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AL SERENISSIMO %, 

PRINCIPE 

MAVRITIO 

Cardinal di Sauoia. 

sn 

AGOSTINO MASCARDI. 

E ne vengono à V. A. 
i miei Difcorfi Morali 
sii la Tauola di Cebe-^Ià/' 
te Tebano. Non pollo 
io giallamente donargli 
ad altro Principe^perche eflendo que- 
lli l’vnicoauanzo delle mie dilsipate 
fortune „ debbo dichiarar al mondo 
co’lmezoloro l’vnico Porto del mio 
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inai conofciuto naufragio . Dico mol- 
to nel poco, & affai più fento di quel 
che dico : à V. A. che sa con magna- 
nimità fenza effempio folleuar cala- 
mità fenza colpa, appartiene l’inten- 
dere nella confideratione de’ Tuoi in- 
finiti fauori la qualità della mia per- 
petua diuotione. 
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Ccoti finalmente i Difcorfi sii laTa- 
uola di Cebete promeffi da me cin- 
qu’ anni fono . Io andaua trattenen- 
dogli à bello (tudio, per non publica- 
re il primo Volume fenz’ il lecondo : 
ma perche quanto vò più innanzi con 
gli anni , tanto più torno à dietro con 
correre il dado , e faccia quel punto, che 
può . Nacquero quelli primi in Genoua, doue mi ricourai 
in tempo di gran difturbij gli altri credeua di partorir in-* 
Romijfe lecontinue tUfaiuienture non m’hauelfero (cm- 


pre tenuto fra i dolori del parto, lenza far vlcir in luce il 
portato. Agl’ingegni degli ftudianti troppo sfortunata 
Lucina è la Corte . Gli animi inchinati alle lettere nelle-» 
cure de’domeftici affari degenerano, e perdono di vigore $ 
perche le piùbellcimagini in loroimprelfe dalla fapienza, 
d alle folleci tu dini incorno alle nccclfarie commodi tà ven- 
gono cancellate, non è ruggine più dannatole à gl’inten- 
dimenti eleuati , de’ penfieri Economici . Già tu m’inten- 
di >equello non è luogo da garrir (ciocca mente con l’ini- 
quità della fortuna . Dirò fola mente, che dal 1 lionore tut- 
te far ti- l’alimento riceuono,ma più le nobili ,eche dipen- 
dono dall’ingegno. onde all’incontro fe vengono difpre- 
giatc,àpocoà poco di puro (lento fi muoiono. Severrà 
mai tempo, che s’addolci fcano le mie cu re , e fi tranquilli il 
mio (lato non lafcierò, che Torio logorìi miei penfieri. In 
tanto prendi in grado quello primo Volume, Lettore, c 
compatifci alle cagioni , eh’ il lecondo ritardano ; e nel ca- 
po mi feppelifcono altri concetti > che non ti farebbono per 


ventura 
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Ventura difcari, già che tanto cortèfementc abbracci gli ef- 
fetti della mia debolezza. Oltre che pur troppo , al parer 
d’alcuni,hò fchiccheratele ftampe;&il mondo letterato 
poteua ben mantcnerfi lènza i miei fogli. Hò però caro, 
che fi fappia in checofa io confumi il mio tempo,edou’ in- 
chini il mio genio . teftimonio l’vno , e l’altro del mio coftu- 
me.lefcritturegiàpublicatefonòinlodedimolti, inbialì- 
mo di hiuno, e d’argomenti eruditi, ò virtuofi. Da ch<_> 
debbono ritrarre certi Ariftarchi, che la mia penna non è 
punto maledicale lor piace d’atrribuirlequanro di fcioc- 
co,edi maligno vomitano alcuni ingegni fempre eccelli ui, 
ò nel 1 ulìnga re , ò nel mordere , guardi no per gra ria di non 
mcndicarpretcfto alla lor mala volontà ver/o di me, òdi 
non incorrere nel vitio , che fenza cagione detcllano in al- 
tri . lo fanello con quelli , chebeono, come fuol dirli à pae- 
fe , e mifurano gli h uomini co’l giudicio de gli altri, ma con 
la propria paflìone; perche coloro, ch’alia giornata conuer- 
fanocon menonhan bilògnodi tal ricordo , fapendo per 
pi oua quanto capi tal nemico io mi fia de’ cicaloni, che fem- 
pre fpa ria no del Compagno . 

Ma veniamo a’ Difcorfi . Furono fatti in vna Accade- 
mia, in cui fi dauano tre Ioli giorni di tempo per ordire, e 
per telferc. Tu non mi farai buona cotal dilcolpa , e dirai 
che parto frettololo non viuemolto. Paticnzajionónpof. 
fofarcialtro.hò vna non sòs’io dica contumacia di natu-‘ 
ra,òimpatienza d’ingegno, che non polfo ritoccar le boz- 
ze del mio ceruello . hò tentata l’imprefa più volte perfuafo 
dalla ncccllìtà, non per tanrocosì lontano mi trouauadal 
corregcreil primo componimento, che vn’altro tutto diffe- 
rente me n’vfciua di mano jond’à me fteffohò talhora fat- 
ta quella interrogatone del Venufino 

Am- 
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Jmphora cotpit 
Injlìtui 3 corrente rota cur yrceus exit ? 

. „ In molti non hò potuto foguir ne la natura, ne firn peto, 
perche me bifognato compiacer à qualche antico, ch’inten 
deua di palefarc i Tuoi mifterij per mezo della mia lingua^ 
ond’io era per vn poco la Sibilla di quell’ Apollo.In altri non 
fidoueuadiflìmularla dottrina anche foolaftica, perche à 
tutta forte di gente fi foriue, ed’ è neceflario , che gli orna- 
menti habbiano il lòdo, in cui fi fondino. Alcunifonoin- 
teflutid’eruditione non così piana, & aperta $ ma fo ciò fu 
àmefaticofoin comporgli, non fora forfo altrui difpiace- 
uole in leggerli . In fomma non foprei che mi dire, hò fatto 
quel c’hò foputo , nella Grettezza del tempo , per la qualità 
del luogo , con la varietà de gli accidenti , fecondo ladifpo- 
fìtionedegli vditori, eia mia, la quale bene fpelfo non è 
qual farebbe di meftiere. In rileggendo i fogli ftampati, 
hò trouato due forti d’errori. Gli vni fono miei, gli altri 
dello Stampatore. Io dico in vn Difoorfo,ehedalcapode 
gli vccifi Dragoni fi traeuano certe pietre perarricchirne-» 
il capo degli huomini .mi fidai troppo della memoria, on- 
de riueggendo il luogo di Tertulliano, da cuiètoltal’Hi- 
ftoria trouo , che dee cancellarli quella parola , vccifi . Al- 
troue io men touo due Otri d’Omcro; in vno de quali i ven- 
ti più fereni , nell’altro i torbidi erano imprigionati ,* Ma 
prefi errore , dalla fomiglianza dell’ effetto a rgomcn tando 
la qualità della cagione, perche Zefiro fa uoreuole alla na- 
uigationed’Vlilfecrafoiolto, comepure in altro ragiona- 
mento iodichiaro. 

Lo Stampator pofoia vi hà la parte fua , non folo nell’in- 
certezza dell’Ortografia, la qualeèforfo meno confidera- 
bile, manell’interpuntione vidofifiìma , c nella mutation 
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delle voci , che cangiano fentimeittoj le quali con panerai" 
pregoti à leggere nell’ Indice à parte, per non ha ucr f d ma- 
ledirla fciocchewa , che non è mia . Compa tifami , e va- 
glimi bene-». T" " 
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deli/avtor della tavola, 

e della dottrina eh ei profetò. 





I Cebetc tanto poco han hfeiato fritto gli autori anà 
fichi 3 che più toflo rìtrar dobbiamo la notìtia di lui 
dall aT amia , che dal tefiimonìo de gli altri . Dio* 
gene Laertio nel fecondo libro 3 efee in due parole _» 
di briga , e dice eh’ ci fù T ebano 3 e che lafcio tre Dialoghi 3 la Ta- 
uola, la Settima, ò ruogliam dir la Settimana , & ilFrinico . Sni- 
da replica il mede fimo , e fòla del fuo Raggiunge , chefù folate _j 
di Socrate : di Cebcte fa mentione Xeno font e al primo libro dcllc_j 
cof memorabili di Socrate dicendo che Grifone , Cherefonc , Chete - 
crate 3 S immia, Cebete , Fedone altri 'vfauano domefiicamen- 
te con Socrate , non per diuenimc fàmofì declamatori 30 nelle rati- 
nante del Popolo, 0 ne’ Giudici j , ma per acquifiar /’ honefià de * co- 
fiumi 3 eia bontà della <~inta ,■ in njtrtù di cui potejfero foslener le 
parti d’ huomini da bene 3 così in riguardo afe fiejfi , come r verfot 
Cittadini 3 <-uerfì la Patria , con gli amici, con gli attinenti, e con la 
famiglia : e da cot al conuerfatione ritr afferò sì buona opinione , che 
nf anche della lor giouentùfù mai e parlato , 0 penfatofimfir am en- 
te : ne diluì men’ honorat amente fàueUa "Platon medcfimonel Fe- 
done, riconofcendolo tanto amico del vero,che fenza l’cuidenzjt del- 
le ragioni prefio di lui l’ autorità di chi che fofic non era gioueuolc_ 
JHhtefìoc quel f ebete , dice cslulo Gelho ài fecondo delle notti 
d’ Atene , che per conftgho di Socrate tolfe dalle mani dell’ impuro 
mercatante dell'altrui pud'icìtia , Fedone giovinetto non men nobile 
per l’ingegno , che riguardeuole per la belletta. , e compratolo negli 
fitedt della Filoffia impregato lo tenne . Veggafi quel che dì luì toc- 
ca fu l T imeo di Platone Calcidio . ne altro fprei dir di Cebete . 

La T arnia pofeta è runa pittura della evita human a. In efictà 
partii mente fi dimostrano il cominciamento del njiuere > i pragref 
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JS,&* il fine. Tonfi l huomo nafcente per ama parte infiupidlto 
dalla beuanda 3 che gli porge la fraude 3 per l’altra rifùegliato d<t^ 
gl'mfegnamenti del Gemo . Buona pezja fè ne <-jà fascinato dal 
fièri fo dietro la ficorta di ajarif aaitij 3 tracciando i doni lufinghieri 
della Fortuna 3 poi fatto accorto dalle proprie calamità prende <vn 
fiintìcro migliore . trattienfi con le fetenze bimane, dalle quali non 
ritraendo aiuto alcuno per la coltura dell' animo fifiòlue d’abbando- 
. narle . Quindi finalmente s acconta con le Virtù , nelle quali lene 
efièr citato riguarda come dal porto il naufragio de gir altrii e dificer- 
nendo il vero r vfiò, non pur de’ leni della Fortuna 3 ma della 'vita > 
sa <~ualerfiène in modo 3 che glifi à minifiri della Virtù 3 e frumenti 
della Beatitudine , 

Sopra quefi* operetta tre ch 'iofiatori hanno fritto fi per quel eh' io 
fiàppia ) , Gì ufo Ve l fio autor dannato 3 it quale non so fiè con mag- 
gior empietà , o jciocchezga ha "voluto i fregar i dogmi di no fra fede 
con la dottrina di C ebete j cosi fiolidi fono gli Eretici, che le ficien- 
xj humane confondono con le diurne x mentre di non diSfregiabil't 
Grammatici far fi Teologi ben fiottili pretendono. Fra Ciouanni 
Qtmerte dell'Ordine de* Minori, ma queSli benché per altro erudi- 
to , e di molta lettione fiùaga nondimeno fuori del ragion e uole, e per lo' 
più dall’ intentane del nofiro autore s’allontana . Ciouanni Cafelio 
ha più tolto traficorfi alcuni luoghi della Tauola conbrcuijfime chio- 
fie 3 che fritti i Commentar ìj bifbgneuoli à sì bell* opra , t ha poi ri- 
dotta inuerfiò latino il Crofio Olandefiè con molta eleganza, e fino 
a tempi di T tr tulliano fi com’egli medefimo afferma nel Libro delle- 
Preficrittiom contro gli Eretici fi, am parente di lui con <~un centone- 
Virgiliano la dichiarò. 

lofi ho trappolata nella lingua nofirale, ma con liberta 3 perche 
hauendo prima per cfièrcitio di Studio, procurato- di tradurla pun- 
tualmente y m .umidi y che riufeiua dunjfimain leggerla g concio- 
fac/je trottando fi in ogni hnguanon pur gl’ idiotismi 3 ma certe for- 
me di 
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me di fauellar tosi proprie 3 thè non hanno in altra lingua proporti^ 
nato ri/contro 3 è pazzia il darfi d cr edere di ejfrimerle fenzj, vio- 
lenta . In alcuni luoghi dunque ho J eguitapiù tojlo l'intcntione . , 
che la giacitura delle parole di Cebete 3 e togliendo quei tanti dijfe 3 
rilpofe 3 replicò 3 ((frc. che ne' Dialoghi di perfine non nominate. 
s’intrecciano 3 ho fatto 3 che latefiura camini da sè 3 tanto pi» che 
in queflo Ubronon e mio principal pendere di tradur la Tauola di 
Cebete. 
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TAVOLA DE’ DISCORSI- 

PARTE PRIMA. 

Ella coltura dell’animo in paragonedi quella del corpo. 

" Dìlcorfo Primo. r~ 

Delle conditioni della vita fiumana, c perche meglio fot- 
toilfimbolod’vna Tauola di Pittura, chcdi qualunque 

altra cofa s’intenda. Difco/foII. 14 

Dell’vfo,. deli'vtilitd delle fàuolc nelle coft ipettanti alla religione, & al 
coftumc. Difcorfo IH. _ *-9 

Perche fia di tanto minore il numero de’ buoni , che de inaluagi . Di- 
Icorfo IIII. . — 4 ° 

Della Sfinge, che colà folle in quanto alla Storia , c perche da Ccbcrc-* 

fi ponga pcr fimbolo dell" ignoranza . Difcorfo V. 54 

Della fa mota diuilionc dell.? colè in buone , in ree , & in indifferenti, & 
"quanto fia mulageuolc il conofcerc il male dai bene. Difcorfo VI. 67 
Del Genio così buono, come reo : della Naturai thcio , e qualità di iui , 
fecondo la dottrina de gli antichi . DilcorloVll. 77 

iP ARTE SECONDA. 

D tllabeuanda,chela fraude porge à ciafcun’ entrante nella vita 
mortale. Difcorfo Primo. 9 } 

Delle cofe indiflferenti,e nominatamente de’ piaceri, e de gli affetti. Dt- 
feorfo IL 

Della fortuna come,e perequai cagione fi dica paz-za, forda,c lèdente fo- 
pravna sfera. DiTcorlo III. # , I ' i 

Della fortuna in quanto da’ Filici vien riporta frale cagioni -, da gl Ido- 
latri fra le falfc deità. Dilcòrlo 1 1 li. - 

Della Libidine , e dcll’Auaritia figliuole primogenite della Fortuna . 

Difcorfo V. 141 

DcH'Adulationefeguacc della buona fortuna. Difcorfo VI. 15 ? 
Dcll’Adulatione in quàto ella è vitio dammi lei urli. Difcotlo v il. 1 04 
Della diuina vendetta , che lerue al corrtggiracnto de' duciolti coiruuu. 
Dilcorlo Vili. 


Della 


TAVOLA DE * DISCORSI . 

• # 

Della malinconia in qu into è feguace della colpa commefla, c parte del 
caltigo. Dilcorfo IX. tgs 

Delle lagrime in quanto lono parte della pena domita alle federatezze 
cominelle. Dilcorfo X. 194 

Della difpcratione; e li confiderà inquanto tal hora buoni effetti cagio- 
na» &talhora viene ad effer pena di colpa co meflà. DifcorfoXI. zo6 

Della infelicità deriuante dal mal operare. Difcorfo XII. 1 1 ? 

Del pentimento del mal oprare cagionato dalle feiagure. Difcorfo 
XIII- . 225 


PARTE TERZA. 


T%Hlla Poc/ìa. Difcorfo Primo. 

X ?9 

Della Kettorica. Dilcorfo 1 1 . 

248 

Deila Dialettica, c «iella Mufica. Difcorfo III. 

258 

Della Aritmetica . Dilcorfo li li. 

2 68 

Della Geometria- Difcorfo V. 

280 

Della Aftrologia . Difcorfo V I. 

288 

De gli Epicurei, ò fia della vita menata fotto la feorta de’ piaceri del fen- 

fu • Difcorfo VII. 

290 

Della Critica . Difcorfo Vili- 

308 

PARTE A RT A. 

' * A 

• L 

y^Ella purgationedeiraniraoper l’acquifto delle Virtù. 

Di/corlo 

Della via faticofa delia Virtù. Difcorfo II. 

338 

Della Continenza. Difcorfo III. 

348 

Della Tolleranza . Dilcorfo IIII. 

356 

Decampi Elili , o fiadelllfolc fortunate . Difcorfo V. 

366 

Della Sapienza , e perche fopra v na pietra quadrata li poh . 
VI. 

Della Verità. Difcorfo.VII. 

Difcorlo 

374 

358 
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fiera 

carte z6? 

Achillepratticaipre 
cetti del Centauro 
x 2. crudele fin do- 
pò morte. 2 6 

Adulatione cangia inomi alleco- 
fe 1 54. muta le buone in malo 
156. feguacc della buona fortu- 
na lóo.patiìoncferuile i66icr- 
uim volontaria 1 7 2. fiorita fot- 


to ÌTirannijC perche 171- mor- 
bo , e fepolcro dcirAmicitio 
173. limile alla Luna 173. pa- 
ragonata à Giacinto. 173 

Adulatore, & am ico differente 1 58. 
varie fimilitudini dell’ adulato- 
re; *5 9 

Adulatori tignuole,e Torci di Cor- 
te 160. di Filippo i<i.d’Alef- 
fandro t6i.di Dionigi 162. ne 
veri amici, ne veri inimici 1 64. 
fchiaui 1 70. 1 7 1. limili alle me- 
retrici. 

Adulterio alligato con la cecità» 
e perche. 184 

Affetti dcirhuomo prefi in luogo 
del Genio 85. mourmcnti>&c. 
vedi Paffioni. 1 1 1 

Agricoltura regolata dall’ Aerolo- 


gia. 295 

Akflandro >& Ercole Cittadioi di 


Corinto. a 

Aleffandrodachipermcttcffedicf- 
fere ritratto 9. agitato dalla co- 
feienza. 49 

Albanie Romani combattono per 
la libertà. 203 

Alberò del benc,cdel male, c per- 
che così chiamato. 70 

Amanti con le Corone difcioltc , e 
adenti 46. perche armati 46.Ù1- 
uincibili 64. genero!! 119.120. 
non cangiati penfiero rao.han 
dello Stoico lai. fono in pote- 
re della fortuna. 13^ 

Amore gclofo furiofb,e lènza leg- 
ge 65. occhiuto, e circofpett® 
6 j.pieno di contrarietà 66.fi tri- 
bolo delllgnoràza 66 . più fpic- 
tato di qualfiuogliaalcra patito- 
ne 44. 4J. vien detto Eroe» c 
Dittatore ,e perche 4 j. muta i 
nomi alte cote 155. caccia dal- 
l’animo tutte le virtù 46.di gior 
no va difarmato , e la notte co'l 
gócco47. sbandito dal Cielo » 
e priuatodell'alÌ48. come fi cu- 
ri 48. è vna Sfinge 62. Umiliai 
vino 63. agro dolce 63. portai 
ducarchi 63.1*1 qualche dolcez- 
za 64. architetto di parole , in- 
tricatiflìmo cnim ma, ardito» e 
sfacciato , timiditiimo 63.64. fi 
lana con lobliuionc 99. agio- 
ne di dolore 106. accufato alia 
ragione 


T A V 

ragione ita. non dee fermarli 
nel corpo , ma giungere all’ani- 
. mo 112.113.il vero nafee dal- 
la virtù 1 1 6. dei corpo è vn Ido- 
latria 1 1 6. come crefca, e metta 
l'ali 1 1 7. come infegni mufica_. 
1 17. efficace 1 18. perche figni- 
ficatoco'l fuoco 1 x $. fa diueni- 
re Stoico. 118.119 

Amore j e ragione non danno in- 
ficine. 144 

Amore figlio di Poro 14 j. palleg- 
gia foprai cuori de gli Amanti. 
215. 

Amore , e trìftc2za compagni 1 90 
Ambinone ingegnosi _ * 73 

Ambitione , ài auariùa mali incu- 
rabili. 155 

Amali Rè d'Egitto diuenuto un 
Leone- 97- 98 

AmicitiaèvnSole. 173 

Anaarfi,efucpellegrinationi 255 
Animo humano hà del diuino 5. 
inerita i primi honori dopò Dio 
3. Principe , e Monarca del cor- 
po 8. di che fi nodrilca , di cheli 
veda,edouehabiti 8 da gli Stoi 
ci detto particella della diuina_. 
cflenza 8. da Saluftio Impera- 
. tordella vita, da Timeo Genio, 
e Demonio , da Seneca Dio ha- 
bitante ne' corpi 11. come ta- 
uolarafa 102. limile ad vn cam- 
po 23 ;.comebé regolato Prin- 
cipato 262. limile ad vna per- 
etta Republica z8 1 . Umile à va 
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bel giardino 3 34. perle fue par- 
ti contrarie limile al Centauro,. 
& al monte Olimpo 348.349. 
retto dalia ragione, e tiranneg- 
giato dal fenfo quanto differen- 

ri. 350.351 

Anime da chi polle in Ciclo prima 
de i corpi 94. loro danza dopò 
la morte 94. come bcuano l’er- 
rore entrando nel corpo 9 5.96.' 
s imbriacanocntiàdo nel corpo 
9 5 . per quali porte efeano , e ri- 
tornine inCielo 95.fecódogli 
Stoici non fono eterne 96. tra- 
panano da vn corpo ad vn’altro 
97. fi eleggono il corpo 99. en- 
trando nei corpo cominciano- 
vnfbnno ioa xoi. come im. 
bcuano l’ignoranza 103. loro 
diuifionc393. loro potenze^. 

■ 348 . 393 - 

Anime de' Beati Aantiano nclla_ 
Luna 3 67.nellu via Lattea 3 69. 
ne’ Campi Elifi 370. tutto Ic- 
condo il lentir de Gentili. 
Angelo Cuftode, e fuo olfitio 78- 
e 82.rapprcfentato in Minerua 
vcrfoVlifie. 82 

Angeli ftimap corporei anco daL. 
qualche Cattolico, le bene falfa- 
mente.. Sa 

Apparenze fono le co fe del mon- 
do. 26.27 

Architettura con le fuc partanomi, 
e termini. 4 

Aulirò,, e luo officio. 77 

Arxo- 
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Arroganza cagione dell' ignoran- 

Zd • 6o 

Artemifia, e Tue doglianze. 188 

Archiloco autor del Iambo. 240 
Aritmetica danneuolc 272. vtile,e 
lodatole 275. 276.necdTariaa’ 
Principi 278. Simile alla ma- 
gia 272. 273.efegue. 
Archimede lopra il fuo corpo mc- 
defimo tiratale lince matema- 
tiche per non perder tempo : 
prega vn foldato à fofpendere il 
colpo fino alla fine d'vna fua_. 
fpcculatione 28 6. difende Sira- 
cu(a fui Patria dall' armi di Mar 
cello 286.&28T. 

Arti liberali, cloro vfo 237. 238. 
come feruanoall’acquifto delle 
virtù 2 8i.atte per lo reggimen- 
to dell’animo 2 8 i.da chi difpre- 
giate,e sbandite 237.e 138.282 
da chi (limate, e tenute in pregio 
238. c 281. temperamento in- 
torno all’vfo loro. 238 

Arte di far parer antiche le cofc*. 

314* 

Afdrubale fè più conto della vita , 
che del la Patria. 2 6 

Aerologia, e Tue lodi 29 °-nec c fa- 
xia in guerra 291. 291. vtileina 
pace 294- per la nauigatione, c 
per l’agricoltura. 295.296 
Adrologia giuditiaria vana,fcac- 
ciata dalle Rcpubliche , odiata 
da’ Principi. *97 

Afino tormentato per Iwuer beun- 
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ta la Luna. 296 

Ariftarco capo de’ Critici. 319 
Arafpe, e fuo fatto gcncrofo . 3 49 
Atalanta ritardata dal corfo con le 
poma d’oro. I 4 S> 

Atene degenera con l’adulationc. 
163. 

Atreo,& Tiefte, cloro federate ca- 
lamità. 311 

Attilio Regolo, e fuo fatto genero- 
fo in feruigio della Republicz» 
385.386 

B 

Arbi d’oro vfita da Caligol 3 • 

Beati douc podi da gliAntichi.3 69 
Beato non fi può chiamare alcuno 
invita. 215 

Beatitudine tolta dal mondo da So 
Ione. 117 

Bellezza della virtù efficace. 9 
Bellezza dannofa efprcfla nella pel 
le della Pantera. 61 

Bellezza d’vn corpo fpecialmente 
è ne gli occhi ii3.cdigrand’efc 
ficacia 1 18. più perfuade, cho 
l’eloquenza. _ 3 54 

Bellezza di donna infirmiti d’oc- 
chio. 11 5 , 

Beni del corpo fcioccamentc prefe- 
riti à quei dell’animo, e per qual 
cagione 3«di fortuna paragona- 
ti ad vna pittura 3 . dell* animo 

occulti. 2 

c Bene 
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Bene dal male d i (fidimele fi diftin- 
gue 67. 68» tìru ile ad vna rnonè- 
ta 71. £vn folo » &i mali fono 
moki. 73.74 

Bene , e fommo bene in che fieno 
differenti 74. ciafcunofc lo fin- 
ge i fuo modo 72. 73. Predo gli 
■■ AaademiciditrcfortÌ7s. pref- 
fo gli Stoici nella fola virtù 75. 
Qiial fiaà parere d’altri. 76.77 
Bene , e male hanno le lor vicen- 
dcuolezze.. 153.364 

C 

C Aduceò di Mercurio , fua fio- 
ria,^ allegoria. 271 

Calamità come ci venga propofta 
da Omero. 225 

Caligola vicino à morte correlo 
22ó.indoraua la barba. 6 
Calunniatole Tua natura- 156 
Cantori odiati- 261 

Canto riftoro nelle £uicliC2<»4.re- 
golale paflioni 265.nc’conuiti 
opportuno. 265 

Gampiano contro la Critica de gli 
Eretici 322 

Campi Elifidoue foffero 369. da 
alcuni podi nel globo della Lu- 
. na, da altri nella fouranaregio- 
- nedellaria 3e8.ncllaviaLartea« 
oelle vifccre della terra , in certe 
Ifole di Spagna , ò dell’ Indio 
365. c feguc .Tolti dalla Sacra 
T Storia di Mosè 371 -fono den- 
ti.':;^ ~ tr 
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tro di noi 3 7 2. c feguc . da chi, e 
comedelcritti. 370 

Caronda con la morte (labi lifee le 
fue leggi. 183 

Carta diltnbuita in luogo di mo- 
neta. 273 

Carcaginefi crudeli . 2oz 

Cale mobili douc s’vfaffero . 4 

Caftigo de gli federati honoreuole 
iDio. I 7 S 

Callighi di chi le publichc le cofe 
fagre. 32.33 

Catadupedcl Nilo. 129. 

Cecità pena deiradulrerio»e per- 
che. 1 15 

Cecoprc biforme» die lignifichi . 
1 84. 

Cicoplc cieco non loda gli occhi 
diGalarea > c perche. 1 r 5 
Cimonc , c fua Solidezza. j 1 8 
Cipro prefa »e valor di vna donna 
prigioniera. 209 

Cielo ftdlato oggetto della no tira 
contemplatone. 288 

CicIojSolCjC Stelle non rimirare fe 
nonnc'difetti 289. come lodi- 
no Dio 290. efercito fchicrato 
793. ordinatiffimo Principato 
294. 

Clitenncftra coraeefpugnata. 54 5 
Coltura deH’aniraoneccflaria. z 
Corintodiedc la Cittadinanza ad 
Ercole, & A Idfandro. 2. 

Cognitionc del bene , e del male 
difficile. 6 8. 

Corpo infermo dcli’anirna . 94 

Cono- 


di. tvtta Voterà. 


Conolano s'arrende alle lagrime 
della madre. 140 

Concioni dcll'huomo fauio 10. 
d'Artemifia nel ber le ceneri del 
marito 1 89. di Guifcardo à Gif- 
monda 2oo.d’vno Stoico 281. 
e fcgue.di Giunone, di Pallade,e 
di Venere nel giuditio di Paride 
3 04-d' Attilio Regolo nel Sena- 
to. 386 

Conuito di viuande d'oro. 148 
Contemplai ione rende Umile à 
Dio. ilo 

Confidenza, e Tuo rimordiraento 

176. 48.49-cfcgue- 

Corpo più refiftcal digiuno , & al 
dolore , che a’ continuati piace- 
ri. 41 

Congiurati fedeli ne’ tormcnti.43 
Cognitionc di fe lidio dilficiliflì- 
ma. 58 

Cognofi:erfi ignorante principio 
difapcre. 60 

Conuito di lingue di papagalli,e 
di calcagni dicamelo. 6z 
Contarcó leditaantichiflìmo.179 
Contare dalla delira alla finiitra , 
& dalla finiftra alla delira, che 
lignifichi. 179 

Colomba di legno, die vola per 
forza di Geometria. 287 
Correttori de’ libri, vantatori. 3 20 
Corpo non purgato non è capace 
di medicina. 330 

Continenza , e tolleranza lodate. 

348. 


Continenza, che cofa fia 3 5 3. è vir- 
tù imperlata. . 3 ^4 

Continenza , e tolleranza perche 
S’accompagnino. 364 

Critici riprc li 310. crefconoogni 
dì più 3 io. feoprono i furti de 
glifcrittori 3 1 é-cocrcggonogli 
Autori riprelì . 3 19.3 21 

Critica parte della gramatica 3 1 tJ 
qualfiail fuooffitio. .312 
Crudeltà de' Cartaginefi . ao» 
Cuochi, & arte del cucinarefìima- 
ta in Atene 6. capace dc’publici 
• honori 6. qualilìano perfetti 6. 
precedenti alle nozze , ed a i fa- 
orifici 6. fette di loro furono i 
principali di tutta la Grecia. 7 
Curiofiti divederle cofe facre noe- 
queadOreftcj&àPcntco. 3» 
Cu riofità delle cofe altrui quanto 
cominunc, & di quanto danno. 
59. 60. 

Chrifto come, e perche parlafle in 
parabole. 34 

Chriftiana religione Simbolica ,e 
milleriofa. 33 

CunadiGioue douc,& ilcaftigo 
di chila rimirò. 33 

D 

D Ante,& allcgoriadel fuo poc 
ma. 60.67 

Dei perche fi dipingeflcro co’ loro 
varij inflrumcnti. 1 78 

Deità per ogni qualùquccofa.269 
e 2 Deli' 
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DelitiediCiro. 546 

Demoni tenuti per autori del bene, 
e del male. 69 

Defìderio crefce con la difficoltà. 
309. 

Diagora bandito da Atene, per ha 
uer publicato i Sagrifici Eleufi- 
ni. 132 

Diuifionedd bcnc,edel male. 74. 
75 - 

Diogene paragonato con gran per 
fonaggi 52. più famofo d'Alef- 
fandro 234. sbandito dalla Pa- 
tria fi dà alia Filofofia . 235 

Diuifionc di cofè in buonc,cattiiic, 
& indifferenti. 107.108 
Dio fe fi debba pregare. 130 
Dio non foggetto à fortuna. 135 
Diletto è la perfettione dell’opra, 
ito. 

Difpcratione,e fua efficacia. 206 
Dirperationc, e Tuo oggetto 207. è 
riftringimcnto di cuore ao7.fpe 
tiedi pazzia 208. fpeffo cagio- 
ne di vittoria 209.210. andipe- 
riftafi della virtù 209. fe meriti 
titolo di fortezza. 212 

Difperate attioni d’alcuni 2 1 3.214 
Difgratie cagione del pentimento 
229. 

Dialettica.e fuo offitio. 258.0 259. 
Dialettica sbadita dal numero del- 
le buone arti. 259 

Difficoltà accrefce il dcfidcrio. 309 
Dolore fopportato per la v irtù.43 
Dolore cagione di motte. 190 
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Donna valorofa come poneffe in 
faluo la fua pudicitia . 210 

Domitio ingannato prende in luo- 
go del veleno vn fonnifèro. 100 
Detti popolari tal volta di gran pe 
fo. 225.22 6 

E 

E Ccliffe della Luna fpauenta^ 
Nicia. 290 

Egitto efpugna Clitenneftra . 245 
EUera non poteua effer toccata dal 
Sacerdote di Gioue. 46 
Eloquenza lenza parole a 54.0 fuo 
potere 172. di Ncftore vtileal 
publico i2.di Cicerone vtilcal- 
la Patria 2 5 7. efficace è quella, 
che accorda la lingua con Ja ma 
no 2 5 5. come nociua sbandita 
da gli Stoici , & da gli Spartani 
250. perniciofa per la giuftitia 
2 53. Tirannide 171.tirana.252 
Epicurei limili à gli Stoici . 300 

Epicuro difefo. 3 00 

Eraclito , e Democrito attori nella 
fauola della vita fiumana. 18 
Ercole, & Alcffandro Cittadini di 
Corinto . 2 

Ercole^ fue calamità defcrntc 3 61 . 
(imbolo deH’huomo , che per 
mezo della virtù fi rinoui 333. 
334. nelBiui'0339. in mezo a* 
piaceri , & alle difficoltà. 356 
Eroi, Lari ,c Genij douc fiabitmo. 
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Eroi , cloro generatione 79. pro- 
priamente perche così chiama- 
ci, e doue habitino jgx 80. fpio 
rat i, e crudeli fin dopò morte. 4 5 
Error di Tacito . 140 

Errore in che diflferifca dall'igno- 
ranza. J02 

Errori , e varietà d'opinioni ne gli 
huomtini d’onde cagionati. 95. 
96. 

Errori de’ grandi fomentati eoa- 
l'autorità, e con l’oftinationo. 
* 31 ' 

E/empio più efficace della dottri- 
na. * « » 

Efercitio perfettionedella fpccula 
tione . 1 2 

Efercitio di lettere non deue trala- 
(ciarli. 265.2 68 

Efercito d’amanti inuitto. 64 
Età giouanile quali intoppi troui 
nella via della virtù. 60. e 61 

F 

F AbioMaffimo, efua pruden- 
za. 198 

Fabriche, e loro magnificenza . 4 
Fallacie della natura , e dell’ arto . 

34 *- 

Fantafmi,c lorodepuratione. 1 o 3 
Fafcino come fi cagioni. 1 1 5 
Fatica, e ripofo nella vita neceflarij 
263. della virtù 340. di Giafo- 
ne 3 47.nell’acquifto della virtù 
di diletto. Ji 
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Fauor de’ Principi verfo diletterà- 
«cagione che fiorifcanogl’ in- 
gegni. 161.162 

Fauellar mifteriofo da chi vfaro. 
30.C31. 

Fauola itromentodella ptrfuafic- 
ne. 36 

Fattola dell’anima ragion cuoio 
propodacida Cebete. 40 
Fauolc ordinate all’ammaeft rama- 
to humano 29. vtili 3 5. condi- 
mento della Filofofia 3 6.in tut- 
te le fcienze han luogo 38. riem- 
piono tutto il mondo , e tutte le 
parti di quello 39. più (limate 
della verità. 3 89. 3 90 

Fauori della Fortuna pericolo!?. 
123. 

Felice non fi può dire alcuno pri- 
ma di morire, c perche. 215 
Felicità qual fia (ccondo Ariftotilc 
2 16. in che confida 225. fe con- 
fida folo nella virtù 7 5. in che 
collocata da varij popoli 13. n 5 
fi troua nelle ricchezze. 1 47 
Felicità varia fecondo il vario gu- 
dodiciafeuno. 72. &73 

Felicità, & infelicità d’onde deriui- 
no. Z19 

Ferita d'inimico Tana vna apofte- 
ma. 136 

Ferita d’vn’animale apre la via al 
parto. 137 

Fetonte, e fuo viaggio, che lignifi- 
chino. 34 S 

Fiera dicefi l’Accademia a 69- (uo- 
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co,zoJfo, acqua, e vuouo perche 
vfaii nelle purgationi. 329 

Fiori, c corone fegno d’amami. 
Fonte di Cupido doue bagnandoli 
lì cura Amore. 48 

Fortezz»quale lìa fecondo Arino- 
tele 2 1 2. fe fi troui nella difpcra 
tionC. 3x2 

Fortuna, e fuoi vari; titoli. 141 
Fortuna^ forte Fortuna . 139 

Fortuna vir ile, c fuo tempio. 139 
Fortuna donnefea in Roma. 14° 
Fortuna cqueftre in Roma. 140 
Fort una,e fuo corteggio. 14* 
Fortuna vitiofa. 142 

Fortuna Mammofa. 138 

Fortuna non dee effer pregata , c 
perche. 130 

Fortuna inconftantc, elua figura-,. 
130. 

Fortuna fenza piedi. 130 

Fortuna alata. 131 

Fortuna s’arrende folo alle buone 
lettere. 131 

Fortuna quanto necclfariaàgli a- 
manti. 131 

Fortuna, & amor ciechi. 13Z 
Fortuna , e virtù feinprc contratta- 
no. 132 

Fortuna da chi, e come negata. 1 34 
Fortuna come definita da Adito- 
tele . 1 34 

Fortuna come’habb'a cura de paz- 
zi. 135 

Fortuna maggiore doue minore in 
gegno. 13 5 
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Fortuna perche non cada in Dio. 

Fortuna ingegnofa . 13$ 

Fortuna, e vari; fuoi accidenti. 1 3 6 
Fortuna da chi adorata. 138 
Fortuna cieca, forda. 122 

Fortuna doue fi perda. 123 
Fortuna cieca, pazza. 123 

Fortuna, e fuoi irodi. 123.124 
Fortuna come feufata . 124 

Fortuna abbandona chi non la ri- 
co nofee 124. perche fauorifec 
gl’ immeriteuoii. r»4 

Fortuna fdvenìrinodio la vita 
225. mette il) dubbio la diuina 
prouidcnza 1 2 d.accieca gli ani- 
mi. 127 

Fortuna pazza , varia, rozza 1 27. 
poetefla i2 8.comemaltrattalfe 
Seiano,Cralfo,& altri 12 9. non 
fi piega, ne per preghiere, ne per 
minacce 1 29.cia/cuno fe lafa- 
bricaàfuotnodo. 402 

Furti d’ingegno. 316. 317 

Furto cclatocon gran fortezza. 43 
Frine perfuade con la bellezza. 2 $4 

G 

G Abclla fruttuofaà gli Stati la 
moderatione delle fpefe del 
Principe. 1 54 

Galba di fortunato infelice. 124 
Genio che cofa fia 78. nell’huomo 
prefoper l’intelletto 78. di cia- 
scuno, e fuo officio ^.flimatoda 
alcuni 
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alcuni animo ddl'huoino Sa. 
da pochi vitto, e di chi 8j. pre- 
fencc ad ogni noftra arcione 83. 
animò Giuliano aJl’I raperio. 81 
buono, e malo 83- buono animò 
Cefare al l’imprefa di Roma 84. 
cactiuofpaueiuò Bruto, Drufo,c 
Olfio 84. nell'huomo fono i 
cottumi ,egli affati diciafcuno 
8 5. di Socrate 8 5-ci fida confor 
me airdettione della vita 85. 
del luogo ,c fua efficacia 86. del 
Principein veneratione 8 6. pe- 
na agognata dalle leggi à chi per 
quello fpcrgiuraua 86.prefo per 
l’ingegno dellTiuomo 86. 87. 
Platonico fimileallintellettoa- 
gente 87. fi muta conforme alla 
murationedelfa vita. 87 
Genij,c loro generatione 79.1'n che 
fimili>& inchedilfimili da*La- 
ri8i.lpeciedi Demoni8i.ado- 
pratida’magi8s. cuftodi delle 
Seluc,dcJleProuincic,ede' Re- 
gni &c.8y. vari; fotto varie co- 
fleilationi 8 7. cuftodi delle Cit- 
tà^ loro dipartenza nelle prefe, 
cne’facchiloro 88. conuengo- 
00 in moire cofc con l’Angelo 
Cuttodc. 88.89 

Geometria falfadifciplina 281. da 
chi prima inuentata 2.82.. 183. 
ftromenco della Diuina Proui- 
denza z83.neceffaria 2.84. vtile 
in guerra 1 8 6.nó meno nella pa 
cc 28 7-vna fpecic di magia. *87 

ti •«*'.« 4 
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Gerufalemmc cclefte quadrata, e 
perche. 378 

Getto , e voce riportano il vanto 
nellcfccnt. ' 15 

Getto feoncio fé fuggir Polemone 
dal Teatro. 19 

Getto fcócio foiecifino di mano. 1 9 
Giafone,e fua im prefa del velo d’o- 
ro. 347-3 S 6.3 57 

Giouinctti Spartani,e loro duriffi- 
macducatione. 52. 

Giudici corrotti da bellezza di don 
na. 254 

Giuditiodcl bene,cdel male diffi- 
cile. 67 

Giugurta nota l’auaritia de' Roma- 
ni. 167 

Giunone cuftode delle femine, il 
Genio de mattili . 82.83 

Giuoco di palla antico quale. 20 
Giurare il falfo per il genio del 
Principrcapitale. 86 

Giuftitia perche virtù vniuerfaie. 
145. 

Giuftitia quando partifTe dalla ter- 
ra. 179 

Gola detta ingegnofàda Marnale, 
e da Petronio. 6 

Gorgia Poftumo. 2.IC* 

Grattano Imperator ammazza vna 
Leonella col concetto. . 137 
Greci adulatori. 15 8 

Grammatici »eGraromatifti djtfc- 
l retiti. 3 11 

Gram malico ,c fùo offitio. 31* 
Habito 
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#■ . 

H 

H Abito qualità malagcuole à 
muoucrfi. 216 

Habit i delle virtù veftimcnto del- 
l’animo humano. 8 

Herctid temerarij contro la Sacra 
fcrittura. 318 

Hilbionenonfi loda dalla parte, 
ma dal tutto. 1 5 

Hi fi rione deue accomodarli ado- 
gni parte, come fece VlilTe. 19 
Hiftrionc vicn detto San Paolo da 
San Girolamo. 18 

Honori , ricchezze , &c. ombre de 
beni. z? 

Huomini fcnfuali pellegrini nel 
mondo. 17 

Huomini vitiofihan turate l’orcc- 
chic. 54 

Huomini di rei diuenuti buoni.184 
Huomini dotti pofpofti a gl’ igno- 
ranti. 258 

Huomini da» i a’ p iaceri riprefi. 3 o 1 
Huomonatoal feruigio della Pa- 
tria. i? 

Huomo miftro fin dalla nafcita.i 6 
Huomo vitiofo limile à gl’incanta- 
ti da Circe. 40.41 

Huomo inclinato al male dalia Tua 
giouentù. 9 * 

Huoinoin quella vita più mifer-o 
de gl’ animali. *75 

Huomo furio nonrichiede gratic 
alT iranno. 130 
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Huomo numero quaternario. Z77 
Huomo llolidodcfcritto. 177 
Huomo da nulla chi none buono 
perrArkmetica. z8o 

Huomo virtuofo gode vn paradifo 
in quella vita. 372 

Huomo perfetto quadrato 374. 
375. da Simonide, Platone, Ari 
itotele , & altri coli chiamato , c 
perche. 376 

Huomo perfetto rotondo 37 f.per 
qual cagione. 37^ 

Huomo lauio non hà , che temere 
in quella vita di male.379.38a 
Huomo di lua natura inclinato al 

male . % 34 4 

Huomo ,che alla felicità s'mcami- 
na rapprefèntato in Vliflc. 3 58 

I 

I Iddio, e fua prouidenza nelle co^ 
fc del mondo i6.dillrugge,a^ 
edifica za. non fi compiace de’ 
nollrimali zi. come fi prenda 
giuoco dc'mortali xxcomeha- 
. bici inficine vna gran luce , 
habbia per £1 o nafcondiglio le 
tenebre 54- per opinione di Pia 
tone attende alla geometria, e 
perche Z83. nella creatione del 
mondo hebbe nella fila idea i 
numeri di Pittagora .77.opera 
tutto in numero, mifura,.e pcfo. 
283.277. 

Ignoranza ndl’huonao a guiia delr 
l'acqua 
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l’acqua del fiume Lete 54. inte- 
fa da Cebete per la Sfinge, e per 
che 57. 58. del bene , e del male 
nociua 70. di due forti 57. ma- 
laria trauagliofifliina 58. nella., 
coppa della fraude vien porta 
infieme con l’errore d chiunque 
comincia à viucre 93. in che dal 
l’errore fia differente 102. per- 
che nel principio della vita 102. 
103 . rapprefentata ncll’vbria- 
chezza 105. donde deriui io». 
103. 

Imaginatione cagione in noi (fo- 
gni male. 398.399-4 °o 

Im ustione del male agcuolilììma . 

241. 

Infèrno con tutte le fue pene den- 
tro deH'huomo. 372-94 
Infamia del popolo Romano. 142 
Indole buona lenza educatione fo- 
migliante d terra feconda non 
coltiuata. 233 

Infelicità de mondani , quale 2 17. 

in che confifta. 219 

Ingegni grandi perche sfortunati . 
1 3 5.han del pazzo 1 28.fiorifco 
no ne i Principati amorcuoli al- 
la Virtù. 161 

Innocenza gran conforto ne i tra- 
uagli. 48 

Intelletto genio dell’ huotno fecon 
do l’opinione d’alcuni 78. hà p 
guida i fenfi 340. altro fpccula- 
tiuo » altro prattico 393. corno 
concorra ai peccare, & aJJ’cmcn 


da z27.fuoi piaceri top.fuaope 
ratione. 394 

Intelletto , c volontà potenza del- 
l’anima perche dateall'huomo • 

394 * . . 

Iride rifoderi Cielo i95.imagine,e 
pittura del Sole 389. (imbolo 
della fauola 3 3. 3 89. più pwra- 
uigliofa del Sole. . 3^9 
Ifole fortunate j e loro ddcrittioni. 

3 ^ 9 - 373 - 

L 

L Agrime d’Ifidc nel crefcerdel 
Nilo 3». primo frutto del- 
l’huomo nafccnte 195. effetto 
della mitezza 196. checofa fie- 
no, & onde deriuino 19 d.d alle- 
grezza perche calde, e di mitez- 
za fredde 1 97. paragonate al Ni 
k> 1 97. per dolore amare 200. 
chiamate da Giob co’lnomca- 
ftratto d’amaritudine 200. ali- 
mento d’amore 204. falli tefli» 
monij 205. de foldati Romani 
in occafìone d’allegrezza 199- 
di Gifmonda fopra il cuor di 
Guifcardo 200. della Torcila de 
gli Oratij vendicate con la mor- 
te 204. delle ftreghe.. 202 l 

Lagrimar fegno d’animo humano» 
201. aborrito da AlelfundroFe 
reo 20Z, cola talhoradilcttcuo- 
le. 20Ì 

Lari che colà fieno, e perche coli 
d. nomati 
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nomaci 80. doue habicino 79. 
d'onde haueflero origine 81. in 
che cofa fieno differenti da i Ge- 
nij 8 i.checofa fofle loro dato in 
cuftodia 81. come fi dipingdfe- 
ro. 

Larario, che cofa fofle , e da chi de- 
dicato. 81 

Laruejche cofa foflero. 8 1 

Leggi , e loro vtilità 152. ferine in 
verfi2.44.di Ciro àfiuore del- 
le donne 1 5 1. di Licurgo con- 
tro l'Oro, e l'Argento 147. di 
Z ileuco contro gli adulta i 1 84. 
185. di Caronda circa il portar 
Tarmi nel foro. 185 

Leena meretrice fi tagliala lingua 
co* denti per non riuelarc i con- 
giurati. 4j 

Letterati fono come fanciulli, c'han 
no bifogrio di chi gli proueg- 
gadclncccflario i62.fiorifcono 
lotto la protettione de Princi- 
pi. \C\ 

Libidine primo fcoglio della Gio- 
uentù ói.fignifìcata nella Lince, 
nella Pantera ,c nel Pardotfi. 
primogenitadclla fortunapro- 
fpera 142. eftei minio del Re- 
gno, e del Decemuirato Roma- 
no 14 4. delTImperio Troiano. 

* 44 ' m ,ii 

Licambe con la figliuola per difp c 
rationc s'impicca . *4° 

Libri mercantili limili .à quelli de 
, Negromanti. *7 3 


Lodi cieche quali fieno. 1 1 y 

Lucifero ,& Efpero vna ftella me- 
dcfim.1. 2.6 

Luna nuoua termine per pagare 
Tvfurea’creditori. 174 

Luna foggetta à gTincantefmi 274 
riceue aiuto dallo (Ircpito de 
metalli 156 2 74. beuuta da vn’ 
Afino 2 98. data Heina del Cie- 
lo 294 v.ccliifata Ipaucnta N i- 
cia,e lo la perdente 292-habita- 
bile. 367 

Lupa dentro al termine di dodici 
giorni partorire. 61 

Luflo nel veli ire f.nellcviuandcé. 
& 7.nclle tabnehe 3. 4.d'vn Rè 
d’Egitto. 3 aI 

M 

M AH molti, il bene vn folo. 

73-7 4 * .... .. 

Male in che pollo da gli Accademt 
ci 7 5. da gli Stoici 75. fempre 
mefcolato coi bene. 69 

Malinconia to*mento grauiflimo 
dclTanimo 1 88. fi guace del de- 
litto 1 87. origine d’inleimità di 
pazzia, e di morte 188. 190. rc- 
ftringimento irragiontuolc del 
l'animo i88.frefca opinionedi 
malprefcntc 188. figura di lei 
. 188. miniftra d’Amore 192.5' 
allegerifce coi canto 1 93. e fe- 
gue dichiarata con metafora di 
nuuola. ift 6 

Man- 
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Mandragora, c fuoi effetti - . 35 

Marmi tumofi donde fi tolgano. 4 
Martiri fptttacolodi Dio, e de gli 
huominù iS 

Materia prima auanzo del nettare 
degli Dei. 9$ 

Medea fparge le membra del frate! 

lo per trattenere il corfo del pa- 
: dre 150.fuob.1gno aj.comcfa- 

ceffetingiouenirPclia. 332 
Medici famuli inficine mutici. 166 
.Mcnalippo, e Cantone fortiffitni 
ne’ tormenti. 43 

Men none* fua ftatua loquace. 1^5 

, Mercatanti folto la proieuiorn- di 

Mercurio 270. in guifa di Ca- 
maleonti 272.fomigliantià gl' 
incantatori 272. 274. vendono 
fino j 1 tempo, e tengono à gior- 
nalai lor feruigio il Sole 273. 

■ -guadagnano anco dormendo. 
17 3 -. 

Mercurio ladro 249. Dio de’ nego 
tianti 270. dell’eloquenza 249. 
protettore delle fiere, c dell' Ac- 
cademie 369. Caduceo di lui, 
che lignifichi 270. 2 7 1 . meflag- 
gierodi Gioue 27o^’accompa- 
gnacon Mincrua. 271 

Mi lerie fanno acquiffar l’intelletto 
9 1 x feguedcH’huomo ancor na 
feente. 16 

Mifterid’Ifide,& Eleufini occultif- 
(iini. 3.32 

Mitridate, c fuo ftratagemma. 1 49 
Mondo, e fua diuifìonc 78. limilo 


L'OPERA : 

ad vna lira 69. vna feena ffabifc 
18. gran teatro 1 5. è vna Roma 
grande. 2 

Morte, c fua tirannia i^.diducfo 
rclle per dolore 190. negata da 
alcuni per maggior pena 2 18. 
conceduta per iauorc 218. pro- 
nofticatadchi muta repentina- 
mente coftumi 2 2 5 .vicina nt fa 
mutar coftumi 126. altra natu. 
rale, altra volontaria 33 1.371 
perfuafa da vn’Oratorc . 252 

Morti quando fi Tepeliiflero nelle 
caie priuate . 8 1 

Morciiicatione de gli effetti 331 
Mufica , c Pocfia mitigano il dolo- 
re. 193 

Mufica,c fuo officio. 259 

Mufica sbandita dal numero delle 
buone arti 2*9- odiata corno 
danncuole 2<>o.rendc effemina- 
ti gli animi 260. odiata ancor 
da Barbari. 261 

Mufica hà dominio de glianimf. 
262. 

Mufica gioucuolc,e nccefiaria.263 
Mufica , c canto nelle fatiche èri- 


ftoro . 264 

Mufica regola le paffioni. 265 
Mulica ne’conuin opportuna. 265 
Mufica pacifica gli Dei, egli huo- 
mini. 2 66 

Mufica Tana l’infermità. 266 
Mufici odiati. 261 

Mutationipericolofe. 232 


Mutationi apjpuateda’mcdid.sj* 
d 2 Mu- 
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Mutationi nelle cole del gouerno 
pericolofe . deteftate da Platone 
anche in matericnon importan- 
ti. fuggite da medici nella cura 
del corpo 23 a.da’medelimi me 
dici procuratc.cófigliateda Pla- 
tone. 2 3 2. e fegue. 

Mudo Sceuola,c fuo fatto conside- 
rato. i 58 

Mutolo, e lordo deue edere il fauio 
in cafa d'altri. 1 

N 

N Afta bitume , che concepi/cc 
l'incendio alla villa del fuo- 

co * ' 1 14 

Narrilo, e fua Iciaguraconlìderata. 

180. 

Natura contenta di poco . 34 6 

Natura, & arre procedono dal.c co 
fe imperfètte alle perfette à po- 
co à poco. 352, 

Nafcimento dell’huomo infelice 
per molti capi. 1 6 

Nauc prodigiofa d’vn Rè d’Egit- 
to, e fuo fine lunga méte deferir- 
ti. 301 

Nauigationc regolata dall’Aftro- 
logia. *95-196 

Nemelì, che colà propriamente li- 
gnifichi. 178 

Ncmclì,ò Adraftca Dea delia ven- 
detta. '■ 1 78 

Nerone, e fuefcelcraggini 1 57. do- 
pò il matricidio non eroica ripo- 


fo.49. getta il fuoco in vna parte 
di Roma, c Uà guardado J’inccn 
dio cantando i verfi d'Omero 
1 si ne* primi cinque anni del 
fuo imperio fu Principe per o- 
gni parte incomparabile j 5 e. le 
ce morire la madre. 1 5 j 
Ncftore,e fua eloquenza vtilc al pii 
blico. j 4 

Notte perche detta cieca . 116 

Numenio Filofofo punito per ha- 
uere riuelati i facrifici fcleulìni. 
3 a * 

Numerare dalla finiflra alla de- 
lira, e dalla delira alla lìnillra, 
che lignifichi. 279 

Numerarecon leditavfoantichif- 
limo. Z79 

Numeri Platonicidifficilillim 1.278 
Numeri han luogo intuticlclcicn 
zc. 17 6 


O Bliuionccome lì bcua dalla- 
nime nell’ entrar de* corpi. 
98.99. 

Occhi me fallaci dell’orecchia i ooi 1 
101. tlficaciflimo oggetto d’A- 
more 1 i3.d’Endimione aperte 
anche nel fonno 1 1 5. limolacro 
dell’animo 11 6. feudicri d’amo- 
re, e fcuola di Magia ii 3.in fiam- 
ma l’animo non mcn del fuoco 
1 i4.ftrada d’amore 113. fafeino 
d’amore 11 5. nido d’amore. 1 1 6 

Pft 
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Oggetto (moderato opprime Ja po 
tenza. 129 

Ombre , e loro effetti marauigliofi 
22. accufano nell* Inferno icol- 
pcuoli , e come 24. fanno appa- 
rire lontane le cofe vicine 2 5. 
quanto maggiori tanto più bre- 
ui. 24 

Ombre di bene gli honori,&c. 23 
Ombra , cioè l’opinione dellecofc 
trauagliodcllihuomini. 24 
Ombrai e chi con quella combat- 
tclfc. 23.24 

Opinioni delle cofe più nc pertur- 
bano , che le cofe medesime 34. 
39 sfigurate nc’ duegcnij,e nel 
le due vrne d’Omero 396. allo 
coppe, o vétofede Cerufici’398. 
cagione dell' Idolatria 400. fa- 
bricatrice delti Idoli 400. 401. 
fanno Dea la fortuna . 402 

Oratori accufati 249. infìdiofi alla 
libertà 2 yr.dcuono eflere tenu- 
ti cari nelle Republiche 253. ve 
ri accordano la lingua có la ma 
no 2j5.huomini da bene 2 $<>. 
tiranni, lufinghieri, incantatori. 
251.252. 

Orecchia fentimento delle feienze 
roi.mcn fcdelcdell’occhio. tot 
Ornamenti del corpo cófiderati. 6 
Orcftedato in preda alle furie, e 
perche. li 49 

Oro trattene il corfo <T Atalata.i49 
perniciofo à Tarpcia,& altri Ì51 
interrompe il corfo delle vitto- 


r opera: 

rie à Lucullo 149. sbandito dal- 
reflercito da Spartaco. 149 

Otre d’ Vliflc ^j.fua allcgoria.3 97 

P 

P AIla della Fortuna fono gli 
huomini in quella vita . 2 1 
Pantera, e Pardo (imboli della libi 
dine^ perche. 6 1 

Paffioni dell’animo di lor natura^ 
indifferenti ni. carnefici de gli 
huomini vitiofi 44. flromenti 
delle virtù 1 1 i.talhor generofi, 
& vcili 1 6<*. inferite dalla natu- 
ra^ non volontàrie. m 
Paradifo terrei! re in che luogo fccó 
do l’opinione d’alcuni 371. den 
ero del virtuofo . 37 2 

Paride, c fuo giuditio con la fua al- 
legoria 3o4.corrotto dalla buo- 
na Fortuna. 144 

Paura mal* incurabile. z 6 

Pazzia del vitiolo. 41 

Peccatocaftigo di peccato^ come. 
220. 221. 

Pelia ringiouenito , che lignifichi • 
33 *- 

Penteo agitato dalle furie. 49 
Pena, e premio Rimati numida De 
mocrito. . 182 

Pena elTcmplare vtile al publico. 
i84-quando pofiatralafciarfi,e 
quando nò. 182.184 

Pentimento fe cada in Dio,c nel- 
l’huomo da bt ne 2 3 o. 2 3 1 .c fc- 
d 3 gue. 
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guc. odiato da’ grandi per non-, 
darfegno d’hauere errato 2 3 1. 
lodcuoliffimo,e ncccffario 232. 
efegue. 

Penficri fecondi più vtili deprimi. 
232. 

Piacere di fua natura indifferente. 
!07.io8.e fegue. propriamente 
così nomato quello del fenfo. 
1 09. dell' intelletto ,edella vo- 
lontà 109. perfettionc dell’ope- 
ra, e come 1 io.cfegue.congion- 
toco’l dolore i09.187.301.pa- 
ragonatoal mare 302.3 Circe, 
& al Loto d’Omero 302. dan- 
neuole fpecialmciue all’huoino 
di Stato 303.adopratoda Giu- 
none per cfpugnar l’animo di 
Giouejoj. fupcriorealla ragio 
ne, & efpreffo nel giuditio di Pa 
ride 3 o^e feguc. paragonato al- 
la Reale d’Aeta Re d'Egitto 3 01 
e fegue. cótinuato reca noia 42. 
fianca il corpo più che non fi il 
dolore 42. preccduro dal traua- 
glio42^’habbia più forza della 
difficoltà per impedire l’acqui- 
fto della virtù 3 5 6. e fegue. 

Piaga antiueduta affai men duole . 

3 84. e fegue. 

Pianto vedi lagrime. 
Pitturcantichefimofe7i.non fini- 
te^ pure ftimatiffimc. 2 8 

Pittura hà il Popolo per maeftro 
28. (Imbolo della vita humana 
23.efcgue.2d. efegue. 


OLA 

Pocfìa in che grado fra le arti libe- 
rali 239.mcfcolatadi vitio,edi 
virtù 242. noceuole 243. hà per 
fincl’vtilità246. 2J7-èvna Fi- 
lofofia in verfo 246. condimen- 
to della morale 3 6 . fott’ordina- 
ta alla facoltà ciuile. 357 
Poeti paragonati a’ cuochi 8. 247. 
3 6. lodati da Platone , e da altri 
243. padroni de gli effetti 241. 
242. perche sbanditi dalia Ke- 
publicudi Platone 241. irati for 
midabili 239. agitati da fpirito 
diuino 128. apprefero da’ Pro- 
feti la loro Teologia 30. para- 
gonati alle Api, cerche. 240 
Polo Iftrionc eccellente. 19 

Pópco, e fuo pouero funerale. 368 
Portede'fogni,eloroallegorie.ioo 
Porte del Sole. 9 j 

Potenze dell’anima come lì diftin- 
guano348.efc-guc. 

Pouertà impedimento della virtù 
3 42. efegue. 

Platone adempie le parti di vero 
amico. 12 

Preghiere fe fi debbano porgerei 
Dio , ò nò 13 o. quali effer deb- 
bano à parer di Platone. 67 
Principio è la metà del negotio. 

366. più della metà. 367 
Principi; primi dellecofe due,vn 
malo, St^vn buono. 69 
Principe buono, e fua guardia qua 
leda i4i.maefià diluì vera in 
che confifia 1 j4.inchinatione,e 
coftumi 
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codismi di lui fono i veri infìuf- 
fi,checagionano Ha abbondan- 
«a de gli huomini òvirtuoluò 
federati itfi.oftinato negli er- 
rori^ perche. 231 

Prouidenza diuina occupata , edi- 
fefa. z 26.1 27 

Proteo Rèd’Egitto ,efue varical- 
legoric. 14 

Prudenza d’Vlifle. 11 

Purgatione doppia altra de medi- 
ci, altra de i faci irteij 3 29.3 3 0. e 
fegue . fi faceua con acqua , fol- 
fo, fuoco, & ouo 3 29. confido 
nella volótaru li puracioncdcl- 
Tanima dalle pamoni,eda’fcn- 
fi 33 2. fà riacquidarc all'anima 
la bellezza finarrira 53 3.efpref- 
fa in Pelia ringiouenito 332. in 
Ercole,che fi abbrugia lui mon- 
teEtco. 333-334 

CL 

Q Vaternario de' Pitagorici . 
277.dcntro dcirhuomo,che 
cofa fia. 277 

Quadrato perche fi chiami I'huo- 
mo da bene 3 7 5 . 3 7 da lonta- 
no perche fembri tondo. 375 

R 

R E detti monofillabi. 

Regno nó ammette più d’vn 
Signore. 187 


Rcligione,c fuperftitioneconfide- 
rate 164. paragonate vna con-. 
rainicitia, l’altra con l’adulatic- 
ne 164. 165.C fegue. 
Rcpubliche varie di varie cofe fi 
compiacquero , e le ne fà l’cnu- 
meratione. 52 

Rettoricacfdufadal numero delle 
verefeienze 24p.sbandica dagli 
Spartani, e da gli Stoici 2 50. da 
neuolc z J3.vtile 252. adulatri- 
cc 177. tirannide. 171 

Ricchezze, e loro vfo 1 50.poco ef- 
ficaci 151. cagionano la carc- 
ft lancile Città, ecomc 148. fo- 
no per lo più de* ribaldi 1 4 6. di 
rado s’acquiftano lenza danno 
della virtù 14 5. fanno l’animo 
mcndicoiz?. ombre dj beni 23. 
fra i beni hanno l’vltimo luogo 
147. infbabili . 275 

Ricchezze fouerchie , e pouerti 
eftremaruinad’vna ben ordina 
taRepublica. 148 

Ricami confidenti, e riprefi. 5 
Ripofo vicendeuolmentc con la fa 
tica necefiario alla vita fiumana 
2 63. e fegue. 

Rifonon ha in quello mondo la 
danza ip^cagione della morte 
di Zeulì 248. di Zoroaftro pro- 
digiofo,& intempeftiuo. 194 
Roma perche fi nomi Città eterna 
377. 378. ne’luoi principijfcc- 
lerara 133. promolfa dalla for- 
tuna inficine , e dalla virtù 133 . 

picciol 
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picciol mondo 2. nacque arma- 
j ta dalle inani di Romolo come 

Pallade dal capodi Gioue i8é. 
paragonata alla Celeftc Gieru- 
falcmme378.quadratadcttada 
Ennio , e perche 3 79. patria- 
commune. 2 

Romani, c lor valore 1 6%. fuperio- 
ri alla Fortuna 133. loro viltà 
ncll’adulatione t68. 169. efe- 
gue . fcherniti da Giugurta. 1 6j 
Romolo ,c Tua fierezza 1 3 3. para- 
gonato Iongainentc con Numa 
18 6. diuife la giouentù nello 
Tribù, & ordinò il Senato, i 86 

S 

S Agontini, c loro difperata rifo- 
Iutione. 112 

Sacrifici) amano il fi!entio,e Fofcu 
rità,c perche. 31 

Sapienza perche fieda fopra vna 
pietra quadrata 274-efeguo. 
perche habbiain compagnia la 
verità. 35)0 

Sauio in afa altrui mutolo^ Tordo 
t.paragonato al Sole 3 81. feli- 
ce con lavirtu9.fi prende giuo- 
co della Fortuna 10.1r.non per 
de mai il Tuo patrimonio. 77 
Sceleratezze ponano il lor tormé- 
to 2>i. nó vanno mai fole. 14* 
Scienza del bene , c del male la più 
eccellente di tutte , e perche 70. 
efegue. 


Scienze humanc difutili j7.modc^ 
rationeneirvfo loro 237. 281. 
deteinate 28 2.3 zò.da chi odiate, 
e sbandite 23 7.238. loro vtilità 
28 1.238. nodrimento dell'ani- 
ma 8- lenza cfercitio non vaglio 
no. 12. &13 

Secrctezza marauigliofa d’vn gio- 
uinctto Spartano in celare vn 
furiosi Leena meretrice.di Ca- 
ritene, c Menalippo . 43 

Sfinge , che cofa forte fecondo la 
ftoria 55. Tua figura jS.fuealle- 
goric 5 ò.fimbolo di fapienza, c 
d’ignoranza J7.nel Cimiero di 
Mincrua, nel figillod Augufto. 
nelle porte di Tempij 57.figura 
d'amore, c come 6 2. e fegue.no- 
mc d'alcune ree feminc di Mc- 
gara. 66 

Siila fortunatirtimo vgualraente, c 
federatiflimo. 14 6 

Simulationc nel dolore. 22.28 
Socrate fi cuopre la faccia trattan- 
do d'Amore 44. 1 16. fuacon- 
ftanza ne i trauagli,e nella mor- 
te. 380 

So*mi, e loro porte con l'allegoria 
ioo.só tutte le cofc humanc 100 
Sole,e Tuoi effetti 3 88-nomato fact 
tatore, c perche 382. (imbolo 
della verità 389. Principe de 
Pianeti 294- figura ddl’ottimo 
Principe. 294.29 j- 

Solecifraidcllc mani, gefbfconci 
* 9 - 


Sonno 
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Sonno c la vita fiumana ioo. pri- 
ma paffìone dell animale nel ve 
tre della madre 102. mezo per 
cui pafliamo dal non eflcrc al- 
le fiere ama Endimione . 1 1 ? 
Spartani come rimediaffero aliV- 
òriachezza 37. Stoici nella prat 
tica 2,50. lorobrcuità-di parlare 
2 50. 2 5 1 . loro leggi 49. band i- 
fconola Retorica 2 yo. Speran- 
za^ Tuo oggetto 2,06. appartie- 
ne alla concupi labile 207-capi- 
taled’Aleflfandro Magno. 206 
Spuma nel morfo d'vn Causilo 
fatta cafualmcrrtc. 136 

Stelle efercito del Cielo 293. rego- 
lano la nauigatione , e l'agricol - 
tura 295.296.0/1 Sole,c conia 
Luna formano la figura d'viu. 
perfetto Principato 294. Occhi 
del Ciclo. 1 1 3 

Stoici sbandifeono la Rettorie*^ . 
2 50. la Pocfia 242. dicono non 
trouarfì virtù lènza vitio 243. 
loro felicità y r. 7 6. conofcono 
lecofe indifferenti 108. e fegue. 
pongono gli affètti per volonta- 
ri; ni. riprendono chi condo- 
na la pena al Reo . 82 

Streghe oftinatc in non lagihrùre. 
202. 

Studio delle buone arti antidoto 
contro il veleno della.uuerfa for 
tuna. 131 

Superftitione male trauagl ioli (Ti- 
mo 1 ^paragonata có i'adula : 


V opeka: 

none. " 

Superbia caligata da Dio . 18 0 

T 

T Arquinio,e fuo atto indegno 
142. 

Tauola di Cebete,cffigicdella vita 
fiumana. 14 

Tebe inuincibile per la fquadra., 
d’amanti. 64- 

Tempijnc’qualinon li poteua en- 
tra re fenza facrilcgio . 8 2 

Tempio della fortuna da ehi erct- 

135 

Tiberio odia ladularioni de Ro- 
mani i6fi.aftuto J eprofodo35'. 
ambitiofiflimo 168. inuidiofo 
delle glorie di Germanico 1 68. 
169. crudele in punire icolpe- 
uoli. 2 ,8 

T ielle, & Aereo con le loro feiagu- 
re. 221 

Tiranno dona per gratta la mor- 
te 2 19. pretende la Signoria fo- 
pra degli animi 17 1. non com- 
porta Tamicifia de fudditi 172. 
con quali arri mantenga la lua 
Signoria 1 72. tolleranza , & < 5 - 
tinenza paragonate. 3^4. 3 5 9 
Tolleranza , c lua diffinirione 3 •> 8. 

mcriteuolc di pietà. 360.361 
Torquato fa morire il figliuolo » 
benché vittoriolo. i8j 

Tragedia à che fine ritrouata. 244 
Trauagli fcruono alThuotno per 
ammae; 
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■> ammacfìramento. 228 

drittezza male pcricolottflìmo . 
19 3. toglie il fenno, e talhora la 
vita 1 90. efpr'etfa fotto metafo- 
ra di nuuola 196. compagno 
. del piacere 117 . Tuoi effetti ,e 
fuaftatua. 1S8 

.. . : 

V 

V Alcria moglie d’Hortcnfio 
accende Siila dell amor fuo. 
170. 

Valore d’Attilio Regolo. 385 
Varietà dilctteuolc 93 .6 2. di fortu 
na. _ 363.21 

Vbriuchezza toglie l’animo di fen- 
tiinciico io5.deiranime95.d’al 
cuni giouani di Girgento . 95 
Vecchi veggono piu da lontano, 
che da vicino. 60 

Vecchia brutta eccellentemente di 
pinta da Zc ufi. 246 

Vencrcdctta Aifroditc 3 e perdio 
59. ottiene il pomo da Paride 
307. fna conciono 307. madre 
di Erote,ed’Anterote H7.ca- 
ftigaPfichefua nuora 191.192. 
pretta il fuo cinto à Giunone^ 
303.hu gliocchineri. 1 5 5 

Verità nodrimento dell’animo 8. 
paragonata al Sole 3 89.figliuo 
la del Tcm po,eco m c 2 3 4 .3 9 ^ 
diGiouc 392. nel Pozzodi De- 
mocrito 389» men dilettcuolo 
della bugia 39°. ùnagine di lei. 
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- 392. propugnacolo della Fil<t 
•! folla 3 9i.riuerita da' Gentili per 
nume 391. nccefiariaal Filofo- 
fo390.èvna conformità ddlc 
cole a’ lor propnj principi) 391. 
' altra fpcculatiua, altra prattica», 
’ 393 . 394-s’oppone all’opinio- 
ni,c le vince 3 9 3. e fegue lonza- 
mente , perche vicino la fapicr.- 
za. 395 

Vcrfi perche da Pindolo nomati 
faectc. 240 

Vette i ndi tio,c pena dell* I n n occn- 
za perduta. 5 

Vefti ,e !or vfo regolato da gli Ef- 
fori nella Kcpublica di Sparta.. 
6 . dall’Aio del gran Macedone 
6. lutto loto dcicritto. y 

Vcttimcnta dell’animo glihabiti 
de Ila vii rù. 8 

Vcturia madre di CorioIano,efuo 
fatto notabile. 140 

Via Lattea. 93 

Via del piacere malagcuolc > e du- 
ra. 4 * 

Via purgatiua, illuminatala, vniti- 
ua pretto i Teologi miftici quali 
fieno. 356.337 

Via della virtù i chi fia malagtuo- 
le,ecome 3 i. 339 .cfeguclon- 
gnmente. 

Vie del vitto della virtù molto dt- 
ucrfe. 30 

Vino come vietato da Licurgo. 

237,239.fìmilcaH’ain o r c . 63 
Virtù , e fortuna nemiche 132. s’ 
vnirono 
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vnirono per la grandezza del 
popolo Romano. . 131 

Virtù hà per nemica non meno la 
dilficoltà, ch’il piacere 3 57. non 
fi mifiira con la fiatura del cor- 
po 150. è il patrimonio dell' 
huomo faggio 77-prefa tra loro 
per vitio 1 53.1 54-fua principa- 
le diuiliortc 2z3.hàilcomincia- 
mentoduro 2 5 8. hi il fuo Tem- 
pio in Roma 39 i.efprcffa nella 
lettera di Pittagora 339. non fi 
dona, ma fi vede da Dio à prcz- 
zodi fudori,&di fatiche 34adi 
fua natura agcuole, come fi ren - 

da difficile 342- 343; co’fuoi 

eftremi figurata nel viaggio di 
Fetonte 34 5. perfetta, &imper- 
fetra 354. deli’ intelletto della,, 
volontà 34oxominciate,c dette 
con voce lorafliera femiuinù. 
3 5 2 . vniucrfale qual fia, c come 
fi generi 350. jji. cardinali 
3 5 1 . ciudi , purganti , d'animo 
purgato, & cienaplari, quali fie- 
no pretto i Platonici 335. come 
dichiarate da b. Tornalo 33 6, 
han due parti la dottrina ,<S^ 
lefercitio 1 2.paragonatealbuó 
feme. 12 

Virtuofo in ogni fiato fomigliante 
afe ftetto 1 5. quadrato 3 ^.ro- 
tondo 376. g~.de nelle fatiche 
bene impiegate yi. fuperiorea' 
mali di quella vita 3’’9.hà il Pa 
radilo dentro di fe 3 7 a. fi pren- 


de giuoco della Fortuna rodon 
gamcntc deferitto 9. non può 
nonefierc felice . 51 

Vita altra naturale, altra volonta- 
ria fecódo Platone 372.331 .hu 
mana comincia dal viuere delle 
piante 343.efprt.tta nelle muta- 
tionidi Proteo i4.raffomigliata 
ad vna fàuola da Seneca 15.18. 
i$.ad alcuni è Tragedia ,ad altri 
Comedia, ad altri Tragicomci 
dia 16. i7.r8.paragonataadvn 
tauoliero da giuoco 1 9 .al giuo. 
codi Primiera 20. a! giuoco del 
la Palla 20. ad vnatauoladiPit 
tura ,2^ lcgue,compofta di bc-' 

ne, e di male 1 8. è vn breue fon- 
no roo.vna perpetua vigilia 1 oo r 
riporta in certa quantità di nu- 
meri 277. Ombra 23. tutta ap- 
parenze 27.trauagliofa peggior 
.della morte. 118.219 

Vitiofi timidiffimi 50. pnui d’ogni 
piacere ,c pazzi 41. amano im- 
propria infelicità come gl’incan 
tati da Circe. 40 

Viti; feguaci della buona Fortuna 
9 1.92. ftromcnti della Fortum 
per uguagliarci 43 caft igo d*vn 
altro vitio 2 10. 2 1 1 . loro gradi 
115. vniuerlale 124. ptefi per 
virtù. 153.154 

Viuande,cIoroapparecchio. 6 
Vliffe, e fua prudenza 68. 12. fon- 
datore della fetta Epicurea per 
parere d’alcuni 308. amatore 
della 


tavola di tvtta l’opéka: 

della Patria 357. (imbolo del- dicolofa ambafeiata: fi flaoellà^ 

Ihuomo vutuolo 358. riceuc in re, & incatenare il marctuìinac- 

vn Vtre 1 venti imprcgionati .. da al Sole le tenebre . 3 8 1 

- 397- figura idelfhuom© incarni- Xeufi muore per le rifa contem- 
nato alla virtù 397. combatte piando virluo quadro . *48; 

non meno con le fciagurc , che 
co' piaceri 358. raccolto in ho- 
* fpitio da Circe 40. formato per V 

Idea dell’ huomo faggio da O- 

®. cr ®» J 5 > Lettera di Pittagora fimbolo. 

» yliilea ipecchio della vitahumana X della vita hununa. 335» 

M 7 * 

[volonti paragonata con l’ Intel- 
letto 393. 394. ageuolmcnto 
* s’inganna. •» <7* 

[Volto di bella donna inachina po- 
tenti flima. . 


2 

4 


Z AIeuco, c&a giuftitta 184.. 

> ir 


185. 

y uouo adoprato nelle pargationi. Zoroaftro ride nel dì» che nafee, & 
3 * 9 ‘ hi palpitate il crrueJlo 30. 1.94.. 

X fua FilofoSa intorno al bene, & 

al male 69. del luogo dell’ ani- 

X Erfc pianfc le fue perdite ujz» . me.. 94. 

manda all’Elcfponto vna ri 
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TAVOLA DI CEBETÈ 

c FILOSOFO TEBANO 


Dilcepolo di Socrate . 

' VVLGARIZAT A DA AGOSTINO MASCARDI. 


Tauamo per buona forte paleggiando 
nel tempio di Saturno, e quiui con- 
templauamo molteoffcrte attaccate: 
auancidcl tempio era (lato pollo vn 
quadro, nel quale era vna certa pit- 
tura Araniera,contincntcléfuefauo- 
le proprie; le quali di qual forte fi fof- 
fero,edonde traeflero origine non poteuamo per alcun fe- 
lino conofcere . imperciocheà noi ne vna Città, ne vn_. 
campo di foldati fembraua,ma vn procinto, che conteneua 
due altri procinti, maggiore l’uno, l’altro minore : nel prf- 
mo cerchio era vna porta, innanzi alla quale ci pareua_. 5 
che Beffe vna gran turba, maperdidentro fivedeua vna_t 
moltitudine di Donnej all’entrata poi del primo cerchio 
vn certo vecchio fi flaua in atto di comandare non so cheà 
coloro, ch’entrauano; eflcndo noi dunqué fiati buona^i 
pezza dubbiofi intorno alla dichiaratione della pittura* 
vn certo vecchio, checicomparueauanti nedifle. Non è 
gran facto, ò forefticri, che rimaniate in forfè intorno à 
quella pittura, eflcndo che ancora in quelli paefi vi fono 
dei nonconfapeuolidiciò, chela fa uala fi voglia inferire; 
perche non è quello vndono fatto da’ Cittadini , ma nellf 
. , * età ' 
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età de' nodri maggiori venne qua vn perfònaggio di gran_. 
prudenza, e fauifTìmo,féguace (per quanto pareuajed’in 
parole, ed’in fatti, della vita di Pittagora, edi Parmeni- 
de i ed egli fece dono à Saturno del tempio, e della pirtuia. 
Dilli allhora io. Conofcedc voi divida colui? Non pur io 
loconobbi (rcplicommij ma l’ammirai gran tempo; giache 
effondo egli affai giouane, di molte cofegrauinime diui- 
fàua ; ed io l’vdij fòpra l’interprcratione di quella fauola^, 
più d una fiata acconciamentedifoorrere Per Dio dunque 
vi prego , che fe non vel contendono i vodri affari , ci rac- 
contiate il tutto: perche habbiamograndefiderio d’inten- 
dere ciò, che Iafauola voglia dire. Non m’impedifce ri- 
fletto alcuno, o foreflieri (rifpofe) ma vna cofa vi fà di me- 
lliere Papere, che la dichiaratone foggiace à qualche peri- 
colo j in che maniera ? Perche fé voi darete a trenti ,ad in- 
tendere ciò che fi dice , prudenti , e beati ; all’incontro im- 
prudenti, ed infeIicinediuerrete,ondedi malitia, e d’igno- 
ranza ricolmi viuerete oltre modo dolenti ; conciofiacofà 
che la dichiaratone al rauiluppato fauellar della Sfinge 
forte fi raffomiglia; il quale fé da qualcuno era pienamente 
comprefb , colui la fua faluezza otteneua ; ma fé non l’ha- 
ueffe capito era dalla Sfingecondotto à morte. Ilmedefi- 
mo di queda dichiaratone adiuiene. L’ ignoranza 
èagliHvoMiNi Vna Sfinge, e va ofeuramente 
accennandochecofanell humana vitafia. il Bene, il Male, 
e 1’ Indifferente, ilchefedirittamentealtrinon in- 
tende , da lei viene vccifò , non vna volta, come coloro, che 
dalla Sfinge erano diuorati , ma va Ien tamen te penando in 
guifà de’ prigionieri , che affettano il manigoldo, che salL’ 
incontro altri s’appone, l’ignoranza medtfima incontinen- 
te fuanifoe, e colui fàluatofi ottiene la beatitudine. Voi 
*' . dunque 


DI C EBETE TELANO. 

dunque Hate attenti, e non vdite invano. O Dio fein cotal 
guifa partano le bi fogne, che difiderio ci hauetc voi rifue- 
gliato/ Così è rifpofe . Non indugiate dunque à raccon- 
carloci , già che noi fiamo per attentamente ricogliere lc_j 
voftre parole, maflìmamen te (limola ti dalla promefla cosi 
della pena,comedel premio.Prefa dunque vna verga, ever- 
fola pi ttura diftefala, vedete (difle)qift fio procinto? lo ve- 
diamo, ora primamente fappiate,che egli lì chiama la vi- 
ta : e la gran moltitudine di gente, che flà vicina alla porta, 
è di coloro , che fono per entrar in vita, il vecchio poi, chc_* 
fé ne flà là {opra, e tiene in mano vna carta, e con lai tra ad- 
di ta alcuna cofa,fi noma il G e n i o regi i à coloro, che fono 
per entrar dentro imponeciò, che far debbono, entrati che 
fieno; moflrando loro la via , per cui hanno à ca minare, fe 
nella vita bramano la falute . Quale firada comanda.,, 
che fi pigli, cd’in che modo? Vedete colà vicino alla porta 
vna feegia porta per doue entra la moltitudine, nella quale 
fiedevna Donna, con faccia imbiaccata, e con apparenza 
lufinghiera,Ia quale in mano tiene vna C o i> p a? la veggio, 
ma chi è cortei ? Quella è la Fravde, la quale va difuian- 
doogni perfòna. Chevà facendo dapoi? Con la potenza 
fua dà à bere à coloro, che fono per entrar nella vi ta . ma di 
cheforteèlabeuanda? Erro Rs,ed Ignoranza. Indi 
che fegue? beu u te quelle cofe vengono alla vi ta. Tu tti dun- 
que beono l’errore ? Tu tti lo bcono,ma chi più, e chi meno. 
Non vedete hora dentro la porta vna moltitudine di mere- 
trici, che con le faccieacconcie in varij modi apparirono? 
le veggio.Quefte fi chiamano le Opinioni, le Cupidigie^ le 
Voluttà. Quandola moltitudine è giàentrara,fubitofal- 
tellando rincontrano , ed abbracciando ciafcu no lo tirano 
fuordel fentiero. madoue? Alcune alla falute, altre alla 

*■ 2 ruina 
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?uina per cagion della fraude. Ohuomo da bene quanto ò 
trauagliofalabeuanda, di cui parlate / E nondimeno tutte 
di condurgli alla beatitudine, ed alla perfetta vita promet- 
tono; ma gl’infelici perl’errore, eper l’ignoranza , c1k-> 
bebbero, porti fuor di fe ftelfi , la vera via della vita nonJ 
polfono rinuenire; ma van girone, e fuagano fenza profit- 
to . Vedete di più coloro, cheeranoentrati prima comtJ 
vanno errando , fecondo chea quelle femine viene in gra- 
do ? il veggio ; ma chi è colei , che cieca, eforfennata paren- 
do, foura vn rotondo falfo fi pofa ? laFoR-rvNA s’appel- 
la, che non fidamente è cieca, mapazza,eforda. Equale 
è l’vffitiodi cortei? ella per tutto leggermente s’aggira, e’1 
loro haueread alcuni toglicndo,lodona ad altri; ed à quelli 
aliai torto il donato ritoglicfonza ragione, &inconftantc- 
mentc in qualche altro to getta; c perciò la politura di lei 
bcndichiaralequalità,chcl’accompagnano. Quale ilfito 
che tiene ? fopra vna rotonda pietra fi pofa . Ma ciò che fi- 
gnifica ? che i doni di colei non fono ne focuri, ne fermi J 
poiché, quando alcuno le crede , cade in molte calami tofè__> 
foiagure. Mala moltitudine di coloro, chcintorno àlei fi 
fon pofti jchecofa vogliono , econ che nome s’appellano ? 
Sconfigliati, ccialcundilorochicde quel che ella getta-,. 
Perchedunque d’un medefimo lèmbiantcnon fono, ma di 
loro al tri s’allegra, altri fi duole, c diffonde le mani? Quei 
che gioi (cono, e ridono fono coloro, chetila uendo riccuuto 
qualchecofa dalla fortunata chiamano buona fortuna; ma 
quei che piangono con le manidimefte fono coloro, a’ quali 
ella folle ciò che haueua prima donato, onde però rea for- 
tunaladicono. Quali fono le cole, di cui è liberale cortei, 
che di loro tanto chi le riceue fi gode , & chi le perde li duo- 
le? Quelle fono, che buonefembrano al vulgo. Quali? le 
. . Kic- 
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Ricchezte, la Gloriai la Nobiltà, i Figliuoli, gflmperiji 
Regni, & le altre di cotal forte . Quelle cofc dunque buone 
non fono? Di ciò vn’altra volta dilcorreremoi attendiamo 
bora all’efplicationc della fauola j Vedete come voi hauete 
paffata quella porta , vn’altro cerchio più eminente , & al- 
cunedonne, che Hanno fuori di quello advfanzadi male-» 
femine tutte ornate? Ben le vedo. Diquellevna fi chiama 
l’ Incontinenza 3 l’altra la Lujfuria , l’altra l 'Auaritia , 1 altra.» 
X Adulatane. Che fanno cdlà ? Hanno , dilTe, olferuahdo co- 
loro, che fono fauoriti dalla fortuna, àche fine fai tanofu- 
bito sù ver lo di coloro, e gli abbracciano, e danno loro can- 
zoni, e gli pregano à flarfi in lor compagnia , con di re evac- 
ueranno vna vita gioconda, piaceuole, lenza fatica , chcda 
niun’ombra di calamità potrà loro elfer’intorbidatajfe per 
tanto alcunoà darli in preda alle delitie da loro vien per- 
dila lo per qualche tempo in quella fòrte di vita fi trafiulla, 
che il fenfo dolcemente lufinga,& inganna , marauueden- 
dofifinalmcnteconofce,chenon egli mangiaua, ma era di- 
uorato,&ontofamente trattato, sì chefcialacquati tutti i 
beni à lui lomminifirati dalla fortuna, rimane fchiauo infe- 
lice di quelle fonine, epercagion lóro è coHretto àlòtto- 
porfiadogni lòrte d’infamia, commettendo fcelcratezze 
indegne di lui , ingannando , làccheggiando i luoghi facri , 
vfando l’arte de’tradimcnti, fpergiurando,rubbando,econ 
mille altri atroci misfatti contaminandoli. Ciò fatto cade 
nelle mani della vendetta. E chi è colei? vedi dietro à coloro 
vn picciolbuco, ed vnluogoangufio,epienod’horroie_>? 
luihabitanoalcunedonnefozze,ed immonde, cccnciofe*. 
cosi è. Vna di lorodicefi la Vendetta e tiene in mano la sfer- 
zajquella che rannicchiata fi ficca il capo fra le ginocchia, la 
Malinconia vien detta: l’altra , che fi braccia i capelli Cala- 
. ' mitd 
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tnità fi nomina. Colui che vicino à loro fparuto,& ignudo fi 
vede, dopò del quale viene vna Donna à lui fomiglian te, 
diforme, e magra, l’vno s’appella il Pianto, l'altra , che 
gli è lòrella,nomafi la Disperatione. L'huomo dun- 
que in mano à coftoro, econ effe feneviue in cormentir 
dopoi di nuouo è gitcato in vn’altra cafa dell’ Infelici- 
tà',' e così fé ne và confumando la vita, che gli rimanein 
ogni forte d’affanno, fc per buona forte non figli fà in- 
nanzi la Penitenza, ò fia il Pentimento. Che fi fà 
dopoifla Penitenzaeffendofegli fatta incontro lo toglie via 
da quelli mali, e gli pone in capovn’altra opinione, ed 
vn’altro defiderio , che lo guida alla vera fapienza j co- 
mecheanchealla vana eruditone vn’alcra opinione il con- 
duca. Indi che auuiene ? fe à quell’opinione ch’alia ve- 
ra fapienza lo conduce, s’appiglia, da lei rimondato, e 
fatto faluo, viuc tutto il tempo di fua vita fuor ditraua- 
glio, c beato j ma fe nò , di nuouo è fuiato dalla vana_. 
eruditione. O Dio quanto è grande queft’altro perico- 
lo/ ma quella vana eruditione di che qualità è ella? Non 
vedete voi l’altro procinto? Maisì difs’io. fuori di quel- 
lo vicinoall’entrata vedefi vna Donna , la quale parche_» 
fia molto auucncnte,eben acconcia. Lavedobene. Co- 
llei dal vulgo, e da glihuomini leggieri vien col nomedi 
Sapienza honorata, ma non c tale , perche vana eruditione 
fi dice • Coloro che debbono acquillar la falure, fc alla vera 
fapienza vogliono peruenire, primamente alla vana eru- 
dicione fan capo. Non v’è forfè al tra ftrada, che alla vera 
fapienza conduca? vi è. Ma cotefti che dentro del procin- 
to van caminando, chi fono? I lèguaci della vana erudi- 
tione, i quali ingannati fidannoà credere di con uer fa re_-> 
con la vera fapienza . Come han nome ? Altri di loro fi 

chia- 
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chiamano- Poeti, altri Rettoriciy altri Dialettici } altri 
ftci y altri Aritmetici , alni Geometri 3 altri Asirologt, .altri 
Voluttuoft 3 altri Peripatetici 3 altri Critici, e così ruttigli! 
altri, che fono limili à loro; ma quelle donne, le quali pa- 
re, che vadano fcorrazzando , e fono come le prime, che 
dicefte efler l’Incontinenza, e l’altre Tue compagne, chi 
fono ? le medefime. Dunque entrano qua ancora ? Qpà 
ancora per certo; ma più di rado, che nel primo cerchio 
non fanno . Entranui forfè anche le opinioni ? così è; poi- 
ché dura ancora in coftoro la beuanda , che loro dalla frau- 
defùdataàbere, e l’Ignoranza infieme con la Stoltezza... 
Necoftoro fi fpoglieranno mai dell’opinioni, edelrima-*- 
nentede’ mali , fina tantoché abbandonata la vana erudi- 
tione non en traranno nella ftrada più vera , & beuuto alla 
tazza della fapienza, la cui virtù è di Purgare , non manda- 
ran fuora ogni mal , che gli opprime , cioè l’Opinione, 
l’Ignoranza, & tuttofi rimanente de’ viti; , che così faran 
falui; Ma continuando à trattenerli con la vana eruditione 
non fia mai, che ritornino in libertà, nechecon l’aiuto di 
quella forte di dottrina vincano i mali loro. Qual è dun- 
quela via, che guida alla vera fapienza ? vedete colà fu quel 
luogo dishabi tato, e defèrto? Sì bene. Vedetevna parti- 
cella , ed vna ftrada folitaria innanzi alla porta , per cui po- 
che perlonecaminano, come quella ,che troppo pare diru- 
pata, e fcofcefa ? Ben la veggio. Non fi vede di più vna 
collina affai erta con l’entrata ftrettiflima , tutta intornea- 1 
ta da precipiti) ? Quella dunque è la ftrada. che guida alla 
Vera fapienza , ed è , come fi vede molto malageuole , edi- 
faftrofa . Non vedete ancora fui medefimo colle vna gran 
rupe diroccata, e cinta da balze? Lavcggio. Vedeteair- 
cora due Donne, cheftannoin piè lu la rupe piene, e ben 
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dimoile della perfetta, conlemaniamicheuolmente diflé* 
veggio 5 ma come fi chiamano? Vna la Continenti, 
Jlhlcra la Toderanzjt fon dette, & fono Tortile . Aquale effet- 
to {porgono così amicamcntele mani ? conforta no coloro, 
chei quel luogos’accoftano dicendo, che facciano buoru, 
aduno , & che non difperino , perche dopò vn l>Tcue penare 
in quelle malageuolezzein vna bella , & amena ftrada ver- 
ranno. Ma giunti che fono alla rupe,; come fannoà falirui, 
poicheio non vi feorgofentiero alcuno? Qucll’irtefle Don- 
ne Scendono dal precipitio , e gli tirano sùappreffò di loro * 
indi fan che s’adagino, pofciafomminiftranoloro valore* 
e Gcurczza , promettendo loro di raccomandargli alla pro- 
tcttionc della Sapienza, e gli diraoftrano quanto la viafia 
bella, piana, &agcuoleà caulinare, e da ogni immondezza 
purgata, come vedete. Certo così apparifee . Vedete-* 
guanti à quel bofchettovn luogo à fomiglianza d’un deli- 
tiofo praticello tutto luminofo, e raggiante? ,Certo sì . E 
ad mezzo del prato vedete voi vn’altro procinto, ed vn’al- 
tra porta? così è, macon che nome quello luogo s’appcl-» 
Ia?jLa rtanza de’ beati ècotefta,poicheiui dimorano tutte 
Ifc Virtù, eia Beatitudine: egli non fi può negare, che il 
luogo non fra vagoal po (libile. Non vedete appreffo la por- 
ta vna bella Donna di volto maeflofo, d’età mezzana, di ve-* 
rtefemplice, econ ornamenti non mendicati ? Colei dico ; 
che fede non foura vna sfera, ma sù la T tetra riquadrata^ 
che pofafìcuramente, e con ella lonoduealtre, che le paio- 
no èffer figliuole? così mi pare. Quella dunque, che è po- 
rta in mezzo èia Sapienza , & l’altra è la Verità , eia terza è 
Rito , ò fia la perfuafione . Ma perche fe neftàsùla pietra 
quadrata? Per dinotare, chela via , che ilei conduce peri 
caminanti èlicura , c che delle cofe da lei donate altri rima^ 
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rie perpetuo , e pacifico pofleflore . Ma quali fono le 
cofe , che cortei dona ? la confidenza , e la ficurezza, 
cioè à dire vna parricolar certezza , con cui l’huomo fi 
perfuade , che in quefta vita non gli auuerranno in- 
contri difpiaceuoli , ò duri . O' che pregiati doni / Ma 
perche fé ne ftà così fuoridei procinto ? Per dare à co- 
loro che fe le auuicinano la fanità con vna medicina-. 
Purgatiuo , . Purgati pofeia alla vita gl’introdacc : co-, 
me fi fà egli ch’io non l’intendo ? Ben l’intenderete-». 
S’altri fi troua malato , e chiama il medico , egli pri- 
mieramente netta il corpo da gli humori alterati , e 
peccanti , con rimedij purgatiui ; pofeia con alimenti 
di buon fucco le perdute forze riftora , da che la per- 
fetta fanità ne rifulta ; ma fe l’infermo c contumace 
contro le ricette del medico abbandonato da lui, e giu- 
llamente , dalla violenza del male oppreffato fi muo- 
re-». Così parimente fà la Sapienza $ à cui altri acco- 
dandoli ne riceue vna medicina potentiflìma, in virtù 
di cui fi purghi da tutte quelle triftitie , c’haucua feco 
in arriuando arrecate j cioè à dire l’Ignoranza , l’Er- 
rore ( che haueua nella coppa della fraude beuuti 
L’arroganza , la Cupidigia , l’incontinenza , l’Ira_. , 
l’Auaritia , e tutto il refto , di che nel primo cerchio 
s’era palciuto. Purgato eh’ egli è, viene introdotto al- 
la Scienza , & all’altre virtù. A quali ? Non vedete-» 
voi là dentro della porta vn Coro di leggiadre, ed au- 
uenenti Donne vertice alla femplice , fenza hauer il vi- 
lò imbellettato , e dipinto , come l’altre coftumano è 
le veggio j ma come fi chiamano ? La prima dicefi la_* 
Scienza y di cui falere tutte fono forelle, la Forte*##--, 
. " " ** la 
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là Gìnjlitia y la Bontà della vita , la Temperanza 3 .la- Afa. 
dettiti 3 la Liberalità 3 la Clemenza . O belliffime dils'ioj 
in quella fperanza fon io montato 1 Se c'applicherete 
ben l’animo, e contrarrete l’habito nelle cole ch’vdite. 
Vi porrò ogni lludio per me poffibile . Coli la faluez- 
za otterrete. Riceuuti che gli- hanno , doue gli mena* 
no? Alla lor madre , che "Beatitudine saddimanda . H 
.di che qualità è cortei ? Vedete voi quella ftrada , che 
conduce à quella fommità,che èia rocca di tutti i pro- 
cinti ? Mai si. Nel cortile vna Donna d’età collante, 
c di riguardeuole bellezza ftà affila in vn nobiliffimo 
leggio riccamente vellita , ma lenza sfoggio, con vna 
corona di fiori in capo. Cortei è la Beatitudine % E che 
fa ella a coloro , ch’entrano à lei ? gl’ inghirlanda in- 
fieme con 1 al tre virtù , come coloro, che lòn rimali in 
grandillimi abbattimenti Vittorio!] . E quai contraili 
hanno vinti? Duriffime battaglie , e crudeliffime fiere 
ban fuperate , che prima gli tormentauano , & in fer- 
uitu gli teneuano : ne pur l’han vinte , ma portele in_, 
fuga , hanno la perduta libertà racquiftata . lo vorrei 
pur faperc quali fiere fieno cotefte ? Priraicraméntcj 
l’Ignoranza, e l’Errore : forfè non vi pare, che quelle 
fian fiere? Anzi fiere molto crudeli . poi il Dolore, il 
Pianto , l’Auaritia , l’/ntemperanza, e rutto il rima- 
nente dc’vitij : à tutti quelli comandano, e non vbidi- 
Icono come prima . O che belle proue , ò.che gloriofa 
vittoria / Ma ditemi , che forza hà la corona , che gli 
inghirlanda ? Di far i’huomo beato 5 impercioche chi 
viene honorato di cosi virtuofa corona, diuien felice^, 
nc hà necefficà di mendicar altronde la beatitudine— » , 

die 
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che in fe riferba . O' nobile vittoria/ Ma coronaci che 
fono che fanno , e doue vanno ? Le Virtù accoltigli in 
lor brigata gli riconducono là , donde prima sacrano 
dipartiti , c loro quei che là giù fi trouano fanno ve- 
dere , in mezo à quante foiagure menan la vita , agi- 
tata da mille doloro!! naufragi) , erranti , fohiaui de’ 
lor nemici , altri dell* Incontinenza , chi dell’Arrogan- 
za , chi dell’Auamia , chi della Vanagloria, chi d’vno, 

• e chi d’vn’ altro vicio j dalle quali catene di viliflìma-, 
feruitù , che gli tengono ftretti , fottrarre il piede, e’I 
collo, per arriuarcolàsùnon polfono j ma tutto il tem- 
po della lor vita trauagliolamente confumano ; il che 
loro interuiene, perche la buona via non fanno rinuc- 
nire , per eflerfi diquel che dal Genio gli era flato im- 
pello , dimenticati . Molto ben panni , che dichiate- 
Ma di quello io vorrei làper la cagione, perche le Vir- 
tù il luogo donde partirono gli fan vedere ? Perche per 
lo palfato non haueuano pollo mente alle colè , che là 
giù fi commettono , ma con lamino fempre fofpelo 
per l’Ignoranza , e per l’Errore imbeuuto , fi dauano 
à credere , che buone fulfero quelle colè , che buone., 
veramente non fono, e ree all’incontro quelle, che non 
fon ree ; e però errauano {conciamente , come coloro, 
che quiui dimorano ; ma prelb polcia il necelTario co- 
nolcimento delle cofe gioueuoli , feguono vn tenor di 
vita virtuofa, e l’ altrui miferia contemplano . Doppo 
d’hauerogni cofa veduta, in che s’ellèrcitano , & à 
qual parte s’indirizzano ? Doue viene loro in grado, 
perche fono in ogni luogo lìcuri , non meno che fc nel- 
l’antro Coricio habitalfero , & in qual, fi fia paefe per- 
*.*2 uengano 


T ■ A VOLA 

uengano honoratamence viueranno, e farannoda tor- 
ci con dimoftrationi d amore , c di rifpetto raccolti,» 
comeda'cagioneuolifi raccogliono i Medici. Di quel- 
le donne dunque non temono , che mi dicefte efier fie- 
re, e fon certi di non efier’ offefi da loro? Cosi è per 
certo. Conciofia cofa che non patiranno difturbo al- 
cuno , ne dall’Affiittione , ne dal Trauaglio , ne per 
cagione dell’Incontinenza , ne dell’Auaritia , ne della 
Pouertà , ne d’altro male : perche fono già Signori , c 
fuperiori à tutte quelle cofe , che prima gli recauan_» 
moleftia; come chi è da vna vipera morfecchiato; per- 
cioche le befiic vdenofe , che conducono tutti gli al- 
tri fin’ alla morte , à quelli non fanno oltraggio , per 
haucr in lor medefimi l’antidoto. Ben dicefte. Ma_r 
chi fono coloro , che fé ne calano da quel luogo emi- 
nente , de’ quali alcuni incoronati vengono tutti giu- 
liui , e feftofi , altri lènza corone in fembianza di di- 
fpcrati con le gambe , e col capo offcfo , e fono da cer- 
te Donne tenuti? Coloro , che portano le ghirlande, 
hanno la falute acquiftata , e viuono con la Sapienza-» 
lietamente , c con fefta 5 ma di quei, che vengono 
lènza corona, parte non riceuuti dalla Sapienza fi par- 
tono pieni d’angofcia , parte vinti dalle fatiche, offen- 
do già peruenuti alla Tolleranza abbandonan l’impre- 
fa , e fe ne tornano per incerti , e male agitati fen rie- 
ri . Ma le Donne , che gli vanno feguitando chi fono ? 
La Calamità , il Trauaglio , la Difperatione , il Vitu- 
perio, e l’Ignoranza. Se coli è ,,non ve male, che gli. 
abbandoni . Ogni male veramente gli perfeguita.» : 
ma quando nel primo cerchio alla Lufluria , ed all’In- 

contf- 
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Icontinenia ritornano , nonincolpan fé fìc/Tì , ma fiibiL 
ito della Sapienza , e deTeguaci di lei prendono à mor- 
morare , biaftmando la via , che feguono piena di tra- 
inagli , di miferie , e di /lenti, e dicendo che dei beni di 
qua giù non fi godono , come effi di fare intendono. 
E quali cofe /limano coli buone ? La Luflùria , e Tini- 
continenza , per dirla in poche parole j Jmperoche /li- 
mano che dal darli tutti alla gola à guifa di pecore^, 
grandiflìmi beni fi traggano. Quell’altre,chedilàven- 
gono tutte allegre, e ridenti, chi fon elle ? L’ Opinio- 
ni , c’hauendo condotti alla Sapienza coloro, che fegui- 
rono la feorta delle virtù , fe ne tornano per condurne 
de gli altri , dando lor nuoua , che già fono /lati fatti 
felici coloro , che prima menarono . Colloro entrano 
;forfe in compagnia delle Virtù ? Non già , imperochc 
non è giu/lo , che TOpinioni con la Scienza s’acconti- 
.rio , ma gli confegnano alla Sapienza. Pofcia quando 
la Sapienza gli hà riceuuti , fe ne tornano per condur- 
le de gli altri , fi come le Naui , hauendo fcaricatc in_* 
porto le falme , ritornano à caricarne dellaltre . Par- 
mi certo che tutto molto benehabbiate dichiarato; ma 
-vna cofa non ci hauete per anco dimo/lra , Che cofaj, 
j ordini il Genio à coloro , ch’entrano nella vita ? Chè 
iliano di buon’animo , e non diffidino : però voi pari- 
mente non diffidate , perche racconrarò per minuto 
ogni cofa , fenza trala/ciar cofa alcuna. Vedete voi 
quella Donna cieca , che /òpra vna rotonda pietra fi 
po/a , la quale vi diffi poco dianzi la Fortuna efier det- 
tai* Lavcggiamo. 11 Genio à colici comanda, che_^ 
non fi creda > intcndendofi ninna cofa da colei deriuaii- 
' * ' * * ’ S te 
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te eflere ftabilc » e buona ; ne alcuno reputi Tuo quel 
che da lei donato gli fia , perche non ve chi le vieti il 
ri torlo > e donarlo ad altrui , il che non di rado in ter* 
uiene ; e perciò comanda , che niuno fi laici da i doni 
di colei lufingare , e che altri non fi rallegri , quando 
ella gli dona , ne fi rattrifti , quando gli toglie ; e che 
non la biafini > ne la lodi ; perche nulla fi con ragio- 
ne, ma pazzamente, e fecondo che sa u uiene fuoIe_L> 
operare , fi come primamente vi dilli . Per quello dun- 
que comanda il Genio , che di quanto ella faccia, niu- 
no marauiglia fi prenda , e che non imitino quei men- 
tecatti banchieri , che s’allegrano in riceuendo il de- 
pofito , che altri alla lor fede commette , come le fof- 
fe vna fua propria ricchezza > quando polcia il padron 
lo richiede fi fdegnano , & ad ingiuria fe’l recano, non 
fi ricordando d’hauer riceuuti i depofiti con tal patto, 
che non vi folfe a* Patroni impedimento di rihauerli. 
Così parimente ordina il Genio, che Tanimo fidilpon- 
ga verlò i doni della Fortuna , ricordandoli lei elferedi 
tal natura , che cièche diede ritoglie , e di fubito ri- 
dona à molti doppi il tolto , e di nuouo il donato ri- 
piglia inficine con quel di più , che prima fi polfede 1 - 
ua. Comanda dunque , che fi pigli ciò ch’ella dona, 
e che doppo d’hauerlo preio alla vera , e lìcura dona- 
tone s’accollino. Qitaleèella ? quella che dalla Sapien- 
za otterranno > s’à lei pcruengono , cioè la Icicnza ve- 
ra delle colè gioueuoli : ed è vn donatiuo ficuro , fer- 
mo , ed immutabile : ordina dunque il Genio , che à 
quella con prellezza fi corra , ed in arriuando à quelle 
Donne , le quali io diceua dianzi chiamarli l’Inconti- 
nenza, 
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oenza , e la Luffuria , da effe fubi tamerice fi partano^ 
fenza predare a’ detti loro credenza > fin che non fa- 
ranno arriuati alla Vana Eruditione , con cui coman- 
da che fi trattengano alquanto , e da lei prendano ciò 
che vogliono , come per viatico > poféia di là parten- 
do , alla Sapienza incontinente s’indrizzino . Quelle-» 
fono le colè , che ordina il Genio. Ciafcuno che con- 
trauiene , ò intende à rouefcio , malamente nella fua 
malicia perifce. Tale è dunque, òForcftieri , la Fatto- 
la , che nella Tauola fi contiene 5 or fè v’aggrada di 
là pei* altro , chiedete pure ciò che vi viene in piacere, 
eh’ io darò alle richiede vodre fodisfimione-» . Vorrei 
làpere che cofa comanda , che dalla Vana Eruditione fi 
prenda? Quel che à loro parrà per l’humana vita gio- 
ueuole , cioè le lettere , e le feienze , le quali Platone 
diffe edere a Giouani come vn freno , che gli rattiene, 
onde in altre colè non cadano. E' neceffario forfè-» 
ammaedrarfi in loro à colui , che d’arriuare alla Sa- 
pienza argomenta ? Neceffarie veramente cotali colè 
non fono j ma profitteuoli , perche à regolar il coftu- 
me le feienze non gioua no. A gli huomini dunque-» 
per diuenirne megliori , giouamento alcuno non reca- 
no , perche fenza loro altri può effer virtuofò , e da_. 
bene : Inutili con tutto ciò dir non fi ponno j Perche 
fi come quando parliamo per via d’interpreti , come-» 
che co’l miniderioloro il negotio intendiamo, non per 
tanto l’hauer per noi mcdefinii qualche cognitione dì 
quel che fi tratta non farebbe noceuolcj così quantun- 
que fenza qued’arti pofliamo diuentar buoni > l’hauer- 
le con tutto ciò detrimento alcuno non reca-. . Non-. 
, hanno 
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hanno forfè i letterati vantaggio alcuno per l’acquiflo 
delle virtù ì E che vantaggio hauer potìfono , fe non_i 
meno de gli altri , in difcerncre il bene dal male s’in- 
gannano , e viuono ricoperti di mille viti j ? Perche-» 
non v’è ripugnanza alcuna fra l’dTer letterato , e dot- 
to in ogni forte di feienze , e 1’eflere allVbriacchczza , 
& all’auaritia inchinato , il commettere ingiuflitia > e 
tradimento, ed eflTcr finalmente pazzo. Veramente-» 
molti di così fatti le ne conofcono. Ma come cofloro 
hanno per cagione delle lor lettere qualche cofa di più 
onde mcgliori diuengano? Nulla di più hanno perque- 
fto conto. Perche dunque fono nel fecondo procinto, 
e più alla Sapienza vicini , e ciò , che giouamento lor 
reca ; eflfendo che molti fi fono veduti , che dal primo 
cerchio dell’Incontinenza partendo , al terzo (alici fo- 
no della Sapienza, lafciando quelli letterati dopò di lo- 
ro nel fecondo procinto ? come dunque traggonoquab 
che vtilità dalle lettere , fe ò più infingardi fono de gli 
altri , ò meno docili ? come ciò ? Perche quei del fe- 
condo procinto quando altro male non facciano fi per- 
vadono almeno di fiiper quel che non fanno, e finche 
viuono da quella opinione ingannati , forza è che nel- 
l’inchiefla della Sapienza lentamente procedano . Sen- 
za che non vedete che dal primo cerchio le Opinioni 
entrano à loro nel medefimo modo , che à gli altri > si 
che cofloro in niuna parte dir fi potìfono mcglioii de-» 
gli altri , fé con loro parimente non fi accompagna la 
Penitenza , dando loro ad intendere , che non la Sa- 
pienza , ma la Vana Eruditione , per mezo dclJa qua* 
le reflano ingannati , poflfeggono : e talmente difpofli 
c ._4i fono, 
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fono , che non potran mai confeguire la fallite \ come 
ne anche voi , ò Foreftieri , fe non farete così, eflcrci- 
tandoui in quel che s’è detto , fin che facciate l’habito 
(già che bifogna fpeffe volte replicar le medefimecolè, 
c fà di mefticre tener ogn altra cofa per nulla ) niuna_. 
v*ilità cauarete da quel che vdite. Così faremo . ma_, 
dichiarateci {blamente vnacofa , perche buone non fo- 
no le cofe,che gli h uomini dalla fortuna riccuono?Per 
cagione d’elfempio la Sanità , le Ricchezze , la Gloria,, 
l’hauer figliuoli , il vincere , ed altre cofe limili à que- 
lle ? e perche ree le contrarie non fono? A' noi pur pa- 
re che ciò fia vn paradoflo , che d’efier creduto non-, 
merita. Orsù dille , ftudiateui di rifpondere quel che 
vi pare , intorno à quel che io fono per chicderui. Di- 
temi, ad vno che viua male è cofa buona la vita? Non 
mi pare , ma molto rea. In che modo dunque il viue- 
re è cofa buona , feà coftui è cattiua ? Perche à quelli 
che viuono triftamente parmi che il viuere fia cofa tri- 
lla , ma à chi viuc bene , parmi che fia cofa buona... 
Voi dunque dite , che’l viuere è cofa buona , e mala . 
Così dico io. Guardateui di non parlare fuor di pro- 
pofito , perche è imponibile , che vna cofa medefima., 
ita mala , e buona, e pure in quella guifa la medefima 
cofa farebbe vtile infieme , e nociua , e da defiderarfi 
in vn tempo flelfo , e da fuggirli. Quello certo è fuor 
di ragione : ma fe colui , che malamente viue hà in fo 
llclTo qualche cofa di male, come ilviuer medefimonon 
è male? Perche il viuere , e’i malamente viuere non è 
vna cofa medefima : non vi par forfè così ? Veramen- 
te nc manco à me par che fia la medefima cofa. Il vi- 
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nere dunque non è cofa trifta in fé ftefib , perche tare 
farebbe anco à coloro , che viuono bene. Parmi che di- 
chiate il vero . Perche dunque auuiene , che così quei 
che viuono malamente , come quei che viuono bene-» 
habbiano la vita , non farà ella ne buona , ne trifta in 
fe Beffa : & sì come il tagliare , & il biuciarc all’ infir- 
mo è gioueuole , e nociuo al fano , così auuiene anco- 
ra nel viuere. Diuifate per rantoinquefta guifa. Vor- 
«refte voi più tofto mal viuere , ò ben morire è Io certo 
antepongo ad vna vita infame vna morte honorata_». 
Dunque il morir non è male, già che tal’horaà gli huo- 
mini è più defiderabilc , che la vita. La Beffa confide- 
rationefi può fare intorno alla fanità,percioche fouen- 
te mette meglio letifere indifpofto , che fano , fecondo 
che porta foccafione . Ne delle ricchezze filofòfare al- 
tramente fi dee, fe pur fòloneH’intelletto,enon più to- 
fto fotto gli occhi cade il difòrdine de bene agiati, che 
vitiofamente , & infelicemente viuer fi veggono . Così 
è. Le ricchezze dunque per viuer bene à coftoro non-, 
vagliono j già che ricchi fono, mavitiofi. Le ricchezze 
per tanto non fanno che gli huomini fien virtuofi, ma 
la Sapienza. Buone dunque le ricchezzenon fono, poi- 
ché il loro poffeditore all’acquifto delle virtù non pro- 
muouono j tanto che ad alcuni far ricchi r nonfànulla, 
poiché valerli delle ricchezze non fanno. Se dunque al- 
cuno faprà bene , e prudentemente delle ricchezze va- 
lerli, viueràbene ,• per il contrario fe il confìgliaro lor 
vfo non difeerne viuerà male. E' vero. In fommal’fta- 
uer i doni di fortuna in pregio come fe buoni fuftero, 
òl difpregiarli come ree colè, quello è che trauaglia, 

e tiene 
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e tiene esercitate le menti humane j perche gli huomi- 
ni à quelle vanità fi danno in preda , & in effe la lor 
beatitudine fcioccammente ripongono , commettendo 
per lor cagione ogni maluagità. Accade ciò à gl’infe- 
lici mortali , perche la natura del vero bene non rico- 
nofeono. 
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PARTE P*R I M A 

DISCORSO PRIMO 

DELLA COLTVRA DELL’ANIMO 
in paragone di quella del Corpo . 

Cofi dunque Signori vi ftete rifiuti di dar 
la Città vofiraper luogo di franchigia alle 
Mufe, già buon pe%£o fa, non so per quat 
accidente , sbandeggiate , e rammi tight — , ì 

Così volete che t otto vofiro , fianco dal 
non far nulla ,■ s’adagi nel fino et vn ho - 
notato trattenimento di lettere ? Cofi 
bramate darrichir la vofira nobiltà co i te/òri delle faenze , di no- 
bilitar le uofire ricchezze con lo Splendore della '-virtù ? Gene- 
refi proponimento, e degno de’ uofiri petti , d Signori. tMà che 
per dar cominciamento all’ impr e fa, habbiate fielto vn’huomo , per . 
ogni rispetto tanto male in arnefe , guardate per Dio -, ch’alia pri- 
miera deliberatione non ìfeemi la gloria , ed alle uofire Speranze 
non impedifea l’adempimento . io per me auuegna che domtiofi. 
d'affetto i ubbidirei uolentieri à Platone, che mi configlia a far 
nell’altrui Republica le mie faccende , fin%a intraprendere altra 
fòrte d affare 3 perche mi fuonanoalt orecchie le magnanime uoci 
di quel Romano , quando rampognando Antonino Imperatore dtjfe, 
eh’ in cafa d’altri doueuano le perfine auuenenti cjfer mutole , e 
forde . tMà uo't co’luofiro commandamento no’l confentite , poi- 
ché uo/ete eh’ io parli. Chi sài V^on e forfè dal ricordo Plato- 
nico d fior dante , eh’ io per ubbidir ui fanelli i imperctochcfial- 
t officio m'to debbo por mente , officio mio è di fruire à coloro , che 
vi/ A dal 
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dal proprio Merito bun riceuUtoleguima auttorità di commandar- 
nu . Oltre cbe ft la, cortefìa •voftra 3 Signori , s’è compiace iuta di 
accogliermi dentro degli animi 3 non come fomfiiero } mi come ami- 
co 3 perche non dourà chi che fia tollerarmi dentro le mura non come 
bofpite 3 ma in guifa di Cittadino ? fu già priuilegio •vfurpatofi 
gloriofamente da Roma 3 ch'ogni Straniera natione la riconofcejfe ed 
amajjcper patria s perche quelle grandi anime 3 le quali non pone- 
vano all' ampiezza delle /or glorie altra meta } da quell a , che Tern- 
ata loro dal Sole co l luminofo giro de fritta, à Spetiale honor ft reca- 
vano 3 fe di quante natìoni teneuano J, otto '-un <-uaSliJfimo imperio 
tributarie 3 e figgette 3 s' 'TjdiJfir perla Città diuerfi linguaggi 3 e 
•varie fi <-uedeJprole <-ueSlimenta s perche in cotal guifa o Roma-, 
D in picàol SM ondo addimandar fi poteua 3 b’I Mondo altro non era , 
che Tnagtan Roma : doue all'incontro Corinto luogo pouero , ed in- 
capace di Signoria 3 ad njnfolo Ercole ad '■un Ale f andrò l’ho- 

vore della Cittadinanza partecipò . Vagliami dunque il paragone 
della Reina del SMondo , o Signori 3 à far sì 3 che ragionando alla 
•vofira prefenzA j i&non tema d'effer per ifiranier » ricono fiuto 3 e 
fatto tacere . T anta più che la Cittadinanza di quella Patria da 
miei tnaggiorican giufio 3 ed honorato titolo 3 prima di quattrocenf 
anni acquistata 3 e per molti lufiri conferuata 3 non pub forfè da' di- 
fendenti 3 folo per hab tiare in altra parte 3 ejfer infelicemente per- 
duta-’. 

E perche boggi da me fi richiede 3 che non tanto io dia conto del- 
le cagioni y chi ad afiembrar quefia raunanza T'han mojfo , ma che 
à tutti gli Vdìtori io le proponga per nccejfaric 3 mi faro à crederti* 
et hauer adempiute le parti mie , quando /sauro fmpltcemeute at- 
t ennato lo Slr aordinar io bifogno che tutti babbi amo di coltiti ar l'a- 
nimo con l' tjfrcitio delle virtuo/èaperationi,e difcipltne - 

E certo 3 Signori , io non so per quale difuentura , o follia fi ama 
la maggior parte de gli buomim tanto prefi dal fafemo , ch'il noSlro 

ingegno 
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ingegno di fua tintura, capace et ogni gran mole tutto lo sformo fui 
all’ V file, ed alt ornamento del corpo riuolgendo , le beUezg^e de L 
l’animo ò non di/cerna , o trafandi : forfè perche t ampiezza deL 
thumano intendimento , che fuor a di fe me de fimo per gli oggetti 
Stranieri vagando largamente fi Spande , quando volejfe dentro di 
noi occuparfi , da troppo breui confini ristretta adoperare men v ti- 
lt diuerebbe : bpure perche i beni di natura, e di fortuna ,fino qua- 
fi pitture poSli al buon lume , come quelli , che caggiono fitto i fin- 
fi i doue gli ornamenti dell’ animo ,quafi occulti miSterij di fide y 
giaccionfi nelle tenebre , e dall’aspetto lontani . Che fe l’animo hu- 
mano , come infigna in piu luoghi, e Spetialmente nelle fue Leggi 
Platone , hà tanto in fi del diurno , che dopo Dio merita i primi bo- 
llori , come è pojfibile , che fit da ipiù tanto pagamente negletto , e 
che il dilettofi giardino della diuimtà , in cui dourebbono germo- 
gliar le <~uirtu , da <-vn folto ginepraio de’ noStri torbidi affetti in- 
tralciato fi lafii infieluatichire ? E pure è vero, che la fortuna lu- 
•finghiera , con le fue fintioni la nofira cupidigia fichernendo co i lam- 
pi dell’ argento , e dell’ oro , e gli occhi n abbarbaglia , e la mente in 
modo n inSlupidifce , che l’animo abbandonato mentre’ l corpo fi- 
lazgj , con grande Stento nella fua mendicità và penando . E per 
non parlare finta fondamento , diamo •inocchiata , fe cofi nj’è in 
grado o Signori , à ciò che fi jà nel mondo per lo mantenimento non 
necejfario , ma delitto fio del corpo , e quindi <-u accorgerete , che non 
fino vane le mie doglianze, come che rum adeguino i mali , che le ca- 
giona . E primieramente le babitationi , che da’ primi huomini fu- 
rono imaginate, per ripararci dall' inclemenza del Cielo , dall'ingiu- 
ria delle pioggie , dall’ horror della notte , in che pregio fialite fono $ 
V^e già del palagio di Sperone io fiauello , che tanto nonaSlrinfei 
Romani à trapajfar nel paefie de’ confinanti . 

Veios migra te Qu irites, 

Sinon&Veiosocqupac ifta domus; . 1 
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Ma delle fabnche de ' nostri tempi, e de nottri paefì . Quali pietre, 
qtiaim armi hobilitati non fi fono , da che prefe uigore il morbo di 
fipellirfi uìui gli h uomini d'alto affare dentro ad un mucchio dì 
fiffi ? U^on s'aprono le uifiere a' più fame fi monti di D^umidta , 
di Lesbo , d' Etiopia 3 di Candia , di Luni piana per trarne felci ? 
2(on fi Stancano le naui da rimote contrade marmi pellegrini por- 
tando ", accioche in un fio edificio lo sformo di molte prouincie '■uni- 
tamente fi 'vagheggi ì ZA (on fi uà con le fondamenta oltraggian- 
do il feno alla terra , e quafit difi aprendo P inferno , per muouer con 
la fronte dell' edificio , non diro inuidta a i monti , ma guerra al Cie- 
lo 3 e sfidar a battaglia i fulmini dentro a' lor propri confini ? ZA(m 
s'intricano i labirinti più tortuofi di quello 3 che già rauiluppò Mi - 
voffe in Candia , con tante file , camere 3 appartamenti 3 cabmetti , 
c’hoggimai non il filo eli T efio , ma un’intera Geografia , per fiper 
tutti i luoghi 3 o pub/tei 3 ofigreti , d’ un fil palagio abb fogna t E 
qual memoria di Mitridate 3 o d' Or ten fio può rinuenire i fili nomi , 
cb'adoprano gl' Architetti ne' loro lauori ? Dion dico la "varietà de 
gl' ordini 3 la granita 3 e la negligenza del Dorico, la mediocrità del - 
t Ionio , la dilicatura del Corintio , la "vaghezza del Compofito j ma 
i conci j e gl: /compartimenti di pietre d' ogni fitte , i lampeggiamen- 
ti et oro, e d'argento , l’incrottature di finijfi ino mufiico , 1 men fi- 
loni lumeggiati d’oro , gli oggetti , i fettoni, i pilafiri , gli sfondati , 
le cornici , le colonne , le uolte fitte d’oro , 0 lumino fi , 0 brunito , 
non so fi per dttfireggio di quel metallo , che tiranneggia la miglior 
parte de' nottri peti fieri , 0 per trofeo dell’ human a alterigia, la qua- 
le temerariamente ditferde quello , che auaramente procura . Mi- 
nor barbarie peruentur a farebbe t effer, come coloro là fitto t Orfi 
co tiretti ad h abitar cefi mobili , che pot effer 0 fecondo i tempi trap- 
piantarfi fitto clima più tranquillo, e più lontano da’ tumulti di 
guerra , che psffiggiar ne’ palagi ornati sì riccamente, ebeuenen- 
do il b fogno fi di mettiere , fecondo t infegnamento lafiiatone da co- 
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lui , Sputare in faccia al Patrone, come in luogo di tutto il rimanen- 
te della Caft men pretnfi . S{gqui m’auanzj) co l difeorfo intorno 
àgli arredi muentati dalla fagacità dell' ingegno humano , perche _> 
non finirei così tolto s oltre che lagata, che fi uede nelle ueSlìmcn- 
ta piu che fbaritiche di chi per quell a qua fi Regia del fole pettoruto 
fi pauoneggia ,fi come rap/fie l'occhio à nuoua contemplatone , cofi 
prouoca la lingua à nuouo ragionamento . 9 {on so ,S ignori ,fe mai 
hauete confi derato , che per ueSìire un huomo filo concorrono con 
le lor merci Throuintie diuerfi non pur di Clima, ma di Religione , 

< di coffumi . La Fiandra fimminiSbra le tele, le latteo dalle Spa- 
gne, 0 dall' Inghilterra s'arrecano , lefetedd Sericani fon pettina- 
te ,i colori fi ritraggono dalla Fenicia , gli odori Spirano fin dall A- 
rabia , l'argento , e l'oro lafcia imponente le miniere dell' Indie , i 
diamanti indurano in Etiopia , le perle in grembo aU. Eritree con- 
chiglie fi pafiono di rugiada . Muoue yn di coSloro con pajfi confi- 
lare , quafi marauigliafi Spettacolo dell' ambinone, e fi ne uien ca- 
rico delle fatiche di me^o il mondo da '-una catena fila , che gli cade 
fui petto tiene yn ricco patrimonio pendente , intorno al capo s'au- 
uolge , à gufi di Ctbelle , una Città ; in un gioiello ristringe un 
infinito Spatio di fecondo , e ben coltiuato paefi , imprigiona la gola 
con fafeia tale , che farebbe ad un Vafcelto la uela : J$luantc~> 
notte u e gli at e dall' ingegno fi lauoratr'ici à lui fan giorno ? Veg- 
gonfi negli artificiati ricami di fita , e d'oro fuolazjar in ricca pri- 
gionia gli u ce Ili , nuotar i pefii, fiorir le rofi , e forfè itfanguinarfi 
le spade de' combattenti , nitrir guerrieri canali i , darfi il fiato al- 
le trombe , e con horrida dilettatane innocenti battaglie appr e Star- 
fi . T anto non fippero mai Aragne , 0 P allude , sì uagamente mai 
non trapunfero le Donzelle dell' Afìa , con tanta uaneta non fu la 
e oltre di T etidc hiSloriata dall’ago , con quanto ingegno s inttjfono, 
a fi ricamano le ueShmenta del corpo , accioche la ueSte, che fu 

primamente inditio,cpena dell'innocenza perduta, fifftpofiia ban- 
• di era 
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di (rx dell' àmbitìone 3 e dì nuoua colpa producitrice . Ma <~uhà di 
peggio 3 Signori 3 l’humana leggerezza per mezj> delle rapine 3 e del- 
le Stragi gli ornamenti procaccia . Dite per <- voftra fé 3 non fi fpoa 
glia limar delle gemme f non fi rompono le conchiglie 3 per trarne ti 
/àngue 3 con cui fi fanbugiarde nei colorile lane ? non s' inquieta 
V aria 3 per tnuolar le piume àgli ocelli ? non fi Stancan da' Caccia \ 
tori t bofchi 3 per far preda delle pelli degli animali più fieri ? E per. 
<zj aiermi delle parole di T ertulliano > dalla tefta degli r&ctifi fera 
penti non fi traggo » le pietre 3 per arrichirne il capo degli buomini ? 
E perche nomei facciamo homai all' <-ufin%a.di Caligola njeder pet 
le piazze con la barbati' oro 3 ò ad efempio di Lucio Vero non asper- 
giamo le c hiome con fìttilì/fima limatura pur d’oro per comparir più 
ricchi 3 adorni ?■ Piacejfe à Dio 3 che gli Efori della Spartana Li 
Republica andajjlro , come già coftumauano 3 riucdendo le rueSth 
menta s ,o che L collìda dio del gran Macedone <~uifitajfe di tempo in. 
tempo le guardarobbe 3 non rimarrebbe t animo cofi nudo di njirtù jr 
mentre il corpo nelle pompe 3 e nel lu/fo tanto indegnamente trionfa i 
Manulla bo detto fin bora s perche fi in tutte le cofi fa gran prona 
L'ingegno fiumano 3 per tener il corpo ben prone dotto 3 nel preparar 
le miuxnde tanto /òpra fi mede fimo s’auantaggia 3 ch’il titolo (t in - 
gegnofa allagala da MartiaLc, e.da Tetronio s’ attribuifie * E "Ve- 
ramente 3 Signori 3 mentre rileggo gli antichi annali pojfo giusta- 
mente commendare il nofiro ficaio per temperante 3 in paragone de 
■tempi più dalla nostra ricordanza lontani . Concio/ìa co/a che già 
L arte del cucinare tra in tanta riputationefilita 3 che in Atene non 
pure fi nomìnaua la tribù de’ Cuochi 3 ma eglino de’ publici honorì 
erano dichiarati capaci, prof ejjàuano che non d'huomo mezjinamen- 
Je introdotto fo/fe I'ejJcrcitio del ben condire s voleuano 3 che chi a/pu 
. rana alla fiuranità nel mefiiere 3 prima nella pittura , pofcia nella, 
geometria 3 indi.nejla medicina 3 e nell' afirologia fi addottrina/fi , 
■erano prefide ti alle nozze 3 ed à i/àcrifici, e doue prc/Jò Omero l’ ijtejfo 

Agame- 
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Agamennone 3 c> il figlio di !?(e flore 3 preffi i Romani il C enfile 
le vittime percoteuano in Atene co fi nobile minifi ero a Cuochi 3 ce- 
rne à perfine riguar denoti fi commettono. : Che più ? fi da tutte le 
fcole della Grecia fette foli furono fichi per titolo di fauìezjj, fa- 
mofi , la fetta de' Cuochi altretanti fumofine trajfi dalle cucine 3 i 
nomi de' quali 3 in fieni e con cento altre lodi di quella piaceuoh/fima 
natione fi leggono in Ateneo . Ma vaglia pur e il vero 3 Vdit ori 3 't 
non lufinghiamo noi fiejfi . A' nofiri tempi da paefi m paefie ad <vn 
filo ventre fi tramutano i vini : dall'vno 3 e dall' altro mare 3 dia - 
fiumi 3 da' torrenti 3 e da' laghi per vna fola cena fi tr apportano» 
pefici } tingonfi bene Spe/fò le fiere per mille filue a/fatichate da pre- 
datori 3 co’l /àngue di chi le caccia 3 per dare ad vna fila bocca vn 
fanguinofi tributo ; fidano ad vn palato popoli interi di Minifiri 3 
di fir nidori 3 e di cuochi; per vno Stomaco d’ un palmo fumano gli 
altilfimi camini 3 ardono /ampie fornaci 3 s’ accumulano viuande 
fipra viuande sù lemenfiper lo.pe fi gementi 3 nuotano le cantina 
nel vino 3 romponfipert abbondante formentoi granai; edouevn 
bofico filo porge à cento Elefanti nodrimento opportuno 3 cento pro- 
ftincie ad vnfilo huomo non badano per fittoli arto » T accio 3 chc_> 
fon diuerfi ritrouamenti fi procura non di efiinguer la fame 3 ma d' 
irritarla : tralafcio che con le conditure fanno/i degenerar gli ani- 
mali nell’ altrui natura 3 ond'hebbe Quinto F lamminio ad interro- 
gar quell' bofiielafè 3 donde tanto faluaggiume haue/fe improuifa- 
piente recato 3 benché d' vna fila forte di carne fo/Jè fiato douitiofi 
il banchetto . U^on ridico che fi tengono ben guardati ì vinai 3 ac- 
cioche non corra pericolo ditempefie la gola 3 e ne' communi naufra- 
gi habbia l'ingordigia il fuo porto 3 in cui vna folta greggia di pefici 
fi notrichi .Pa/f'o con filentio 3 che per dilettare il palato fi confon- 
-, dono le Stagioni 3 mentre le tauole fitto la sferza della Canicola 3 f 
del Leone fembr ano perle ne ui 3 e pe’l giaccio apparecchiate là fitto 
il T/olo nel cuore di rigorofa vernata > perche di quelle cofi io prefi 
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fìt l principio à trattare filo per efirtar noi tteffialla coltura delta- 
rtimo , almeno con la fòrza del paragone . Onde tornando al propo- 
sto ,fc l'animo, come proua partit amente Platone nel dialogo de IT 
Anima , e nell' Alcibiade primo , per effere in n>n certo modo alla. 
divinità fomiglionte , è pollo per padrone , e per principe /òpra del 
corpo , quanto ingiù fi amente '■viene oltraggiato da noi 3 mentre allo 
fchiauo ogni fòrte di piaceri fi procaccia , ed egli e vilipefi fiofftra_, , 
finzjt trovare chi nella povertà lo confili ? àMoncherebbono forfè 
cibi prvportionati al palato delT animo 3 mancherebbono nj e fi men- 
ta 3 che lo rendejfiro apparifiente s mancherebbe palagio capace di 
così illuttre habitante ? Ma che fino altro al parer di Socrate nel 
'Protagora le fi lenze , 0 fecondo l'infègnamcnto del gran Marftlio 
fiprdl Convito la Venta s che nodrìmento dell'animo , preparato 
com'egli dice , da' Saffi qua fi da compratori 3 e condito , come io fi- 
no per provar ui inoltro tempo , dà Poeti quafi da cuochi ? A che 
fervono gli haliti delle virtù morali 3 che con lo ttudio, e con l’efèr- 
citio fi contraggono 3 fi non a vref ir l’animo de' fivoi propri, e natu- 
rali ornamenti ? Che fi del palagio cercate , non poffò io già impri- 
gionar t animo per fi flejjò grandifiimo in <vn mimmo corpi cavolo y 
come fé Periandro , fi non fi forfè come in carcere angutto , e tene- 
bro fi afferratoli in pena dagli Ac ode mici s ma datogli co’ l T rime- 
gitto perca fi aguale all’ ampiezza di lui , quanto egli può rintrac- 
ciar co’ l pen fiero , cioè a dire la terra , il Cielo , e fa divinità mede- 
fima . Se dunque è tanto agevole l’ arrtehir l’animo di quelle cofi , 
che inutilmente, e con difpendtofa finca per trattenimento del cor- 
po fono apprettate , farà alcuno di'vi , ò Signori, di penfìeri tanto 
tralignanti dal nafcimento , che trafiliti la coltura de IT animo , il 
quale fu dagli Stoici sì riputato ,che fillemente ma particella della 
divina efienza il credettero , per careggiar il corpo c habbiamo con 
le bettie comviune ? ‘Plotim per certo fra i feguaci di ‘Platone il 
giù rinomato , non 'volle mai confi ntired'efier da dipintore alcun* 

ritratto 
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ritratto in tele j non perche fi facete a credere con Ageftlao ninni 
ritrouarfi fra i dipintori, che lafua bellezza potcjf co i colori r v~ 
guagliare , o perche con Alejf'andro il Macedone i foli Protogeni , i 
Policleti , gli Apelli 3 od i Lifippi della efprejfione del fuo uolto de- 
gnaffe j ma perche , come ne fa fede Porfirio ,difiiiceuole cofa flima- 
ua 3 che s et ernajfe la fernbianzji del corpo 3 ed alle bellezze dell'a- 
nimo non fi riuolgeffe ilpenfiero . 0 s’^una njolta poteffimo coti oc - 
chio 3 e più con mente ben purgata contemplar da '-vicino la bellez 
ZJ della virtù nell’animo difiiplinato,come dolcemente rapiti, ogn 
altro amore poflo in non cale pottergato ogni altro oggetto non men- 
te uole , a lei fola confagreremmo le <-uolontarie <~vittime de ’ nottri 
affetti ? Io per me , quando <~uado tal' bora per le dotte memorie 
degli antichi filofòfanti coltiuando l'ingegno , e pafeendo la volon- 
tà , m’apprefinto il fimulacro d' <-vn di coloro 3 che fino tante '-volte 
da Seneca, da Epitetto, e dagli altri faggi de firitti , come '-un'idea 
dell’animo ben comporlo . Mirolo fienza lo fplendore deh oro , del- 
la nobiltà de' natali , degli honori , de i titoli , della bellezza , ricco 
filo di fi mede fimo , e lo trouo fuori del regno , anzj fiuperiorc à gli 
J Iberni delle <-vicende humane , accolto nell’ alta rocca d'njna im- 
perturbabile tranquillità , con l’animo pellegrinante da! Mondo . 
Egli nel fiaucfifjìodifauoreggiante fortuna sà porre il fieno àgli 
impeti della felicità j e nell’ ingiuriefi furore di contrari accidenti 
dcPi a nell’ animala genero fità, che l’ muigorficc , e lo fiSlent a . Egli 
nelle perdite de beni di fortuna abbondante d'<-vn patrimonio , che 
mai non manca , nelle fue proprie '-virtù fi rauuolge . Habbiapurc 
quanti te fori ciecamente dispcrfa colei, che delle cofi di quagiù Pa- 
drona , e dea <~uicn domandata , egli ad ogni modo non rimane dal- 
l'argento , c dall’oro fio ff acato , odoppreffo , non diPpregcuolment<z_j> 
s’acciglia , non dipigne la faccia co i colon della fuperbia , dalla boc- 
ca di lui non s’odono parole della moderatane cittadine fi a maggio- 
ri • Egli qua fi dalla cima d'^n alto monte, l'ondeggiamento dell t 
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enfi mortali guardando, orgoghefòcontro gii amtenimenti piu duri j 
parche magnanimamente così fanelli . Che vai malignamente e cr- 
eando o fortuna ì Zhsothe fia magnanimo ne t , pericoli „ coBantc__, 
velie fciagure , negli fconuolgmenti tranquillo , nelle pi-offerita 
moderato 3 temperante negli agi 3 continente nelle ricchezza * pari 
fèmpre 3 ed aguale afe iicffo ? riguarda in me -ben bene il lauoro 
della nairtù 3 e to' l to&ìmonio dell' inuidia medefima confi- fami li- 
beramente p er tale . J^creder già che de ’ tuoi colpi ,ola paura. 
min dupidfca 3 o la fierezza m'abbatta 3 fa pur contro di me le tue 
pivue più nobili 3 auualora quanto fai il tuo sforzo 3 più piaceuole. 
mi ^vedrai in tollerar le tue ferite 3 che non far ai tu crudele iu ferir \ 
mi ; co’ l medvfimo t enore di coSlantiffimo <~uolto fchernirò le tue^, 
fallaci lufinghe 3 e difircggicrb le tue Hrepitofè minacele j conia 
dlcjfi fermzza d’occhio ridente mi prenderò giuoco de’ tuoi fanciul- 
le fichi terrori 3 e delle tue noanìjfime grafie . Che fai 3 à che badi , o 
fortuna ? ofa vna vo/ta 3 ed efort andò te fiefjk ad oynifc empio mag- 
giore fiacca gli Strali 3 che pìùnoceuoh fltmi 3 lanciai dardi più pun- 
genti della tua fierezza 3 romita il più mortifero veleno della tua 
inuidtaj opponi al mio profittonelle virtù gli impcdimcnti 3 cbepuoi 3 
io fimo per fuperargli 3 incatena l’ingegno 3 accioche leggiero non vo- 
lt per i campi delle fetenze 3 romper affi ogni laccio 0 - opprimi la mente 
co Igr cute pt fio di noiofìffime cure , Jcuatero qualunque incarco più 
trauaghofo . A qual parte ti riuolgerai 3 ò fortuna i Rivuoi le rie - 
chezze 3 che per lo più nelle cafe degli immeritevoli prodigamentz _> 
dtfinrdi ? di buona voglia te le rendo 3 e’I pretiofò pericolo della mia 
uauicfill a getto moli onta riamente co l faggio 3 per non far naufragio 
vcl mare lagrimato da’ tuoi feguaci 3 agitato da' fifjnri de’ tuoi più 
c ari . Mandami in rem durijfime figlio 3 in contrade fohtarte 3 fà 
popoli feonofauti 3 chiudimi in antro ofeuro 3 fenza. compagnia d’al- 
tri j che et animali s porto meco ma’ aperto teatro , nella cui fieno. 
mentre lodevolmente rapprefento le parti mie 3 non puoi negarmi 
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L’applaufi . ber faglia de detrattori s arnia cantra di «Cj 

influir io fxmtnt e le lingue di colora , che dourebbono commendarmi $ 
fa che i maledirti riprendano le attioni,che non intendono, oche non 
fanno; tirabtiad’ r uttfùriofi,l’ ingiurie d non frenetico, lepercoffe 
d’njnj'ammllmo ft fcufano per l’ignoranza , fi rintuzzano con ti->. 
partenza - Due Jole orecchie flancheran mille lingue . Uiurofinza 
gloria ? ma nonfìnza tranquillità ; con poche rtcchezjj ? ma con 
molto ripofi j non cono fiuto dal mondo ? ma cono fc ente del mondo ; 
non premiato ? ma menteuole > perfiguitato ? ma innocente : fi che 
nulla puoi contro di me a mano imbelle della fortuna . jQuefie fono 
le ‘-noci o Signori , appref nella fcuola di coloro, che l eminenza del - 
l’ amino conofendo , conforme al configlio di Platone al quinto delle 
L e^gt,diceuolmetite l’ hanoram . Imperciocht fe l ammo « non pure 
imperatore , egouernatore della natta de’ mortali , come dice Salu- 
£iio , ma f condo che fucila T imeo , e dato a ciaf uno come p artico- 
lar Demonio, o Genio, che dalla terra alla celefie parentela ne trae : 
#,zj fi giusta il fntimento di Seneca, e degl t Stoici, e egli è Vii Dio 
Latitante quafi ti hofyitio ne corpi, o quel luogo almeno ne’ corpi 
grullamente snjfurpa , c ha Dio nel Mondo , perche non dourà fi- 
gnore^giar alla fortuna , e difar mar con la fua <z>irtù ti violenza di 
quell’ impotente tiranna ? fignoreggia, fignoregpa , "Uditori, fi dal 
tumulto delle ribellanti pajfioni nonèquafi da mafiada fitmlc—> 
tratto ontof unente dal figlio ; s’ egli mede fimo perdiffj.lt a di cottu- 
ra non degenera da padrone in ifitiauo . Dalla qual e troppa tigri- 
ut e noie me tornar fi fi per tenergli animi nofiri lontani , con molto ac- 
iorgimento , o Signori di ratinami di tempo in tempo configliati n/i 
fite , per vdire, e per fauellare intorno alle pik notili difi iphnz_,. 
Concio fi a cefo che Xenofonte , che con Cefi empio tifi ente , e coniti 
parole ha potuto lafiiar a poli eri il modo di pulir l animo, flirnò che 
ti dottrina fi 'fife il più habile frumento , che à cofi gloriofo fine con- 
durne pafia : pereti fi come l’occhio dnJC aria far fa d’intorno ti lu-, 
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ce , che fit fà di/cernere gli oggetti raccoglie 3 cofi per opinion di Cari 
ricade dalle fetenze l’animo il ncce fario lume ritrae. Ma perche fol- 
te fono le lucerne, allo fplendor delle quali su le carte impallidì fee co- 
lui ,fe la mente pellegrinando per le dotte 'vigilie de gli fcrittori al- 
tro non ne raccoglie, ch’vna cognitione lufìnghiera dell’ingegno, non 
fecondatrice dell’ animo , 'veggi amo , Signori , eh’ in noi non manchi 
quel pii* , in cui il njero f lo f fare dell ’ huomo coturnato è riporlo . 
Gioueuoli fono le fetenze , tono’ Inego , mà cogliono all' operatone 
ridurfì ; zana parte della virtù nella dottrina , l’ altra nell’ cfierci- 
tio confifle, infegna Seneca . Fa di me fiere imparare, mà quello eh’ 
•z ma zjolta s’apprende fi fi abili f e nell'animo con l’operare. Filoffo 
di gran nome fu Diogene , mà non fempre dentro al cerchio d'zjno-, 
botte le fue contemplationi rifrinfe , anzi àguifa dell’ Omerico Zl- 
life , per le '-vicine Città di feor rendo , procurò di correggere gli al- 
trui difciolti co fumi . S tette molti anni tAchille coltili andò l’ani- 
mo con le fetenze fotta l’ edite atione dell’ erudito Centauro , mà trap- 
portò pofeìa la dottrina in campo , ed à militar per la patria fotto il 
grand Ilio infegnolle . Dotto, ed eloquente jù Nefore , ma dalle 
facondia di lui nacque la confcruatione dell’ hofle , la concordia de’ 
popoli , la riucrenza da’ figliuoli a’ parenti douuta , la vita dalla. 
plebe zairtuof amente menata . Prudentijfimo dal furano Poeta-- 
njlen’ZJlife de fritto -, ma’ l fuo molto fapere all’ bora fi palesò , che 
nell e fretto adoprollo à fauor dell’ irnprefa , epofiia nelle fue dure 
pelle grin ationi , ed errori : Chi fù di "piatone più letterato ? ma- • 
egli , quando il bifgno d’ r zm fuo pouero amico il richief , abbando- 
natoli pacifico fi udio della filoffia non temette l’ apprezza d’<-un 
viaggio malageuole , e difafirof , commife la fua vita alle tempe- 
rie , ed à i 'venti , affrontò la contumacia del dippietato tiranno . 
Non c Signori neghittofa negli animi la virtù, non è addormentata , 
ò fepolta i anzi àguifa di feconda femenza in terreno ben preparato 
continuamente germoglia . Che varrebbe 3 dice Maffimo T ir io , al 
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Medico il fuo falere 3 s’ egli primamente fano non fife 3 indi Carte d 
prò de' cagione itali non adoprafi. ? Che 'varrebbe à Fidia l'indù- 
Siria ,fe teneffe le mani in feno } fenzjt maneggiar l’oro 3 o l’auolio ? 
Che varrebbouo le ricchezze, Jè doueffero Star negli Erari Seppel- 
lite 3 o difutili ? T utti ftam nati al feruigio della Patria 3 e della -, 
Republica 3 Signori 3 perciò la coltura dell’animo dee cjfer tale 3 che 
non pur v ir tuo fi ne renda 3 ma buoni ad inferir con Cefiempio /<£_. 
'virtù ne cuori degli altri . A quello fine 3 quando torneranno /c_, 
mie ^vicende del ragionare 3 le fiottili quid ioni 3 eie canore lu fingile 
da vn de' lati lafciate 3 che o dalla naturale filofofia 3 o dal / oggetto 
poetico trar fi potrebbono 3 per argomento del fituellarc darò di ma- 
no ad vn libricciuolo breue di parole 3 edi mole 3 grandijfimo d’ef- 
ficacia 3 e di fenfi , in cut da vn famofi T ebano U vita ciuile alle- 
goricamente fi defiriue_j . Retta 3 che tutti noi 3 o Signori 3 con la 
confi anza nell’ honorato proponimento prouochiamo i più giouani al- 
le fatiche lodatoli s diamo à più vecchi caparra d’ uguagli ar li 3 quan- 
do che fi a nel bene operare ffomminittriamo a noi mede fimi vicen - 
deuolmente vigore 3 e lena nel camino delle buone arti s il che age- 
uolmente faremo 3 nducendone alla memoria quetto breue detto di 
Seneca-* 

Cogita in te,prgtcr animimi, nihil effe mirabile . 
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Delfe conditioni della vira humana , e perche meglio 
forco il fimbolo d’vna taaola di pi taira , che di 
qualunque al tra cola s’intenda . 

I Vel Protea > che prima ‘■vera* e Re nell' Egitto, pofiia 
fatto lofi ritrauamento in Tarn* fio tanta <• varietà di 
penfteri cagionò nell' intelletto de faggi y quante__, 
fimhtanze fraudolentemente mutaua , porge a #»«_, 
parimente materia di firmar vn allegoria ( fi tanto m: fi concede ) 
dall’ antiche differenuffima . So che l'apparir lui bora Leone , h or 
■Toro , hor Drago , hor T igre , fecondo la ‘venta della Boria la di - 
uerfitò dell’ mfigue vfate. da t Re d’ Rgitt o riguarda . So che giu- 
sta ri finttmento allegorico tSprime i fififii con Platone y gli hiftrto- 
ni con Luciano y gli adulatori con EuBacbta , i vitiofi con Clemente 
Alcffandrino y i disleali con C affi odoro y la verità con Sant’ AgoBi- 
no . So che prefio dotti/fimi autori di cento miBeriofe dicbiarationi 
è capace . Ma nondimeno mentre confiderò nella "vita humana /c_> 
matafioni di fortuna , e di fiato , le alt erat ioni in noi medefimi fon- 
date j l'alternar degli affetti , le vicende delle virtù , e de' Viti] y 
le tcmpeBe de' defiderij y .l' incertitudwe de' penfteri , il contraBo 
degli bumori 3 non trouo ò cut la /ornigli anza di ' Proteo meglio y che 
all’ humana vita fi confaccia . Quindi fi legge dagli ingegno fi di- 
chiaratori del vero appellata con nude nomi , eSprej/a con mille me- 
tafore y arrichita di mille titoli y i quali tutto che le conditioni di lei 
adombrino in qualche parte y ne fono ad ogni modo afi'at men fignifi- 
canti del ritrouamento di C ebete 3 che in vna T auola di pittura la 
rapprc finta : il che mi Budterò di far palefe co' l paragone di due 
altre nobtlijfime fimtglianze y che negli autori più celebri aj/'ai fre- 
quentemente fi leggono . 
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ZSngrauTcatroel Mondo Arce 'Biotte , in uri ognidì fi recitano 
imene fonde, e, chi fithoggi fpettator deU' altrui, perì domanifpet , 
tutolo ledU -propria . Siede la fortuna compotuthce del (Dramma , t 
dtSlribucndorome.lc •viene in grado le parti , ad *vm ilperfinaggu 
di T erfite , all’altro di 3t(e&ore y ad’ altro di Agamennone impone .> 
E chi comporne nell’ atto primo con la mafehera del ndicolcfi Mar- 
gite , finente 'vicino al quinto m w /entità Socrate fi trasformai 
ed all incontro chi primamente ni sii la fieno, fh 'veduto fulminan- 
te , e tuonante in guifad' Alcffandro , «diCìioutefoepafciain fem- 
bianzji di Sanatone , o di Dono . T auto lungamente , e con molta 
ingegno Luciano ninfe gna , le cui parole riferirei njolonticri , /c_v 
d' astenermi dalle lunghe crtationi alla mitra lingua Straniere non 
rmfaffì fin dal cnminciammto proporlo . Ma perche nel foSlener la 
perfina nobile , o 'vile altri non perde di riputatane 3 e di credito , 
tutto lo Studio ripor fi dee in rapprefintar con decoro la parte fua— , 
qualunque ella fia . Chi è di buona diSfi fittone cpsì di 'voce 3 come 
di gcBo gu erutto ,Jenz* diSlintionc dice Siunefio, eSjunmera le at- 
tioui di Creonte 3 o di Telefo 3 perche a tener dall a r voce , o dalgeSlo 
tutto il T e atro pendente , poco monta , ch’altri fia me fitto di porpo- 
ra, o nnuolto in tana fckiauwa 3 potendofi con r vgual grafia 3 e leg- 
giadria rapprefentar r vna vii fante, ed vrì honorata matrona . £ 
quello 'vuol dire , feconda» che Zanone, ed Epitetto dichiarano 3 eh 1 
ognuno nell* feenadei mondo dee fiudiar fi di viuer bene in quello 
fiato 3 in cui fu pofio dalla natura ,oda Dio : perche l’ Intorno com- 
poflo m qualunque ■cmditume di 'vita pnò generofi mente portarfi , 
e non messo ti mendico del principe , t infermo del fino può woflrar 
attimo dell a fu a fortuna maggiore . Lofi ceffranno quelle folte do- 
glianze di chi non è contento de Uà fua fòrte là preffo il Satirico ZJe- 
nufino , e loda l’ altrui ; perche fi come il Cor ago difinbuente le par- 
ti della fiutola ^igJiinfintm libera non lafciaua l’e/ettione 3 così Dio 
( dijjèro Epitettac Smnefio ) 'vuol ejjcre, e gufi astiente il padrone. 
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ch'ìi fuo talento , cioè à dir fenica errare le facendo humane compar- 
ta, perche conofce egli l h abilità di ciaf uno , e sà di che fortuna fu- 
mo tutti capaci . Oltre che quante evolte, per testimonio di Simpli- 
cio , uenne premiato, ed a fuon di tromba dichiarato per vincitore 
colui, ch’haueua in su la fcena rapprefentato vna "vecchia , Tono fl or- 
piato , od un patgtp ,ef'u all ’ incontro non pure fchernito , ma dal 
popolo lapidato , chi con clamide fatta di porpora , e con diadema-* 
temperato di gemme nonfeppeallareal perfnarenderfi fomiglian - 
te ? “Vn cieco Omero, un mendico Diogene, un Regolo tormenta- 
to, un Socrate fchernito , vn Aristide mandato in bando oltraggia- 
no , c f pelli fono co l lume della uirtu la fama de' Caligali , degli 
Eliogabali , de' Speroni ,edt quanti moflri intefro à fattolarfi con 
l’altrui Jlrage , à difletarfi con l’altrui fangue , a contaminarfi con 
le proprie fizsjire . Ala ditemi per uofra fe Siglari, già che fi amo 
nel T e atro , la noSlra fauola à cut meglio fi rapporta allaT ragedia , 
opure alla Come dia ? Quiflione dolorifijfima mi moucte , ed alla-* 
quale meglio potrei co’ l cuore, che con la lingua rispondere . E (cc_, 
C buomo infelice da’ ciechi horror i dell’ alno materno , e dal primo 
raggio del Sole, non so s' io dica illuminato , o ferito , "ver fa fui ’ vol- 
to della uita , che ad incontrarlo ne Viene vna larga "vena di lagri- 
me } alla porta del mondo paga con pianto la funejìa gabella , che gli 
efattori dell a noflra caducità in nome della natura nfcuotono ; pri- 
ma di bere il latte dalle poppe nodrici, dagli occhi m fno alla madre 
Sparge il fuo proprio dolore s à caro previo d' àmarijflmo pianto com- 
pra l’ aure "vitali s le laidegge del parto lana con onda dift illata del- 
0 ' le fu e lagrime i inaffla i primi fori dell'età fua no nell a con le rugia- 

de piouenti da due fieli ette eccliffate ; non può con voce articolata. 
dichiararfì per huomo ,c sà con gemiti uiolenti paltfarfi per tormen- 
tato s à pena poflo il flniflropie dentro la fluola del mondo, la natu- 
ra l’arte del doler fi gl’ in fgna s e quafl che gran fallo babbi a com- 
meflonafccndo , finitamente frà i legami delle f 'afcie c prigioniero 

riflretto . 
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rifi retto . E fpercrajfi fercno il giorno dogo vn alba si nubilofrt_if 
E ‘-ve deremo tranquillo t Occafi,fe nella minacciofi faccia dell’Oc 
riente fritte fi lejfcro le tcmgefre ? e‘ l Sole gre cor fi nel fio natati 
da r vn Lucifero aggortator di tenebre farà /ignito nel fuo mortorio 
da un E spero condot fiere di luce ? Non fragete, Signori, che la me- 
defima fella , eh’ è foriera del dì, è garimente grecurfira della not- 
te, tutto che con diuerfi nome s’ aggeli i ? fe l’huomo dunque nafic_j 
coll dolore , e co’ l giamo , morrà con 1‘ allegrezza , e co’l tifo ì fra le 
gerdite degli amici, fra le motti de’ congiunti, fra le feiagure de’ giu 
cari, fra l’angofcie dell’ infermità , fitto le ferite della fortuna vi- 
uc ciafcuno dalle fue grogrie calamità circondato , gartecige dell’al- 
trui , e dubiteremo , fe fa T ragedia la aaita human a ? Io non ri- 
corro ger l antiche memorie , che in altro temgo ‘-verrà in acconcio tl 
‘-valer fi de' tragici auuenimenti , de’ quali abbondati le Itone -, da- 
te ger ora un occhiata alle giù famofe Corti d’ Ettroga , nel giro di 
gochi anni trotterete con uoftro rammarico quattro horrende Cata - 
ftrofe raggirate fi nella nofira infelicijfìma frena . Non nego io già , 
che molti non ut freno tanto infenfìbili , od infrnfiti ? a' quali la 
uitaunagura comedia raffembr a j ìmgercioche quantunque , fe- 
condo la comune condizione , tutti molli di gianto entrino nel teatro , 
in arriuando nondimeno in breue bora à godere de’ lufrnghieri og- 
getti del /enfi menano i giorni in gufa di gellegrini, come dice Salti - 
Ilio , e gurche rendangaghe le toglie mal regolate, goco , o nulla lor 
cale , s’ altri hà della lor uita à tacere . Quindi fe tuona Gioue , 
fe Giunon gioue , fi’ l mondo rumo fio fà lire gito con una moflruofa 
m fclnanza di Stoica, e di Egicurea quiete, grefi da vngiaceuoli/fi- 
mo firmo altamente rigo fino : al garer de’ quali moftrojfr in agga- 
renzjt fiuoreuole Augufro ( tutto che ne’ coFlumi aU’emgio dogma 
nemico fi gale fra jj'e ) goiche già uicino al morire ,fe grcfliam fede à 
Cedreno , gregògli amici à fauorirlo co’l loro agglaufo, e co’l rifi, co- 
pie fefojj'e la Comedia finita . Jion dourebbono gero cofìoro ejfer à 
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de fi coli truffati , con tre memorabili verfi eonchiudc 
Vis altiore voce me tccum loqui ? 

Humana cun&afumus, vmbra,vanitas. 

Et feoena: imago,& verbo vt abfoluam, nihil. 

Ora fie fiutola la vita humana può domandarfi , a noi tutti appar- 
tiene mxneg fiar la voce 3 le mani 3 eia vita in modo > che nell ar- 
monia de' co fiumi alcuna difiònanza non s’oda , e non appaia in noi 
{>e fio fconueneuolc , e fuori di luogo : poiché già P demone So fi fio. — 
non per altro partì dal teatro , come in Geli io fi legge 3 che per gli er- 
rori da vn hifirione commejfi nel gefio , potendoci anche nel moui- 
mento delle mani commetter de’ fole cifrm 3 fecondo l o/firuatwne di 
Quintiliano . Steno per tanto l’attiom dell’ huomo c tutte ben ordi- 
nate , e fitppia negli incontri di rea fortuna non meno 3 che ne’ fauori 
di fòrte prof per cuoio reggere à gli affiti . Polo hrfirtone di fitmofifi- 
fima ricordanza rapprefintaua Edipo tiranneggiante con tanta 
maefià di /ignorili fmbianzj 3 con quanta fimmiffionc di mifiera- 
bil '-udito l’cfpnmeua mendico , cofi dice Socrate prejfo Arri ano . 
£ t ylifje da Omero per l’idea della fautrz^a formato feppe nel cam- 
po moÈlrarfì principe valore fio 3 e gatteggiar con Aiace per l’arme 
d’ Achille 3 ma quando il rtchteftl infogno , fiffrì d’ andar à fi 3 ed 
sì fuoi compagni il parco foftentamento della Vita accattando , e nel- 
la propria cafa feono fiuto fopra le figlie dormendo 3 affett ò il t empo 
di fare opportuna * vendetta degli importuni riuali . C osigli coman - 
daua la fortuna 3 che v arie parti nel Dramma gli hauea commejfi , 
ed ella intanto fedeua fpettatrke degli altrui danni 3 prendendofi 
(come e fio fitto ) de’ tran agito fi auuenimenti de mortali odiofif 
fimo giuoco . E 'veramente così è ; giuoco della fortuna fino gli 
h uomini in quefio mondo ( per far paffaggio al fecondo capo delia, 
mia diceria ) ed altro non e la vita humana , che <~un tauolicre_, 3 
fopra di cui cadono 1 dadi con punto , 0 buono 3 orco 3 fecemdo che_j 
viene m grado alla fòrte 3 così Platone t e Terentio n infognano ì 
fci . \ C 2 Opure 


kd PARTE PRIMA. 

0 pure è •nn giuoco di primiera , in cut la fortuna dà le carte à fa 
•-voglia , ed à noi tocca giuocar con fenno 'vincendo ladfgratia con 
la prudenza : perche l’hauer in qucfla vita , o buona , o mala ven- 
tura 3 non è nell e nofire mani ripofìo 3 dice Simplicio ne' commenta- 
ci fp ra 1° $ toicos ma il buono 3 e malo vfo di quello , che Dio ne dà, 
in tutto dalla libera elettione di ciajc uno dipende . ‘Pertwacijfima 
in giuocar fmpre è la fortuna 3 cantò Ì elegantijfimo Vcnuftno 3 ed 
ella confapeuole di quanto pericolo fa lo fhcrzjtr con lei,nefà le fu e 
ò difcolpe 3 ò prótefìe prcjfo Boetio 3 additando la fua ruota ad •-un 
tale } hunccontinuoìudumludimus, rotarci volubili orbe-» 
verfamusj infima fummis, fumava infimis mutare gaude- 
mus . Ma quale el giuoco più frequente , e meglio a coflumi del- 
la fortuna confaceuole ? io per me credo (fe •voi Signori non fete di 
contrario parere ) che fi a quel della pali a 3 che dagli antichi fi conta 
frà gli ejfcr citi j della ginnafiica . Ciò par mi che breuemente tocchi 
latitar delle Cbiliadi, tutto che filmar pnjjà qual chimo, eh’ egli non 
d’vna palla da giuoco 3 ma d’vna fomigliante all'orbe della fortuna 
intendere 3 quando la vita ad nana palla infialile paragonò . Per 
dar ragione di quel ch’io dico ,c da ridurfi alla mente 3 che con mol- 
ta forza la palla in terra batteuafi 3 e dal maggior numero de balzi 
fi prendeua l’argomento della 'vittoria : U ' vincitore era chiamato 
Re 3 Afino il ' vinto 3 onde nacque il prouerbio au t Rcx , au t Afi- 
nus 3 ricordato da Platone 3 eda Eufiatio ne’ commentarij d'Ome -, 
ro . Ora in mano della fortuna è , ch’vn fia grande, o vile nel mon- 
do , cioè à dire , ch'altri fia nomato ‘Principe, o A fino , Ce far e , o 
nulla : e quel eh' e peggio la fortuna co’ l balzo tal <vno ripone su la 
cima delle felicità mondane, che poi con violenza sbatte, e precipita 
in terra , in gufa di palla favellante, ed incerta nel fuo •viaggio . 
Multos alterna reuifens 

Lufit, & in lòlido rurfum fortuna locauit , 
dtjfe con nobile allufione al [oggetto, che trattiamo Virgilio . ‘Palla 

della 


DISCORSO secondo; ri 

della fortuna fi* Lentulo , poiché dopò d'cjfcre fato fonfle nel Se- 
nato 3 Roma lo Vide reo ne' tribunali ; e dopò la condannagione fat- 
to Cenforc di nuotto fi* riuerito . Valla fi* Scipione , non l’^ificano 3 
che da i fafci conflari pafsò , come rifertfce Valerio , alle catene— > 
Qtrtagincfi , e di nuouo dall a prigionia et Africa al furano imperio 
fece ritorno . Palla fi* diario, che infeliciffmo fra gli infelici 3 for- 
tunati ffimo fra' fortunati può dir fi s poiché fe crediamo a Plutarco , 
da quel Mario Cittadino Arpinate 3 che tante ripulfe hauea orafa- 
mente riportate nelle pretenfont de ' ni agi frati , n yfiì quel dia- 
rio 3 che l’ Africa fggiogò 3 <~oide Giugurta fuo prigioniei'o aggiun- 
gere fflendorc alla pompa del fuo trionfo , fconfìfe gli efferati de” 
T eutoni 3 e de' Cimbri , erfe nella Città fi gnor a del mondo più et vn 
trofeo 3 arrichì con fette conflati i faflì . Romani 3 dal bando pafsò 
alle furi 3 ed ài fafci , e chi era fato dall' altrui potenza prof rit- 
to 3 ottenne l’auttorità di profcriucre . 'Palla fu Alcibiade, la •■vi- 
ta del quale parue fìgnoreggiata da due fortune , poiché la nobiltà 
del tufi intento gli fu dalli imputat ioni, e dal bando contaminata , il 
fuor e immoderato de’ Cittadini fu dall'odio della patria eguaglia- 
to , in nana e frema pouertà terminarono le fuerchie ricchezze , il 
furano impero con la morte •violenta hebbe fine . Et accioche non 
yi facciate à credere , che frusta auuedimento io habbia quefli gran- 
di huomini palla della fortuna nomati , fuuengaui , Signori , che 
con quefo nome , già tanti ficoli fono , effere fato Pertinace Impe- 
ratore honorato leggiamo , perciò con molta proprietà dijfe Plauto 
Dij nos ,quafipilas, homineshabent. 

Ma f vogliamo più re ligiofam etite parlare , con Ouidio diremo, che 
non la f ortuna , ma 

Ludit in humanisdiuina potentia rebus . 
non perche Dio fi compiaccia de' noflri mali, come empiamente naien 
dettone' fupplicanti d’ Euripide , e da Antigono prcjfo Sofocle $ ma 
perche il trattenimento , e giuoco di Dio (fi à modo nofiro è lecito cU 
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parlare) è r ipofio , fecondo ilfintimcnto et E/òpo in edificare , & in 
difir ungere , in abbatter le cofe fublimi , ed m filettarle giacenti . 
Et acciocbe noti nji paia , che di Dio fucilando da vn Efipo ,ò da 
qualunque altro dell a fetta gentile io mendichi le proue , fiouuen- 
gaui Signori, che ne’ Prouerbi/a fa pietica eterna di fi medefima. _« 
-cofi ragiona, Etdcle&abar per fingulos dies ludens coram 
co omni tempore, ludens in orbe terrarum . E quale è fim- 
pre fiato il giuoco della prouidenT^a non errante di Dio ? hunchu- 
miliat, huncexaltat jdepofuit potentes de fede, &exalta- 
uithumiles; Vn SauUe empio Re precipitato dal figlio 3 '-vn Da- 
uidde paftorcllo innocente fiUeuato dalla cura della gre^^ia al go , 
uerno del popolo , dichiarano co’l loro effempio quel , ch’io prouaua l.. 
co i detti de’ Filofifi antichi . E "vedete come felicemente caminan» 
■le b fogne 3 la chiofa medefima del Virano 3 fura il citato luogo de 
‘Prouerbi 3 cfpone : ludum facicns deorbe terra rum, qui Hmi- 
liseftludopilce,qua!de vno transferturin alium ianzj 'Dio 
fiejfiin 1 fiala fa , che il Profeta minacciante al pr e fi dente del Tem- 
pio gli dica , quafi pilarri mittet te in terramlatam , & fpacio- 
fam : e più oltre non pajjò , ricordeuole de’ confini , che ad huomo 
prof no la riuerenza delle cofe fagre profiriue . £Ma come che e fi- 
ntola , e giuoco appellar giu fi amente fi pojfa l’humana -vita , fimo 
nondimeno con più ragione dal nofiro T ebano ad <vna tauola di pit- 
tura paragonar fi . E quefioè’lter^ocapo } con cui porrò fine alla—- 
prefinte diceria. . - ,- r . t 

La tauola rapprc finta a gli occhi de’ riguardanti colori, ed om- 
bre , in "vece di cofi fijfifienti , e reali : ed in cjfa tanto miglior luogo 
hanno l ombre , quanto piùneceffarie fino filmate dall’ arte far più 
ovinamente ficcare t colori. Cofi auuerte Quintiliano al decimo 
delle infiitutioni oratorie . La luce ftejfa non è luminofa fi non c ri- 
febiarata dall’ ombre i i corpi fimbrancadaueri fi l’ombra non por- 
ge loro la vita , con fargli apparir diuelti dalla fuperficie : Onde può 
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di rfi 3 che il nome d'vn eccellente pittore fia fra. gli illuflri regi fira- 
to dall’ ombre s e ch'ai buon lume allhora fia collocata <~una tauola , 
quando è ben difiinta con Ì ombre . La vita degli huomini foto in- 
torno alt ombre parimente s’aggira con quefla proportene 3 che fi 
come reggendo noi in vn quadro il ritratto 3 cioè à dir l'ombra d’vn 
generofò cauallo co’ l nome di Bucefalo 3 di Sciano 3 di Cillaro , 0 di 
Pegafò t addim andiamo 3 così nella tauola della 'vita mortale i pia- 
ceri 3 le ricchezze , la nobiltà 3 1 honoran^e con nome di felicità fol- 
lemente fi chiamano 3 le quali altro non fono 3 che ombre di ben<z_, 
imaginato fiaccamente da noi. Ilpenfieroè di 'Platone ne i libri 
della T^epublica . Finge egli fotterra vna grande ffelonca 3 à cui 
da Vn entrata lontana fi trafinette la luce : nel cuor di lei alcuni fin. 
dalla fanciullezza ini nodriti ripone , i quali non potendo mai riuol- 
ger alla bocca dell ' antro lo fguardo s fola la parte alla luce oppofia 
à viua forza rimirano : dietro alle fialle 3 e fòpra il capo loro vuol 3 
che s' accendano i lumi s e che vadano paffeggiando huomini 3 ed ani- 
mali in vari atteggiamenti 3 e fimbianti , in modo cioè l’ombra loro 
od in terra 3 0 neltoppofio parete cadendo fia da quei prigionieri ve- 
duta . Or fe cofhro bauejfero à fine Ilare , dice Platone 3 credi che 
non dcjfero all’ ombre il nome d'huomoi 0 d’ animai vero ? anzj fi ptr 
ventura dalla cauità della ffelonca rifuonafie l'Echonel muouerfi 
Vn di loro 3 non fi fkrebbono à credere 3 che haueffe fauellato quel- 
t ombra ? E và pofiia lungamente fiiegandogli errori 3 che da noi 
fi commettono , mentre ingannati da njna fai fa credenza n andia- 
mo d’yno in altro precipiti» volontariamente cadendo . T rouoffigià 
Vnbarbafforo tanto dolce di fole 3 che prefi oflinat amente à piatire 
coni’ ombra fua propria } e non hatteua in que fio mondo nemico più 
temuto di lei s onde veggendola con grande fi auento fiempre' de’ fuoi, 
paffi figuace hebbe rifiuto d’vccider la fua paura nell' altrui mor- 
te . Mejfaper tanto mano alla Fpada 3 àguifa dell’ Omerico Vlijfix 
e del Virgiliano Enea hor di taglio 3 hor di punta 3 hot di fend ent e , 

bor 
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hor di rouefcio il ua.no fmolacro ferendo , credette dì pt oliar il fìio 
ferro co’l pingue dell’ombra. , e non s’auuide lo folto, che nodriua il 
fuo malinconop talento con le imaginationis perche l’ombra diligen- 
te imitatrice del corpo , addottrinata nell’arte dello fchermire , non 
lofio cader colpo alcuno del combattente, a cui non frcef e pronta ri- 
ffa : ’vcggendofì dunque l’infelice inanzj à gli occhi 'vibrar [a_, 
fada nemica rimane u a nel cuore più e jf angue, e negli occhi più adoni 
brato dell ombra flcjft . Ondepoteua dirf , che non le pie ferite. 
d amore fono inni fi bili , e uerfano più mcrauiglie , che pngue , giù 
che il timore anch’egli impiaga ? anima pnzji colpirla , ofeura gli oc- 
chi fenzjt uelargli , imprigiona gli finti fenza legarli, fì ch’altri 
geli ulano al fuoco , rintuzza l’altrui ferro con l’ aria, ìnfupidife 
l’ altrui braccio con le pntaf me , uincet altrui fierezza coni’ om- 
bre : C/\e mio ritrouamento fa da 'voi riputato il racconto , poiché 
Socrate nel Fedon di Fiatone di quefa o foria,o fattola dipafàggi» 
fa mentione , e da effa pienamente s intende , che l’ ombre fole , cioè 
à dire , giu fa il Pentimento dello Stoico , le opinioni delle cofe danno 
a’ miferi mortali trauaglio . Che cop tenne ijfoue nella fua intem- 
peranza contento ? L’ombra , e non altro s perche pceudof d cre- 
dere di trafullarf con Giunone , di cui era fortemente accep firtn- 
geua il fìmulacro ,ofa l’ombra di Giunone : e perche la pena fegue 
i delitti co’ l proportionato rifeontro , Luciano fa feded’hauer nell’ 
inferno -v ditei’ ombre ( noni’ anime faoltedalle humane qualità ) 
accupnti atrocemente i colpeuoli , perche come feguacì de’ corpi era- 
no delle humane federante teflimoni autor euoli, e 'veritieri : e 7 la- 
dani anta formato il procefò i più feueri ga f ighi à gli h uomini for- 
tunati di qua sùcomandaua. éMa un altro mar auigliofo effetto, 
cagiona l ombra nella tauola della "vita . Sapete, Signori, che quan- 
do caggiono più lunghe l’ ombre fopr a la terra , allhora più breui fo- 
no , poiché più s’auuicina la notte ? 

Maioref^ue cadiuu alcis de montibus vmbra:. 
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adorni modo v no fiocco , che vede pii* lontano con l’occhio 3 eh? \ 
co’ l difeorfi, non diferne l’ errore , ed allhora una lunghiffima ulta 
fi promette , che più dauicinoe dalla morte incalzato ; al contra- 
rio diDauide 3 chediceua. Dics mei ficut vmbra declinaue- 
runc;€s^ altroue ì ficut vmbra cum declinat ablatus fum : 
perche la pittura delia vita mortale , è come un quadro con buona 
proSfettiua formato s in effo per lo ri flringimento delle linee , che fi 
dtlungan dall'occhio , fi fìngono le lontananze , onde ucdr affi tal- 
l’horà un portico , che con (>ran numero di colonne par che fi flenda 
molti pa/fi lontano , epuro tutto il quadro in vnà piana fuperficie fi 
termina u. . jQuefto l’error di coloro ne vapprefenta , ch'il fine del 
giorno loro come tu proSfettiua molto lontano fi fingono ,ecoi defi - 
deri s e con le Sferanxe i confini della uita ciecamente dilatano . 
Quindi fu detto da Telatone a quei dt Gir gerito , fecondo che raccon- 
ta Eliano 3 e da S tratonico à quei dì Rodi , per detto di r . Vini arco 3 
che nella fuperbia degli edifici jfcolpiuano il difidcrio, ola Jperanzjt, 
c’haueiiano di uìuer fempre 3 ma nel lujfò de’ conuiti la neceffitd di 
morir fubito diuorauano . E pur è troppo ucro,che preterì t figu- 
ra huius mundi , e che in imagine per t ra n fi t homo , fenzjt chele 
uoglie de’ mortali pojfano nel mondo la nostra pittura eternarti . 
SKe già di biafirno filmerei merìteuole quefl’ ambitionc d’immorta- 
lar fi 3 fe all’ operai ioni eroiche , le quali 0 non lafcian morire 3 o rifu- 
fcitano i già fi poi ti, ne fitccffe riuolger tlpcnfiero ; ma che fiiocchez.- 
zenon fi commettono 3 mentre all' ultimo termine della tauola po- 
fìo dall’artificio della proffettiua lontano dagli occhi , e più dal cuo- 
re uogliofamente s’ a/pira ? E noto il bagno di Medea 3 in cui get- 
t auan fi à bollir coloro, che marinano, per non morire . Si sà la flol- 
tczjjt de’ Pitagorici 3 che trafmettendo 1 ‘ anime humane ne’ corpi 
delle belile 3 per non perderla ulta , moSlrauano in loro uicende- 
uolmente efiere entrate l’ anime befìiali (fi cofi uogliam dirle ) pol- 
che dottrina si difeor dante dall' bum una nobiltà 3 e conditane infe- 
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gnauano . 'Che non fece Afdr ubale nella prefa della fua patria * 
firrfe uoUe non fiprauiuert alla caduta dell' imperio Cartagine fi da 
Scipione occupato 3 e perciò mefcolatofi fra le fquadrt de' combat- 
tenti y qual nuouo Cedro cadde '■vittima funerale fui fepolcro della 
gloria Africana ? D*(pn già. Signori; l'occhio fu fchernito 3 e l'a- 
nimo fafeinato dalla pittura dVna longhijfrma svita j Onde per 
conferuarlafi infìeme con la turba piu timorofa fi ritirò 3 come fole - 
nano gli infermi 3 nel tempio d’ Efiulapio : perche fe Marte non po- 
teua francheggiarlo con l'usbergo 3 o con lo feudo , il difendefjh__, 
Efculapio con le mediane ; e non fapeua lo ] ciocco , che' l morbo della 
paura non hà fugo d' herbe 3 che lo rifani . Si refe prigioniero uolon- 
tariamente à Scipione 3 comprando alcuni giorni di svita infame con 
una uergogtiofi firuitù ; filo in quejlo degno di qualche lode 3 che 
fi conobbe menteuole delle catene firuili 3 per non hauer con far ar- 
gine del proprio petto mantenuta la libertà della patria . Ala tor- 
niamo al drfiorfi . 'Ter vna cagione principalmente alla Vita mor- 
tale s afromiglia una tauola ; ed e perche l'urna 3 e l'altra nelle ap- 
parente è ripofia . . Ditemi Signori 3 in un quadro fono ueri i 
monti j i palagi 3 i giardini 3 i fiumi 3 la terra 3 e‘l Cielo ? certo che 
nò : Dunque filo fan frode all' occhio con t apparenza . Ma nella 
uita menata dagt h uomini, anche più nobili , altro non so trouare , 
che una continua moflra per allettamento degli occhi . Togliamo al- 
r ambitione gli frettatovi . 3 fùbito ricoura dentro a' moderatismi 
confini della modeFlia . Non fi confentano à molti uitij ( il fr utto 
de' quali nell' ejfrr ueduto confitte ) teSlimoniriguardeuoli,ingui- 
fa ai lucerne fimi alimento incontinente fuamfiono . Chi farà tan- 
to priuo di fermo 3 che in un deferto , fra gli horrori de' bofihi 3 in 
compagnia delle fiere fi uefìa di porpora 3 doue l’occhio filo del Sole 
il ueggia 3 che di cotale {frettatolo non e uago ? Chi all’ombra d’ un 
Ab ero 3 benché fiffi il Socratico Platano } in flit aria campagna 3 o 
lungo K>n fiume /piega le pompe del fuoFplendore . Chi ne gli angoli 
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più npofti de li a fua enfi It vefiimenta di gioie , e d'oro inutilmente 
fittoti* f Chi ft Studi* , fie non fie forfè vn Narcifò di parer hello, ftj 
upparifiente à fie Beffi ? Chi di ricca drapperia orna le mura d’ vn 
fuperbo palagio , fie non crede , che i riguardanti debbiano lafciar 
gl' animi in Stupiditi , e pendenti dallo fir omero lauoro ? Chi <t vn 
popolo di (ir ui dori s'arma 1 fianchi, e le (falle, che non "voglia difen- 
der l’apparato della fina potenza ? A che fieruono i titoli , i corteg- 
gi , e tuffigli ornamenti donnefehi, de' quali non fiaueHo , perche^, 
non è hot a il tempo ,fie non a rapirgli occhi , ed à tenergli prigionieri 
d'vna Straordinaria vaghe zj^a ? Gli ammirai ori delle gr andtxzs 
irritano l'alterigia degli huomini j fa di non ejfier r veduto , dice Se- 
neca , e farai che il tuo defìderio fi a moderato , perche l ambìtione^j 
ama fili Slrepitofi applaufi del T e atro . Fauella Dautde nel S almo 
fit tante fimo fecondo defili huomini di mondo , e dati alle vamta s gli 
de ferine altieri, ncqui loft , temerari , e per la fiouerclna morbide^ 
3^4 infoienti : di tutto db da vn certiffimo inditio con dire , Tra n- 
fierunt in affedum cordis , doue l' Originale ha , Tranfierunt 
in pi&uras , & imaginationcscordis : perche cot al forte d gen- 
te dell' apparenza, non della realta delle cefi fi va nutrendo, e l’oc- 
chio humano s'appaga della pittura , perche termina ne colori . Dice 
Aristotile , e da lui poficia lo tal fie Pi mio, che già in Atene gareggsa- 
uano le T ribu per la qualità delle vittime ne' dà (blenni , e perciò 
non contente dello Stato lor naturale tagliauano la pelle de’ buoi , e 
con ‘-una cannuccia gonfiandogli pii* griffi apparir gli faceuano . Mi 
che direSie , Signori ,s’ anche nell’ cffrejfion del dolore ( che cofia. 
pub trouarfi men finta et vn cuor dogliofo ) regnano le dimofiranzj 
piu che la verità ? delle Donne , che fingono et ejfier amanti , dice. 
Ouidio 

V t flércn t , oculos erudiere fuos. 
india’ giouam perfiuade, che di lagrime d’ innamorata Donzella piu 
non fi fidino , che del canto di lufinghiera Sirena . Perciò S eneca-, 
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■confo! andò Lucilio per la morte del figlio l'efirta à non imitare leu., 
fionda confuetudine di coloro , che poco s o nulla addolorati quando 
fon foli , all’ apparir di qualche per fona dauano nell e Brida 3 coment 
fa quella GcUia 3 di cui dice Mar t tale 

Ami (Turn non flet,cum fola eft, Gellia Patrem , 
Siquisadeftjiuflfa profiliunt lachrymce. 

Non dolce hicquifquis laudari Gellia quarrit, 

Ille doler vere, qui finetcftedolet. 

Potrei iti queBo luogo figgiungere tutto ciò 3 che di fimulatto 3 e di 
finto apporta La corner fattone humana 3 in cui fitto la mafihera deL 
t àrnicitia 3 e della cortefia l’odio 3 cl'inciuiltà fi n a fonde s ma per- 
che quefia farà materia d'altri ragionamenti fin fio 3 e rifiringendo 
le tre forni gli xnze dichiarate fin bora in un luogo , dico 3 che fi come 
un %cfio fondamente fatto dall' hifirionc lo rendeua dilpreggeuole 
à tutti 3 ed una carta fila malgiuocata dal giuocatore gli fi perde- 
re fiuente il giuoco 3 così i parer di Socrate una parte fola della no- 
fi ra tauola 3 che fi a con poco fenno 3 e con imperfcttione dipinta è ba - 
Bettole i dishonorar tutta l’opera , per altro artificiofamente con- 
dotta s onde fi la pittura ha il popolo per maeBro 3 come d’Jfe un pit- 
tore 3 e ne lo mofiro con l’ ejfempto aApeU e 3 quanto guardinghi dob- 
biamo ejfir nelle maniere 3 e ne’ cofiumi 3 accioche il popolo giudice 
feuero delle attioni de’ nobili non pofia in noi conofierc qualità dif- 
dtceuole ad auuenente Cittadino di "Patria libera 1 Cfg per efier 
nel più utgorofi fior dell’età difibligati alcuni filmar fi debbono da 
queBo carico i impercioche fi come alcune Tauoledi f amo fijfimi au- 
tori , delle quali fauella Plinio furono in grandìffimo pregio 3 benche 
non ancora finite 3 perche in effe s’honoraua un eccellente principio 
d’opra marauigliofa 3 cofi la "virtù crcfiente in un giouane fin a da 
tutti r inerita coni un fimolacro di fieranza pendente ^ 
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Dell’vfbje dell’vtilita delle fauole nelle colè Ipettanti 
alla Religione , cd al coftume . 

E fetierìffimc Leggi di Licurgo 3 che in guifacT ora- 
coli furono riuerite dagli Spartani cran cofi pienz_j 
di rigore 3 che non poteuano da men generofà natione 
efer riceuute per tollerabili . In effe nondimeno co- 
manda quel grand' huomo a' fiuoi popoli 3 che dopò le grani» e milita- 
ri faccende al rifo , (gjf al cachinno di Mane facciano ftgrifei 3 ne 
‘•vengano alla battaglia prima cC hauer con hinni il fauor delle Mu- 
fie 3 e delle Grafie 3 inuocato . Fece fi a credere il prudente L egisla- 
tore 3 che all’ human a caducità fo e bifogncuole qualche rifforoj on- 
de compartendo l’ allegrezza con le feiagurc le fuc '-vicende 3 quella 
•varia tela della noflra vita s’ordtfjè 3 di cui nell’vltimo mio dtfeor- 
fio 3 fiotto nome di Tragicomedia mi fauellai . U nfegnamento di 
Licurgo è trapajfato in ejfempìo degli Scrittori 3 i quali per non op- 
primergli ingegni de’ faticofi studiatiti di condire con gli Apologi 3 o 
con le fauole T aSfrc^zjt delle pii* alte contemplationi fiudiati fi fo- 
no . Fra quefii ilnofiro C ebete occupa non l’ultimo luogo , che ri- 
leggendo le pedate imprcjfe da Socrate 3 la miglior parte della moral 
Filofio fia con una fauola leggiadramente dichiara 3 la quale prima 
ch’io prenda partitamele à fpiegarui dirò quefia fera 3 che con ac- 
corgimento uguale alla tieccjfità fi* cot al modo d‘ in fognare fino ab 
antico introdotto da faggi . A due finì hebbero 3 s’ io non uado er- 
rato 3 il penfiero coloro 3 che primamente T vfio delle fauole per am- 
maeflramento degli huomini alla luce recarono . Uno fi fu l’accre- 
fiere con la maestà de’ fienfi allegorici 3 epocoìntefi lo Hudio della 
Religione 3 l’altro il far 3 che con ageuolc7$a } e con diletto le L eggi 
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della r z>irtu fojfero abbracciate , ed efiguite da Popoli. 

I più antichi Poeti, diceClemente Aleffandrino nella "varia dot- 
trina , cioè Orfeo, Lino , Mufeo, Omero , ed Eftodo la loro T eologia 
apprefero dai Profeti , i quali fi come dauano le rifofie per uict-. 
d’enimmi , così none da marauigliarfi , che altri co’l loro cjfmpio 
delle diurne cofi fimbolic amente firiueffe ; anzj che i Legislatori , i 
quali ad int rodar nuoua forma di Principato , e di Religione furono 
intefì , di parole , di figure ,edi fiiuole lontane dall’ ordinario forni- 
mento fi uafero . Cofi fero Lamolfi , Dardano , Zaleuco , Caron- 
da , e Numa ; perche di Zoroaflro non parlo , il quale fi come fù og- 
getto de’ miracoli ridendo il giorno , che nacque , ed hauendo palpi- 
tante il cerne Ilo, così negl’ oracoli, else da lui, e da’ feguaci della fet- 
ta Caldea furono , non so s’io dica e folli in luce , o nelle tenebre fi- 
pclliti, rauiluppò tanto le menti humanc , che ne pur co i commen- 
tari di Plethone , e di P fello ruoti e , che f offro dagli ftudwfi piena- 
mente compre fi . Quello cofi urne non fù filo prefio gli Egittiani , 
ed Ebrei, ma fecondo che ofjèrua Clemente in tutte le nationi o Bar- 
bare , o Greche , che fi fojj'ero : onde la fetta Pitagorica , ed Acca- 
demica , e fe m piace la CaballiHica , con geroglifici , con allegorie , 
con fiuole la lor dottrina communicarono s ma molto più degli altri , 
e con utilità finza paragone maggiore i 'Poeti lo fecero : Impercio- 
che cffindo le menti humane bifognofe infume d' allettamento , e di 
timore , per quel che finte S trabone , con gli bonari conceduti dagli 
Dei ad Ercole , à T efio ,edà quei pochi amati giufiamente da Gio- 
ue , uien lufingato l’buomo dallo fflendor della gloria s ma con le 
pene di Prometeo , di T antalo , e d' [filone fintano atterrir fi i mor- 
tali , e richiamarfi alla temenza della fregiata diuinità , ne altro 
ne dinot ano i fulmini di Gioue , l' Egide di Minerua , il T ridente di 
Nettunno , la fada di Marte , i Dragoni, e le fitcelle di Cerere , ed 
i T ir fi di 'Bacco . Or la cagione perche con tanti uelamt di figure 3 
« da fattole maneggiar fi douefiero le cofi alla Religione toccanti , è 
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da Giuliano empio Imperatore 3 ed apofiata recata in mezo 3 il quale 
dice chela natura diurna ama di Jlar velata 3 e quel! occulta fiftan- 
non vuole con nude voci entrar negli orecchi contaminati : il pen- 
timento delle quali parole co poco diuario è da Materno Firmico nel - 
tvltima parte del fuo volume efprejjò ; ma molto più dottamente 
di co fioro parlò Dionigi tAreopagita nella celefie Gerarchia 3 appli- 
cando al faueUar mifieriofi 3 e Simbolico il configlio da C ti Ilo dato 
a e Difcepoli in S. Matteo 3 in cui fi r vieta 3 cioè manzi agli animali 
immondi non fi gettino le margarite ; anzjfi come l' Incarnato V tr- 
io con la r vefle della {foglia mortale la dimmi a nafcondeua 3 non 
oltremente ( dice Origene /iti Lenitico) quando la parola di Dio agli 
huomini fi riuela non '•viene e fio II a femplice 3 e nuda 3 ma fitto /<£_* 
corteccia della lettera il 'vero fentimento di lei 3 in gufi della diui- 
nità fi ricuopre . Che più ? Telatone tflejfi filmò inuilirfi le cofiz_j, 
fitgre 3 fi di loro alla rtnfufa adendo ciafcuno fi dfcorrejfè 3 onde . _j 
quando pur la necejfità ne ftringa a parlarne infigna 3 che con figre- 
tezja fi faccia 3 alla prefinza di pochi 3 1 quali non fieno del nu-, 

mero di coloro 3 che fagrificauano il porco 3 cioè à dire 3 per quanto 
raccor fi può da flauto 3 eda Orario 3 chabbian poco ceruello : eo- 
rum enim, qua? ob imbecilli rateili fuam humana intueri 
perfpicuè nequit natura fpeciofior interpres eft fabula, difi- 
fe Majfimo Tir io . E perche meglio s’intenda quanto efattamente 
fi oferuafie nelle cofefagre la figretezjji 3 e la fi e Ita delle per fon e 3 
riduceteui alla memoria 3 Signori 3 quel 
— proculefteprophani 

intuonata dalla Sibilla nella marauigliofa Eneida i e quell’ . 

Odi prophanum vulgus , & arceo, * 

Fauetelinguis. . -V 

del lirico ZJenufino . 

I fiagrifici d’ Ifide eran /blenni prefio i Focefi 3 edi Fenici. Celebri- 
uanfi romitamente 3 e fi piange ha 0 firi 3 ed efiendofihto di crefier il 

Nilo 


fi parte prima. 

Nilo in que giorni 3 credemmo queglifcìocchi 3 che le lagrime d’ Sfide 
co l tributo del pianto arrichijfero il patrimonio del fiume . Ora s 3 al- 
cuno hauefiè o fato fol diveder le cerimonie vietate pagana del fuo 
temerario ardimento la pena . Così per detto di Paufania nel tem- 
pio delle furie 0,' e fé perdette il fenno } cd efircitò pofcia i coturni fio 
le tragiche fcene forfennato 3 ed errante . Così Penteo Rè de ’ T e- 
baniju dalle H ac canti furiofamente sbranato in pena della curiofi- 
tà 3 che tindujfe à Spiare i /or occulti mifieri . In Arcadia era fui 
monte Liceo un tempio di Gioue s njn altro confegrato a D^ett un- 
no fi nhonoraua fini monte Alefìo ,• ma ne fvno 3 ne l’altro patena 
da piè mortale ejfer fienza fiacrilegìo toccato . Aggiungo eh’ in Can- 
dia ( già f amo fa per le cento Città , per l’integrità di Minoffe 3 per 
lefuenture della tradita Arianna 3 per l'intricato lauorio di Deda- 
lo 3 e per mille altri titoli datile da mille autori ) era l’antro 3 in cui 
nacque Gioue s habitauanlo le api 3 che l’haueuan nodrito barn bino 3 
ttn à niuno era lecito entrar ui . Quattro empi ladroni 3 che à ‘mo- 
larlo , per inuolarne il mele s’accinfiro 3 dentro alla fielonca armati 
à ferro Spingendoli , uidero la cuna di Gioite i fi /minuzzarono di 
repente in mìnutijfime faglie l’ armature 3 che gli copriuano 3 tuonò 
il Cielo 3 fulminò Gioite s ma le 'Parche non •"volendo profanar con 
la morte d’huommi il luogo 3 in cui era nato chi non poteua morirti 
fecero sì, che in uccelli furono tramutati . Che fi per auuentura - • 
le mfieriofi cerimonie innocentemente fapute fi fifièrcr, à chine ba- 
nca contezza un fìlentio sì rigor ofi impone uafi 3 che’ 1 romperlo non 
fienza graue gaSligo fi potea paffare . Ù^umenio Filofi fi 3 non so per 
qual follìa prefi à Spiegar i fagrifici Eleuftnì ma non andò molto 3 
eh’ alcune Dee apparendogli in fogno nude fi fir uedere nel luogo al- 
le ree f emine dell nato s indi acerbamente fgridaronlo 3 qua fi che 
col publicar le cerimonie bauejfe anche l’ bone fi à- loro indegnamente 
publicata . Fit là t agora per lo medefimo delitto da quei d’ Atene 
bandito con taglia j e Attilio Dkunuiro 3 per hauer dati i libri 
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della. Sibilla à copiare ad vn buomo profano, dal Senato di Roma co- 
me parricida fìt condennato . Tanto tenacemente era /colpita ne ’ 
cuori l'opinione , eh’ il fegreto gioua/fe al mantenimento della riue- 
ren%a alle cofe fa.gr o fante douuta. 

E' 3 Signori , t bum ano intendimento di tal natura , chele cof_t 
più malageuoli fio per la difficoltà più curiofamente rintraccia, e de 
i beni di quefio mondo in maggior pregio fi tengono quelli , che da i 
meno fino partecipati . T rouanfi certe figure , che fi da lontano le 
miri, par che T artefice habbia in effe con fumato l’ingegno , tanto fi- 
no befles ma fi s auuicinano all' occhio , perdono di vaghezza s per- 
che alcuni tratti di penne Uo paiono da huomo graffo , fi non fin poflt 
nella propor t ionata di fianca. -, altre fitto <~un crtflallo , od ‘vtt ‘-ve- 
tro acqui fi ano vna dolcezza d‘ aria gentile , che allo J coperto , qua fi 
ojfefe dall'intemperie della fiagione fembrano ruuide , e di maniera 
a fi ai cruda . . Io dijfi altroue , l’ intelletto effer occhio dell' animo ,• 
[' occhio all’incontro intelletto del corpo . Or difeorriamo così . D^el 
Sole fi rauuifa la ‘-verità -, L’Iride pittura del Sole rappre finta la 
fauola : l’occhio nofiro ajfiiefktto al lume del Signor de’ Pianeti no’ l 
riguarda , e no’l cura , dice Seneca nelle quifìioni naturali j alla ti- 
fa dell’ Iride s’ abbandona prigioniero dello fiupore s che però Tau- 
mantide s’ appellai’ Iride , cioè adire figlia della marauiglia, hor 
l’intelletto , che hà la natura dell’occhio , dice e . Plutarco , più ‘■vo- 
lentieri all’arco baleno delle fauole , ch’ai Sole del toro s’ arrende^,. 
S’ addirne flica troppo 1 òcchio con gli oggetti, che di continuo gli fitto 
eppo fii . I fieri horror i , la religio/a caligine , ‘vn non so che di mie. 
fi erto fi barlume , <vn certo dubbiofi confiti di notte , e di giorno non 
è credibile quanto di maefià , quanto di riucrenza negli attimi degli 
adoratori producono , perche fi come l'ofiuntà de’ colori <-vale ad 'le- 
nirla forza dell occhio , così il ‘velo degli oggetti intelligibili il 'vi- 
gor dell’ intendimento inforza . E <vaglia il ‘vero. Signori, C hi piu 
della Religione Crifiiana profijfa di c aminar al buio l S taffene Dry 
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fipolto ne’ lucidifiìmi abijfi di lumeinaecejfibilc , e tutto che fi dica 
hautr pofie per fuo nafiondigho le tenebre ,non è perì ch'egli non ha- 
brtinjnaL gran luce -, la quale effendo àgli occhi no fin oggetto trop- 
pa sfrenato , perciò co l nome di tenebre s addimanda , Così mar a - 
mglìofimente confini ono quei due tefii della diurna Scrittura , che 
fembranofra di loro contrari, Iucem inhabitat inacceffibilem j 
& pofuic tcnebras latibulum fuum . La fede poficia è vn ofru - 
ra riuelatione , che da Dio ne derma -, gli ftr unenti fon meri fimbo- 
l * 3 poiché col nome di [imbolo da’ fragri Dottori s' addimandano i Sa- 
cramenti . I Profeti fino gli Oracoli 3 ed in ejji leggonfì mille auue - 
wmenti 3 chan fimbianzadi fittole j ma quello che dee diligente- 
mente confederarfi è 3 che Crifio r viuente nel Mondo la fu a dottrina 
in modo con parabole dichiarò 3 che' l Vangelifia S. Marco dice : fine 
parabolisautem non loquebatureis j non perchetutto il par- 
lar di Crifio fijfe intejfuto di fimiglian^e, e di metafore 3 come haue- 
re fiioccament e fintito alcuni Eretici afferma Tertulliano, ma per - 
thè fecondo la Spo fittone di Beda tanto frequentemente delle fimi - 
ghanzj ne\ ’fitoi fermoni fi y alfe, che malageuolmente alcuno fin tro- 
tterà in tutto fihìetto 3 e frenzjt mefcolamento di parabola ,odi figu- 
ra . La ragione di cotale Siile e fauiamente penfata da Crifiofiomo 
nell' homtlie fui Vangelo di S. Matteo, perche la diligenza degli Vdi- 
tori s infiamma , mentre non int endendo quel ch’odono, e filmando- 
lo pur di mifierifigrofanti ripieno maggiore sforzo adoprano per ca- 
pirlo i & in tal gufa la pena da Crifio àgli increduli minacciata , VC 
vidcncesnon videant,& audientesnon intelligant,)/ con- 
uerte loro in emenda . Ma di quefia materia non piu, per che non in- 
terriamo nell error di coloro 3 che delle diuine cofie profanamente—* 
parlarono . M era quafi caduto penfiero , 0 Signorì,con buona gra- 
tta r vofirad allontanarmi un poco dal propofito nofiro,e di njederc 
fi l humana alterigia,che yà ogni dì rubbando alla diuinità qualche 
■frerogatiua, anche in quefie due cofi dall' 0 fi unta, e nelle parole , e 
' - ne 
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ne fatti tentdffe di Deificar fi . Sapeua che i T(e per t affetta o La. 
cani fina ^Mono fillobi furori chiomati , ed houea letto m T acito , che 
nominatamente Tiberio ponevo gran curo ino fcurar con ricercata . _• 
ambiguità le pie parole : oltre che il medefimo per [ottener la maeftà 
di Principe non curò di lafa or fi veder al campo ammutinato , e buo- 
na pc*£a fuori di Roma fi trattenne per accrefer di fe dii fiderio al 
Senato , con lo ttar in difparte . Ma perche quantunque diletteuo- 
l( potejfi riufcir il di fior fo , tr a ficorr crebbe oltre i confini , che nel co - 
mtnctamento del ragionar mi ho pr e feruti , alla feconda parte della 
mia diceria u’ multo . 

Dionigi Alicarnaffioritrarfi granct utilità dalle pinole con pa- 
role grauijfime ne dimoftra s poiché alcune , dice egli ifigreti delia 
natura fitto la corteccia dell’ allegorie tengon celati s altre nell' hu- 
mane calamità ne confilano s altre le pajfiont dell’animo 3 ed i terrori 
addolci fonone alatone tanto neceffarie le tenne per la buona 3 e vir- 
tuofa e due at ioti de' figliuoli 3 che fin dalle Nutrici comanda , che co- 
mincino ad impararle 3 onde effe formin più l'animo con le fkuole 3 che 
con le mani U corpo j impercioche à poco à poco infieme con t età l’ac- 
corgimento ere fendo 3 auuezjjranfi 3 come dice P lutar co à cauar 
quel chegioua 3 da quel che diletta . Non fi può à parere di S trabone 
fitto altra forma infignar alle Donne 3 ed à fanciulli la Filofifia _• s 
perche ella à guifit di vn uino genero fio, e di ff trito le tefie deboli op- 
prime ed impedì fee il dificorfi 3 ma fi come la Mandragora ulema alle 
viti na fetido toghe al vino la fòrza d' imbriacare, egli aggiunge fa- 
por e 3 cofi le fauole 3 dice Plutarco nell’ operetta dell’ vdtr i ‘Poeti , 
la fiuerità della Filofifia morale rattemprano , onde al palato anche 
de’ più dilicati rincrefieuole non rie fica . Già vi diffi un altr a vol- 
ta ,o Station 3 che l’alimento uero dell'animo fimo le difiiplme re- 
golante il cofi urne 3 e vel prouat con l'autorità di Xeno font e 3 e di Pla- 
tone nel fuo 'Protagora : I Soff i fono gli [tenditori 3 che proueggono 
il bifigneuole 3 ma portano i cibi crudi 3 come dalla pianga, cioè dal. 

Ex l' Amp™ 


Digitized 


3 6 PARTE PRIMA.' 

l’ampio Libro della natura gli comprano j éMa Filofieno affermagli 
che più piacciono le carni , che non fono carni , ed i pefcì, che non fino 
pcfci 3 efiendo che da tutti 3 come dice Egefandr opre fio Ateneo, è più 
amato il condimento 3 che non fimo i pefii 3 e le carni, perche il no - 
drìrfi de’ cibi duri , e non conditi è filo di fiomachi yigorofi, e d'huo- 
mini beneflanti , abbi fogna d’yn cuoco, che conia dille atura del 
condito fiporofigli renda , ($f aggradeuoli s ma cuochi fon chiama- 
ti i ‘Poeti prefio Ateneo nell e cene de’ figgi . E che fanno i Poeti fi 
non condire la fiuerità de gli tnfignamenti le dolcezze del lufin- 
ghiero ’Parnafi ? Jfon <v ditte quel grande nel primo ingrcfi'o del 
fio marauigliofi r Poema 

E che’l vero condito in molli veri! 

Ipiù fchiui allettando hi perfuafo ? 

E fi Epitteto prefiò Arriano, dice la Scuola de’ Filofi fi effir , come 
yna bottega , o cafi d’yn Medico , da cui bìfigna che l’ infirmo par- 
ta con pocogufìo , per l’amarena delle medicine ordinategli, <ver- 
ran fibito L ucretio , Mafiimo, T irlo , e Dione , Crififiomo in perfi- 
dia d yn fkuoleggiatore , e dopo loro il fimofifiìmo T affò , che nj’a- 
fp ergeranno di fiati e liquor gli orli del yafio . E qucflo autore , (il 
quale benché njulgarmente babbia fritto , è però tanto lontano dal 
•vulgo , quanto fra gli ingegni uulgari ripor fi dee chi ofi di biafi- 
rnarlo) non dfiefinzj. fondamentodi ragione , chele fituolc perfia- 
dono anche i più fchiui , perche fra gli ottimi frumenti della perfia- 
fione , è da’ Maeflri dell’ arte del dire concordemente riposa la fa- 
ttola . Così prefiriuono T ullio , Quintiliano, Demetrio , Ermoge - 
ne , Aftonio , Libanto , egli altri : Ma meglio dì tutti Ariflotile s 
e la cagione , che egli n’adduce principalmente cotififle in queflo , che 
effendo l’ efiempio machina efficacifiìma per muouer gl’ altri à fuggi- 
re» e figuir ciò ch'intendiamo diperfiadere, bene fpeffo non habbia- 
mo gran douitia di fiorie , eh’ all’ mtentionnottra fieno di profitto .* 
oltre che 1‘ efiempio non fempre può cofi perfettamente adattarfial 
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enfio eh abbiamo alle mani 3 che non poffa ehi n vuole fchiuar il colpo , 
con allegare •vna difùguag/ianza 3 dotte all’ incontro la fattola dal 
nofiro capriccio formandofi batterà quelle parti 3 che fieno maggior- 
mente al nofiro proponimento gioite noli . Zìi ricorda degli Sparta- 
ni ? dice Plutarco in più luoghi ,che imbriacauano ' vnofchiauo 3 e lo 
fkceuano in quello fiato veder d figliuoli 3 acctoche dagli attifionci , 
che dal -vino conofceuano cagionar fi, fi tenejfcro daU’vbbriachezj* 
lontani i ad imitatione 3 credito 3 de’fiaui fiiuoleggiatori 3 i quali ne 
ritrouamenti de’ loro ingegni ottimi documenti lafciarono alla pofie- 
rità di profittarfi nelle <virtù . 'Ditemi, Signori , per cominciar da 
quello 3 eh’ è più comune 3 'vogliamo confolar noi medefimtnelle •vi- 
cende j che porta feco la conditione della nofira vita mortale ? le do- 
glianze d’ Apollo pa fior cC Ameto cantate in fuon dolente lungo t An- 
fiifo 3 fi come à lui dfacerbauan le pene 3 così noi 3 in gufa d’incanti 
di T effigila in fi ùpidtr anno al dolore . Vogliamo dalla tirannia del- 
la crudeltà 3 della perfidia 3 delle opinioni impure ritorta mente ? 
gli rvlulati di Licaone per gafligo conuerfo in Lupo defteran l’animo 
dal letargo 3 non che dal fanno . Vogliamo ch’altri à gli ftimoli la- 
feiut calcitrofo à rùterire i letti maritali s’auuezjj ? Iffione aggi- 
rante , anzj aggirato da <vna perpetua ruota di <vicendeuolt tor- 
menti lo terrà immobile nel pudico proponimento . Vogliamo accen- 
derti petto alle att ioni magnanime dietro l’ orme dagli Eroi glorio - 
famente fiampate ? gli applaufi d’Èrcole trionfante fono inuito d 
po fieri combattenti s i fortunati bofehi 3 ne’ quali dopo morte rico - 
urano le grandi anime mofirano negli allori la materia delle corone , 
nell’immortalità delle 'verdure l’eternità della fama . Vogliamo 
che l’auaritia non ne rifiringa con lacci d’oro il cuore ? Vn T antalo 
in mezp all’ acque efiinguerà la nofira con la fu a fitte ià lauta m enfia, 
adagiato farà pafio all’ingordigia nofira del fuo digiuno . Vogliamo 
raffrenar l’impeto de’ nofiri pazgf penfieri 3 cb’à temerarie imprefi 
ne portano ? Fetonte abbruciato fu l paterno carro 3 quafi sùpera. _» 
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infama dalle fiamme del Soli, riporrà coll lume del fio ro^o infe- 
lice nel buon camino i pajjì erranti ) Le calamità di 7}ellerofintz 
impalato ne faran faui 3 La pelle di Marfìa ne renderà più ricchi y 
che’l uello d’oro degli Argonauti . In fòmma dalle fauole per ogni 
infermità fi coglie la medicina 3 ogm ‘-virtù ha maniera d'aumen- 
tar fi . Si troua forfè fetenza per nobile che fia 3 nella quale non hab- 
bian luogo honorato le fauole } 'Della T eologia h abbi amo fauellato 
à bafiaji'za j La Filoffia dirauui 3 che cofa fia il nafcimcnto di Ve- 
nere dalla Sfuma del mare 3 Leggerete iti Plotino , che fignifichtno 
prejfo Platone le nozjtf di Poro con la Pouertà 3 delle quali nafc<z_, 
Amore j intenderete da’ Saui 3 perche Febo uccife i Cicopli 3 perche 
dalla confufione degl’ elementi dkafì nafeer Amore da Efiodos per- 
che in Omero gli Dei in due fattioni dtuifi per la ruma >0 per lo man- 
tenimento d’ilio ofimat amente piatifiono ; quali fieno le ali 3 ch^_, 
•Platone all’ anime impenna s V Ermafrodito ,od Androgino nel Fe- 
dro doue ‘-vada à ferire 3 L’antro del fi turno della Tfepublica 3 che 
cofa fiotto l’ ombre racchiuda s Le due porte de fogni d’ auolio 3 e di 
torno 3 perche di materia differente fieno finte da Omero 3 il ramo 
d’ Oro 3 che la Sibilla dona ad Enea 3 mentre difende all’Inferno 3 in 
che albero r veramente germogli . 

L’Afirologia non hà puramente nelle fauole i fondamenti ? Tut- 
te le firade 3 per cui camma obliquamente il Sole non fino 3 ad un 
certo modo 3 lafìrkat e con vari figni fauolofamente de fritti ? T ut- 
to quel bell intaglio 3 che ueggiamo nel Cielo e forfè altro 3 ch’vn ar- 
tificio fi latioro d mgegnofiffirm ritrouaton di fauole 3 i quali ‘-volle- 
ro hifìortare il Palagio degli Dei con eccellenti fcolture ? ma forfè 
la Politica 3 comefcienzj. più fida non fi diletta di fauole ? Dicalo 
(hi può con ragione 3 mafi riduca alla mente 3 che Menenio Agrippa 
con la fattola delle mernbr a ribellanti per inuidia del uentre mitigò 
la plebe armata contro il Senato 3 che Steficoro conia fauola delca - 
uallo 3 e del ceruo e fibre fifa da Orattonelle fiepifiole 3 correjfi la fio - 
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cbezjyde' Gir ventini, eh' à Fai Aride fiuerchia potenza contede ut- 
no ì che Demo fieno , quando il gran Macedone rumò Tele 3 con la-, 
fintola del Lupo , che per ifiatichi chiedeua dalle pecore i cani 3 per- 
fitafe gli Ateniefi à non dargli in mano coloro , ch'il corfio delle lit- 
torie ritardatogli haueuano . Della morale è forfè di meftier 3 ch'io 
fanelli 3 fin ho già detto tanto 3 eh' è per auuentura fiuerchio ? A- 
pollonio prejjò Filoflrato dice,ch't fi noleggiatori , e nominatamente 
Efopo à gu fa di coloro 3 che con njihjfimi ahi <-vn lauto banchetto 
apparecchiano 3 tutto ciò 3 che fare 3 0 non far fi dee infiggano con l* 
fané U a degli animali > e nel primo dell' Imagtm pur fi legge 3 eh' E- 
fipo con le fattole abbate il "vitto 3 cs“ introduce la 'virtù s onde 
fauole per cagione di lui 3 dice l' autor lodato 3 s‘ ine aminano alla-, 
cafa de' fini per coronargli . 

La Tfettorica pofeia hauendone' fuoi cimenti prefi le fauole per 
armi 3 come già nj ho prouato con t auttorità d' Ari flot eie 3 e de mi- 
gliori 3 njedete r voi fi può non grandemente filmarle ì éMa dite- 
mi 3 Signori 3 il mondo non è pieno di fauole ? andate per le cafe 3 tro- 
ueretei Lari 3 ed i Penati : /correte per la Città <ui fi faranno in- 
contro i Gcnij : aggirateui per le fielue t Fauni 3 i Satiri 3 ed i Situa- 
rli -r n tre fi ano : ne' fonti 3 e ne' fiumi le Ninfe 3 le Spaiali, le Napte 
guidan le dan^e : nel ^Mar cantano le Sirene 3 i Tritoni fuonan la-, 
tromba , pafeono gl' armenti 1 Protei : ingombran l'aria gl' Hippo- 
griffi 3 et Arpie : nell’ Inferno regnano i Plutoni , latrano i Cerberi , 
i Caronti barcheggiano j e fino in Cielo l’Hore 3 iT itoni 3 1 Aurore 3 
il Saettare 3 e cefi tali a' funaio fi ritrouamenti dan luogo. Siche 
per dare yna 'volta fine al mio ragionare 3 ejfindo cofiume sì riceuu- 
to da’ Sani d’ tnfignar profitteuolmente con le fauole, con molta ra- 
gione il nofiroT ebano 3 che per le qualità fuenon dee dagli altri pi- 
gliar efiempio , ma darne , in yna fauola tutto il cor fi dell' humana 
'vita refiringe , e per metp del Genio moltifaluteuoli documenti ne 
fimrninifira . 

Eper- 
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E perche douro pur a Dio piacendo 3 nella prima ‘-vicenda njìa_> 
del ragionare farmi più r vicino alla dichiaratione della pittura 3 per 
non tornar à prologhi tediofi 3 in due fole parole pigliatene hoggi 
l'allegoria. 

L’Anima ragioneuole creata da^Dio finza macchia 3 'venuta ad 
habitar per qualche tempo nel corpo , prefa da i beni di lui 3 e dalle 
lufinghe della fortuna allettata 3 contro gl’ infegnamenti del Geni » 
prima in d anno fi 3 pofiia in di futili negotij incautamente s’intrica > 
ma finalmente fatta accorta dell’ error fuo 3 & haucndo da’ fuoi 
franagli prefi l’accorgimento 3 per rnezj) della e virtù purgante alla: 
fùa bellezza tornata 3 abbellita con le '-virtù nelle contemp/ationi 
delle '-vere fetente s’impiega > ed haucndo compitamente figgiogate 
le pajfioni 3 e di vitij alla beatitudine finalmente peruiene . 

E tutto ciò farà l'argomento della mia debolezza in difcorrere , 
€ della patienzjt vofira in V dirmi . 

DISCORSO QV ARTO. 

% 

Perche fia di tanto minore il numero de’ buoni, 
che dc’maluagi- 

Lìjfeprudentijfimofia i Principi 3 che dalla Grecia 
mojfero alla ruina dell’ Afa accolto in amoreuole ho - 
fpitio da Circe 3 le chiefi in gratta uno di coloro 3 che 
dall’ incantata beuanda dishumanati 3 la ulta in 
fembiant^t di varie befiie menauano. Non volle all’ incaute preghie - 
re render [i vinta la Maga j anzj gli dijfe 3 che della volontà loro in- 
terrogajfe quegli animali . Venne il fauio guerriero à ragionamento 
con un di loro 3 e trouollo non pure dall' humana conditione di pro- 
pria voglia aborrente 3 ma ftudiofi di perfuader àgli huomini 3 che le 
qualità loro eran dalle prerogatiue delle befiie auan^ate . dodo-, 
' " me 
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m letto in Plutarco m’indujfe à credere cfiilvitio 3 (fif il piacere, 
per dar folazjo al corpo curiofamente procacciato dal finfo 3 a po- 
co a poco entri ad occupar anche l'animo 3 cla ragione ( che tien leu* 
parte diurna della noftra natura) dal foglio ingiufi amente precipiti : 
onde tanto vaglia à dir vitto fo 3 e de' piaceri J oggetto 3 quanto paz^ 
zo 3 0 con la ragione impedita. _> . E perche infinita e la turba degli 
flotti 3 perciò dal no Aro T ebano voleua vn più ampio 3 e piu capace 
riedito per loro cagione apprefiarfi 3 di quello che al poco 3 ma fcelto^ 
numero di v ir tuo fi abb fogni . 

— Paua quos a’quus amauit 
Iuppiter 

dijfe bene de' faui , e prodi huomini la Sibilla prefioZJirgilio, Multi 
funcvocati, pauci vero elecfii ^ meglio difict infallibile verità. 
Ne crederei di ejfir obligato à dar del mio pex fiero df colpa )mpcr cic- 
che chi d'efier vitiofo confcnte come confffi d'hauer la volontà 3 po- 
tenti più nobile 3 e fignoreggiante 3 cont aminata 3 non de' rammari- 
car fi ^confetto 3 s' altri nella parte men principale imgombrato lo fil- 
ma . Tuttauia perche io non fono tanto auido di litigi 3 che r voglia.* 
più toflo cercar feguaci alla fhttione 3 che luce alla verità , eleggo 
voi per giudici della quiflione 3 0 Signor i 3 e dico 3 che fe non foficro i 
'zìi tic fi fuori di fent mento 3 rimarrebbono le vie del piacere altre- 
tanto folit arie 3 e romite 3 quanto il fin ti ero della 'virtù popolato 3 e 
frequente, e ciò per due rag.onis La prima è perche piena di dolori, 
e d'angrfeie è la n vita di coloro , che addormentati nella braccia del 
•vitto fi godono de’ piaceri . 

Non è mia iutentione di concorrer con Prodico 3 prcjfo Xenofonte , 
0 con T lutano 3 i quali ampiamente hanno di quell' argomento me- 
de fimo fauellato , ma dirò bene con t autorità di Platone 3 e co' l Ro- 
mano Oratore niun vitto fi) gufare vna filila di fincero piacerai 
perche effendo tiranneggiati dagli affetti che pajfioni 3 0 perturbatioZ 
vi da’ Latmi»malatie fon chiamate da’ Crecfnon pojfono efier in ad- 
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cuti tempo felice . Oltre che 1‘ iileffo piacere fiuerchiamente conti- 
nuato fi conuerte in tormento, come dice Maffimo T irto: e non fi tro- 
•nò mai parafi to sì ingordo che di mangiar fempre non fi fiancajfe , ne 
libidinofo , che almeno per la fatietà nonponeffe finalmente alle fue 
mal regolate <• voglie il confine s hor fe di tal natura fino i piaceri , 
che l corpo 3 come ojfirua Plutarco ned operetta centra Epicuro, più 
lungamente al digiuno 3 & al dolore può reggerebbe alla continua - 
itone delle voluttà , come pojfino così gran diletto arrecare ? Sgon 
èeglinecejfario , che la fame condifia i ahi col precedente tormen- 
to ì Chela fete inaridtfca il palato ,e le fauci per dar fapore al '-ai. 
no ? Ch' ilfinno opprima gli occhi , per far che fia quieto tl ripofo ? 
Che la lafciuia J limoli con gli meentiuiperfiddisfar gli appetiti ? ma 
che influita maggior di quella fi può trottare 3 in cui le 'aie de' fi. 
disfacimenti s' intralciano co prunai , onde filo co l pie fanguinofi 
al godimento 3 e non intero d’ yn bene imaginato peruienfi ? Dge ciò 
fi a detto da me per ragione d’ejfempio 3 o peryn cotalmodo d'cjfa^- 
gerare , perche "veramente difficili fino le "vie de' diletti à color 3 che 
le prouano . S’ ajfmbrano nel fecondo capo del Libro della Sapien- 
za i feguaci degl'impuri piaceri, e confederando la fugacità degl' an- 
ni 3 la caducità della nc/ita , con loie a non conchiudente rfiluono di 
tener quegli auuinti con catene di fiori 3 di fiftener quefia con l'her- 
ba, eh' in nsn momento inaridita lanini fi e . Coroncm us nos ro- 
fis>antcquammarcelcant,nullum pratum fìt 5 quod ncn_, 
perrranfeat Itmiria noftra , vinopretiofò, & vnguentis nos 
impleamus j o che uitagiuliua , o che fentieri dilcttofì j ad ogni 
modo ejfi medefìmi giunti al fin del piacere 3 e rim furando con lo 
Jguardo d’yna "Vera 3 come che inutile confìderatione i lor paffati di- 
porti con fij) "ano : lafTatifunriusin viajniquitatis,&perditio- 
nis, ambulauimusviasdifficiles. 

Vifiouuiene, Signori 3 che la fortuna e oltraggiata con ingiurie. 

■ dagli buomini in modo , che come due 'Plinio 3 vtramque pagi- 
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nam iinplct,yo/o perche con le fue perfecutiomne tormenta , e mal 
tratta : e nondimeno aiutar co afferma 3 eh' ella non può far alcuno 
infelice 3 fi del yit io 3 come dì frumento della fua malignità non fi , 
'vale . I Principi tengono prezzolali i carnefici per mantenimento 
della giu flitia , onde co l fixngue de' colpeuoli s' autentichiti le Leggi 
dell'innocenza 3 ma nell'animo humano , dice Plutarco , le paffioni 3 
ed i vitij fono in fi eme principi 3 e manigoldi 3 i quali co’ lor tormenti 
si fattamente Stringono i rei 3 che non pojfotio alla forza delle pene__, 
refi fiere s il mede fimo haueua detto nelle confezioni Sant' Ago SI ino: 
Iuflìfti Domine, vtomnisinordinatus animus fibi 

poena fic. Molti fino Stati-, che ne' più atroci fupplici dellaT ir an- 
nefea barbarie ,fenzji dar figno di dolore han tacciato : Lo fatino 
Cantone 3 e Menahppo, che Stancarono le ferocità de' Carnefici, >fen- 
%a aprir bocca in nominar i compagni della congiura 3 contra F àiari- 
de ,come narrano EraclidePontico nelle cofe d’ Amore 3 Ateneo nelle 
cene de’ faggi al tredicefimo 3 ftfi Elìano nella 'varia Storia . Salto 
Leena meretrice 3 che per non cedere alla violenza de' tormentatori 
carnefici 3 confapeuole della loquacità del fuo fijj'o tagliatafi la Lin- 
gua co i denti ajficurò con rifilutione mafihile la fiacchezza donne- 
fa 3 e tacque in cotal gu fa i nomi de’ congiurati contro d’Ipparco s 
co fi rifirifie Polieno . Salto quel giouinetto Spartano 3 c hauendo 
rubbata una Volpe 3 e non ejfindo in quella natione il furto degno di 
biafimo 3 fi non veniua palcfato 3 egli per tener quella beStia celata-, 
alla curiofità de’ padroni la nafeofe fitto la veSle 3 e benché fi ficn- 
tijfe acerbamente mordere dall’animale elefie di lafiìarpiu tofio fio- 
pnr le v fiere dall’altrui dente 3 che il furto dal fuo dolore 3 ricom- 
prando à prezjzp di tormenti l’infamia 3 e con afiutia compaffioneuo- 
le •vincendole arti maluagte della volpe rubbata 3 tanto franca*, 
ment e fi re fife alle pene da chi con gagliarda determinatione s’arma 
alla difi fi della fortezza 3 ma toSlo ch’vna pajfionc con le fue acer- 
be punture agita vn animo 3 abbatte qual fi voglia confonda- \i 

F z leg. : 
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Ui ?ete i Poeti , egli Storici, trotterete zAiace guerriero per altro sì 
rvalorofi , che per l'armi d'Achille concedute ad Vliffe s'vccidz_, j 
nelle -vite de' Ce fari <-uì s’appr e finterà <unU^erua fdegnato con- 
tro di Regolo , che à gufa di forfinnato manda al Cielo altamente le 
firidd , onde per la violenza tutto molle di fudore cade malato, e 
muore . fedirete nella <~uita di Cleomene in ''Plutarco Antigono fi- 
glio di Demetrio , vincitore ne' giuochi , che per immoderata alle - 
grezza con ^voce coft alta fai ut a il dì fortunato delle fue 'vittorie , 
che fatta forza alle ‘-vene , per cagione d’"vn impetuofio ff>uto difin- 
gue tifico ne diuenne ; tanto è <~uero il detto di Plutarco , che le paf- 
fioni fino carnefici de ’ "vitto fi . Ma perche quefla è materia , ch<z~_, 
molto al co fiume ri/ieua , io •volontari trafeorrerei partit amente le 
pene , che tutte le paffioni in iffecialità arrecano all’animo , fi non 
temejfi , che njot <-uinti dal tedio facefie prima fine d' ‘-udirmi , che 
iodi ragionare : ondepofla in difiarte ogn altra confideratione , fi 
così <-y aggrada , trattiamo alla sfuggita di quella fola pertur ba- 
ttone , ch'altri s'è fi tediato et honorar con titoli più gentili 3 e de fli - 
mata propria de' cuori più nobili 3 e delicati . Già nf apponete , che 
et Amore intendo dtfaueUare ,finzjt necejfità di ■velarmi la faccia , 
come fé Socrate , quando et Amore prefi à trattare nel Conuito , e 
nel Fedro . Ho detto fin bora con t auttorità di Plutarco 3 che le pafi 
foni, e gli affetti fionot carnefici di chi fida loro in preda: ma egli 
noti era per auuentura innamorato , e perciò difie poco . Alce fil- 
mar co giouane nella Ciftellariadi Plauto 3 dalle punture d’ Amore 
amaramente trafitto efie <-una <-uolta in ifiena tutto agitato , e con 
impeto propizio del fuo dolore dice d' batter da’ fuoi accidenti compre- 
fi , eh' Amore è flato l’inuentore dell'Arte de carnefici s ondc_, 
quanto maggior fierezza moflran coloro , che nel ritrouamento de’ 
fupplici impiegano indegnamente l'ingegno , ch'ilgiuflitiere , cbc-t 
d’ordine altrui gli mette in vfi , tanto d’ ogn altra paffione é più dì- 
fpietato Amore : ne qui annotterò le dmerfe , e flranie crudeltà , con 
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cui aAmore ha tolta la <1 vita àgli amanti , perche è argomento ab-* 
bondeuolmente fine goto da molti, ed io fi cornei tutti cedo in fale- 
re 3 co fi dietro r orme de ’ migliori me ne I ~uò ricoglnado quello , che 
da loro , per quel ch’io fappia , non è flato auucrtito . Che fe pioti- 
no dijfe 3 Amor ejfir’yn Eroe,non rifate i credere 3 eh’ egli inten- 
dere di commendarlo 3 perche da queflo nome la più conchiudent 
prona della fierezza d‘ Amore fi ritrae : furono gli Eroi tanto au- 
uezjj à fatollarfi delle flrafi , che le loro anime 3 anche difciolte da 
corpi erano tutte intefi all’ y cafoni 3 ed al pingue . ‘Di ciò leggia- 
mogli effempi in ‘Polifonia al terzo al ffio s onde quell’ Achil- 
le 3 che 'viuendo '-venne de fritto 

Impiger, iracundus , inexorabilis , acer , 
dopo morte tanto poco s’allontanò dalla fua prima ferocia , che in 
njn’Ifla del mar Euftno compar uc ad '-un Mere adante s tutti gli 
auuenimenti della guerra Troiana gli raccontò s l’accolf corte fo- 
rnente à conuito 3 indi pregollo à condurgli <-una tal giouinetta Tro- 
iana yltimo 3 (èfr infelice germoglio della difendendo, di Priamo , 
ruhbidìl’hofpite 3 e riceuuto abbonde utilmente il prezzo della fua 
merce 3 lofio in balia di quell’ Eroe la sfortunata Donzella, e mof- 
fe dall’ 1 fio i non andò guari 3 che <-udì altamente le firida di colei 
ferir lementcuolmentc le fede, c <-videlapcrman d’Achille à brano 
à brano lacerata morire . Però friue Ateneo all’ <~undecimo 3 che i 
Saui antichi affegnauano àgli Eroi yna gran tazga da bere 3 accio - 
che la gente per auuentura della ferità Uro non fi fandalezajfit~> j 
riportando la cagione di tanta rabbia aU’ybbruchez.za,chc gli leua- 
ua difinno . ‘ Paragonò Plutarco alla furano autorità de’ ‘Ditta- 
tori la forza d Amore , con molto accorgimento ; perche ft come crea- 
to nella Romana Republica il Dittatore, ogni altra dignità, benché 
Confiate , rimanala fofpefa , cosi entrando nell’animo Amore ad 
ogn altro che nhauejje il pojfijfo toglie la potefià, quindi fu detto * 
< lje • c v. s. 

Non 
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Non bene conueniunt, necinvna fede morantur 
Maieftas,&: Amor. 

E s ho à dire il 'vero 3 la dittatura et Amore fa paragone à quella 
■di Stila , fitto di cui 3 come auuertono tutti glt Scrittori 3 r mafie il 
-fare della DCpbiltà Romana empiamente recifo , poiché quanto di 
buono fi ritroua in vn animo ,fi <~u entra Amore , tofi amente ferì 
eficc . E già dìe di fori se fatta mentione 3 y ditemi attentamente , 
Sigriori . Che gli amanti tifa fero per antico le corone 3 in fegno d’efi 
fir fognaci d" Amore , il dimoflra apertamente nella F armoceutria 
diTeocùto Simeta amatùce di Deifide ; pertacevdi Luciano s ed' 
AriSlofane s quindi Ouidio ‘-vinto dal tedio d’ aspettar più lunga- 
mente 3 che gli fijfi aperto l'ingrejji 3 nfoluto di partire getta la co- 
tona 3 e dice : 

At tu non Isti* detra&a corona capillis 
Dura fupcr tota liminanotfeiace. 

. Or in <~uri Epigramma di Callimaco (ì firme , eh' a certi amanti fi. 
feto! fero le torme -, 'ZJien nelle cene de faggi al quintodecimo pro- 
posto perche gli amanti hanno le ghiande difi tolte 3 e cadenti s La 
miglior ùSfofta, 3 che <~uien data e 3 perche tutte le 'virtù 3 tutti gli 
ornamenti dell’animo caggiono , e <van diSpcrfi fubito 3 che s’ acco- 
glie amore nel fieno . Quindi gli amanti eficono taluolta d coronar le 
porte delle lor Donne 

Inrerdum madidas lachrymarura rore corollas 
Poftibus in tendi t, 

difi e Ouidio di Vertunno atnator di Tomona . 

Temcminifledecet quam plurima voce peregi 
Supplice, cum polli florida lcrca darem , 
canto T tbullo i per far intender alle amate 'Donne , che la miglior 
parte di fi mede fimi Ale lor porte y quafi d’yn fiagro tempio confit- 
gr ano . E fi come Sellerà attorcigliata ad yn albero sì tenacemen- 
te lo fùnge 3 che finalmente lo fà ficcare } così amore gli animi hu - 

mani 
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mani tanto co' fuoi legami imprigiona 3 che gli fa perder la libertà * 
e la nÀta , che negli habiti -virtuofi confiSle: perciò al Flamine^ 
Diale 3 0 vogltam dire al Sacerdote di Gioite era 'vietato il folo toc- 
camente dell' ellera . E con l'animo in balia de’ <vitij 3 firrf aiuta 
d’ alcuna 'virtù non -volete , che penino infinitamente gli amanti ? 
Hauete mai Signori confidcrato alcuni ( perche di -voi io non parlo) 
i quali per altro lontamjfimi dal maneggio dell’ armi.fubito che s’ in- 
namorano diuengono come guerrieri 3 e la notte parche non pojfana 
andare 3 dotte dall’ ajf ette fono tr atti fe non carichi di armi ì forfè. 

3 

Milita t omnis amans , & habec fua caftra Cupido? 

0 pure perche 

Res eft folliciti piena ’timoris amor ? 

così è . Amore -va fempre accerchiate dagelofie 3 da fu fiutoni y e da 
paure : fempre nel cuor da lui pojfeduto Sparge infelice 3 ma feconda 
fi menta di tormenti 3 e digitai 3 onde temendo fempre tradimenti 3 
a {[alti , perfidie 3 e morti s’arma l'amante 3 fg) auuera il detto di 
Orate te gran Sauio T ebano 3 che diceua amorii giorno c aminar di- 
farmato ,ela notte coricar fi in lette col fiacco . Ma nj ha per au- 
uentura alcuno di 'voi 3 che come par fiale d’ amore 3 da cui non ol- 
traggiato 3 ma fauorito fi finte 3 fi prende giuoco del mio fauellare 3 , 
0 non crede eh’ amore pojfa partorir altro 3 ch’amore . Vi perdono U 
colpa s or piaccia alla njofira fortuna 3 ch’ Amor mede fimo -vi condo- 
ni la pena . Vdite . Aristofane nel PittagoriSla due 3 che Amor in ■ 
Cielo <vfaua infolentemente : per cagione di lui erano fra quei Cit- 
tadini implacabili inimicitie , onde quella ben ordinata Repub he. u. 
dalle ciudi difior die agitata , per la fola temerità d’ Amore traballa- 
ua,e minacciaua ruma . Hebbero rifiuto 1 più graui Senatori dì 
chiamargli altri Dei à con figlio 3 pei ■ trouar à sì gran male il necefi 
fario compenfi s fi 'Z'i fujfi per auuentura chi nominaffè Amore per, 
difiolo 3 io non lo so 3 dice bene l’autore 3 che con dodici 'voti fu re- 
legate 
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legato in terra 3 e che in vendetta per mano degli fleffi Dei gli furo - 
no l'ali diuelte , e donate alla Vittoria 3 accioche con l'aiuto loro , 
filettato dal noflro mondo alla molta del Ciclo } non vtolaffe il con* 
fine . Or fi nel Cielo luogo di beatitudine imperturbabile batteua. 
Amore fiminato pene 3 e tormenti 3 mi faro a credere 3 che in terra 
campo di dolori 3 e di morte 3 non ifparga pianti 3 e fiiagure ? Vede - 
te Signori 3 come leggiermente hopafiata quefia materia 3 perche . _» 
non morrei 3 ch’ altri nel mio di fi or fo rauutfajjè le fue calamità . Di* 
ce plinto che in Cyzjco era la fonte di Cupido 3 in cui bagnando ft chi 
che fi a 3 dall' amorofi infermità nfanaua j fe 'vera 3 o fauolofa fi a la 
fonte ,à moine lafiio ilgiuditios io per me fiimo eh’ altro antidoto 
fa bfigneuolc à tanto male s Cratete lo guari fee con la fame 3 efe_j 
quefia non gioua co’ l tempo 3 il quale notabilmente fu di profitto à 
Sofocle (onde die e ita di fi nt ir fi obligato alla mecchiczjca, che dalla 
tirannia d’ Amore liberato l’haueua ) ma chi contro la cura del tem- 
po mà nutrendo contumace la piaga pigli 3 dice Cratete 3 per efficace 
medicina mn capefiro . 'Dalla qualità de’ rimedi la malignità del 
male fi può conofiere : ad mna fimplice alter adone di fibre il filo 
ripofio fu falnteuole s ne s’entra ali’ m fi del ferro 3 e del f imo, fi non 
è tnfiftolha la piaga . Che fi pure la miolen%a delle s frenate paffio- 
ni non fembrajfe tormento bafleuole à render infelice la vita de’ vi- 
tto fi 3 perche dalla ragione pojfono ejjer tofi amente compone 3 ti darò 
io dice Plutarco mna efccutrice dalla medefima ragione fi imolata à 
darti ogni più fiuero gafhgo 3 e quefia è la cofiienqa macchiata dcL-, 
colpa . E notabile calamità d’vn huomo il miuert fra perpetua 
fiiagure 3 ma infinitamente più grane e’I patire per Qccafion di de- 
merito . Vn che fta mifero non mi fer abile e l’idea dell’ infelicità : 
tutto il ri fioro d’ mn animo ben compoflo ne’ più grani trauagh è la 
co faenza d’ efficr innocente : ne tanto l’ affigge il tollerar le difgra- 
tie 3 che più non lo confili il non meritarle j ma chi fi finte inuolto in 
mille fieleratezxe 3 da ninna cofadel mondo riceue conforto: in qua - 
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tto filo e giufio il malvagio , che fi conofce degno di grah gafiigo , € 
con tale cognitione punifie le proprie colpe , non le /cancella s accio* 
che fimpregli rimanga di che doler fi . Cum fitenim timida no 
quitia , dat teftimonium condemnationijfemperenim 
fumit feua perturbata confcientia, diceua il Saggio nel diciafi 
fittefimo della Sapienza . Sfigiouano le lufinghe degli adulatori > 
0 i ricordi degli amoreuoli, perche egli mede fimo sa di non poter aprir 
la mente ad allegrezza veruna . perone dopo l' c ferrando panici - 
dio, fatto grane a fi fi e Jfo non fi diede mai pace le ui fitte del Sena - 
to , l allegrezze del popolo, le grandezze imperiali, dice Dione, mai 
non gli fiemarono un tantino dellagiuFla triileo^Js perche il fimo* 
lacro della Madre , e le furie ucndicatrici ,fimpre inanzj àgli occhi 
gliflauano per tormentarlo . Or effe la prefiò Euripide for finn atei 
per la morte della Madre , dato in preda alle furie della cofcicnzji , 
diche terrore riempie le feene de’ Tragici, non potendo acquetar 
t interno rimordimelo , ne anche col configlio di Menelao ? ‘Tcnteo 
per haucr di/pregiato i fagrifici, e le cerimonie di Tacco quanto andò 
come paz$o aggirando fi , parendogli di 'veder firnpre le furie , un 
doppio Sole , e due Tebe ? Che non fece Alefiandro il Macedone per 
la morte di Clito ingiufi amente ucci fi ? conche lagrime non tentò 
di lauar 0 la macchia della tradita amici tia,o la piaga deli’ innocente 
ferito , o’I cadauero dell' e finto amico ? con che furore non uollc^, 
trafigger le proprie uifierc, per correggere all’ufo de’ grandi , ftfi 
ofiinati , un minor male con un maggiore ? E non bafia il fi greto 
che altri pretende alle commefie maluagità , perche l’animo di cia- 
ficuno e T cafro batte itole, per rapprefintar à fi fiefio le proprie trage- 
die . Confermi le mie parole Caino fuggitiuo, che ad ogni muouer di 
foglia sbigottito temeua d’effir ammazzato , e pure all’ bora altro , 
che il filo Adamo fiuo padre non era al mondo . 

Se dunque il uitiofo fià mille noiofifiìme fiine della cofiienzjtJ 
mena la vita in modo, che non vede Cielo, il quale nuuolcfinon tuo - 
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nij terra che agitata non fremii mare che corrucciato non fremete s 
érta che dibattuta non fi/chi s fianca che ruinofa non c aggi a s com- 
pagnia. y che buona non rimproueri s flit udine , che tacita non afflig- 
ga i degli 3 quantunque s’infingano i giudici 3 tacciano gli accu fato- 
ri , dijfimulino i tefiimoni 3 non condannin le Leggi 3 fi fianchino i 
carnefici 3 brucinfi i ceppi 3 fi rompano le catene 3 ad ogni modo al ri- 
gorofi tribunal di fé fiejfo ,c à fi medefimo reo conuinto 3 patibolo 
micidiale 3 manigoldo 3 e fupplicio 3 non hebbigiufia occafione di ma- 
rauigliarmi 3 che di tanto il numero de' maluagi auanzafie i pochi fe- 
guaci della <virt io , che con ricinto maggior del doppio fojfe fiato no- 
ce jfa.no à C ebete preparar loro l' habit attorie ? 

Ora à confideratione più dolce riuolgiamo il pen fiero 3 ela lingua f 
t dichiariamo 3 che per ejfer la <vita de’ <virtuofi felice , per quanto 
fi può ejfer in quefia mortalità 3 dour ebbe la moltitudine tutta dipar- 
tir fi dal 'vitto . 

Se de’ contrari filofi fir fi dee nella fiejfa maniera, come vogliono 
i Sauiy potrei firmi à credere d’hauer prouato bafieuolmente la con- 
cbtufione 3 c’hò pofia à fkuore della virtù 3 con quello 3 che contro al 
vitto habbiam detto . Nondimeno foggiungeremo alcune cofe 3 ma 
con breuità , perche in lode della virtù tanto è fiato detto da tanti 3 
che à noi più tofio può mancarne l’v fi 3 cbe la dottrina . Sento chi mi 
riprende mentre chiamo felice la vita de’ virtuofi, perche tutti quei 
che ne fcr tuono , fi a quelle cofe ripongono la •virtù 3 che malageuol- 
mente s’ de qui fi ano 3 ed in configuenzjt fi defideran lungamente . . 
Prodico prejjò Xeno fonte , e Filofirato mettendo Ercole nel comin- 
ctamento dell’ età fua fra le luftnghe del <vitio, e della 'virtù, Furio 
dipingono tutto molle, & ornato, come queUo,che agi , piaceri, e fo- 
lata promette $ l'altra ne rapprefentano feuera, e malconcia , che 
•vn affiro fintiero di lontano dimofira . lo qui , Signori , non ricor- 
ro alla dottrina degli Stoici, i quali formano il loro r virtuofi tanto 
come diurno da tutte l’humane qualità difi tolto , che non pur à lui 
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filo concedano l' <^SVr felice , «74 U felicita non poter/è ne anche per i 
tormenti intorbidare oflinatament e contendono ,• fi che y fe crediamo 
à Zenone non meno fu fortunato Regolo nelle atrociffìme pene fit- 
tegli dalla perfidia Cartagnefe patire, dì quel che foffe Metello neh 
le fue glorie _> . Solo con 'Fiatone al quarto delle Leggi io riLpondo 
effer "vero , che gli Dei han poBa la njirtu in luogo dìfageuole , e che 
e forza fidare per firfene poffè fiori : cioè che l' acquifio delle 'virtù 
è difficile s an^i di ciò paratamente difeorreraffi , quando Cebete ne 
porga r occafione -, ma giunti che fiamo alla fommità del monte , cioè 
contratto che se il buon babito , vna fpatiofa, c?* amenijfima cam- 
pagna fi troua : e tanto 'volle dire Archita difcepolo di Pittagora l» 
nel libro delle virtù morali . Di più ; la fatica medefìma, che fi tol- 
lera per 1 ‘ acqui fio della 'virtù è dilettofa , e piena di gufo . Chitone 
Centauro , che fù gran «! Medico e de‘ corpi , e degt animi , ed hebbe 
perciò in educatione Achille 3 'volendo ridurre alcuno a perfetta 
finità nelle caccie l'xffaticaua s perche con /’ ejjercitarfì il corpo r ve- 
niuano gli humort n vitto fi, e peccanti à diffoluerfi . S e chiedete ad 
njn Sardanapalo ,fe cofigli p**cejfe di diuentarfano , dirà che l'an- 
dar per dirupi , e per balzj cercando la finità ; t inaffiar co fot fi- 
dori la terra , per fruì germogliar herbe faluteuoli ,• contentar fi 
et hauer per coltrice d terrcn nudo , rattemprar la fete per le fi f iche 
raccolta co' Ipouero refiigerio dell'onda corrente s non riconofcer al- 
tro cuoco, che la natura eccede 1 termini della tolleranza , e del giu- 
jlo i ma parlate con Hippolito j nel fior degl' anni più fi gode di ferir 
<~un Cinghiale col dardo , che altri fuo pari non fi compiace d'ejj'er fe- 
rito da njna Dama con gli occhi -, fionapiù il tefehio d'vna fiera vc- 
ci fa dalla fua mano , che non cura r una Fedra fitta cattiua dalla :_» 
fica grafia -, più fi pregia delle prede , che con fudore arreca fingu't- 
nofe da bofehi , che della femmina , che per amore troua languente 
nelle fie flange i l’ifiejjònelt eff'ercitio delle 'virtù inter uiene ì im- 
fcrciocbe , come auuerte MaJJimo T trio , à chi paragona Diogene. 
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mendico > nudo 3 fenzi altra tafa 3 eh’ runa picciola botte ,fnzl altro 
foco ch’il Sole 3 finti altro '-vino 3 eh’ è l’onda delle fontane 3 con <-vn 
Ciro 3 con 'vn Ale f andrò 3 con vn Cambife 3 o quanto dura 3 e fati - 
e fi gli parrà la tita del Cinico ; ma non minor piacere dalla fuct—< 
botte traheua Diogene 3 che Xerfe dalla fua 'vafiijfimx Babilonia ; 
r\jìi pò di pan fecco non meno à lui fatiaua la fame 3 che à Smindiride 
^condimenti de -cuochi ; à tutte le fontane fi traeua la fete con tan- 
to gufo, quanto Cambife dell’acqua del Coafe fi prendeua diletto; 
con la benignità del Sole tanto bene refifieua all’ ingiurie del freddo-, 
quanto con la porpora Sardanapalo ; faceua del fuo bafioncello capi- 
tale sì grande 3 come dell’hafia fua Achille 3 od Alcfi’andro ; e d’vna 
fola faccoccia 3 o carniere s’appagaua non meno,che Crefo de fiuoi te- 
fiori . E fe felicità con felicità fi paragona 3 njince di gran lunga l . 
Diogene ; conciofia cofa che Xerfe pian/è in guerra perle fue perdi- 
te ; fofiirò perle ferite Cambife ; fremè Sardanapalo nel rogo ; fi 
do f Smindiride per laripulfa ; lagrimò Crefo fatto prigione ; per 
f inuidia d’Achille Alejfandro fìrattrifiò ; ma i piaceri di Diogene 
furono fenica mefiolanga di triflezza* o di lagrime . Che fe delle 
"fiepubliche volefiimo fauellare 3 quelle in maggior pregio falirono , 
t piu felici fur dette 3 che della <-vìr tu fecero capitale . Sipario 
della Sir acufana famofa per le delitie ; della Corintia nominata per 
i piaceri ; della Lesbia chiara peri r vini efquifiti; della Milefia ce- 
lebre per le <~vefiimenta ; ma della Spartana 3 che ad ogni m afe hi a 3 e 
gcnerofa fepublica farà fimpre r vn perfetto effemplare . In cjfa i 
giouinetti erano ogni dì battuti con sferze su l’altare di ‘Diana -- 3 
come nella nvita d’ Ari fi ide narra r J > lutar co , e quello piu allegro al- 
la fine fi molimi: a , che con maggior coftanza haueua tollerate lc_, 
battiture . Le Donne nell’ acque freddifiìme fommergeuano i lor 
fitnciullini , come de’ popoli della Germania racconta T acito,per au~ 
uezgar gli alla fofferenga ; haucuano le cene parchìfilme 3 e'vihjfi- 
nu i letti da ripofi tre ; perche come dice MaJfirnoT trio 3 con latolle- 
, .. ranzjt 
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ranga del foco il piacer dell' affai volontieri comprauano 3 filmando 
parte deila.br amata felicità i difagi 3 che à quella poteuano ageuol- 
mente condurli . E quale fu la felicità di S parta ? L 'cffer fenzg-. 
muraglie , ciò è à dir libera >fenza paura , lontana dagli incendi , 
tanto che non rudi maifìrepito di tromba ho fi ile , non <vide mai ne- 
mico dentro à i confini } non conobbe mai pianto per le perdite de 
fuoì 3 non s‘ atterrì mai per le minacele de' Vincitori . Ma dunque 
la via della r virtìt non e così dilettofa 3 come diceui f mi rinfaccia. 
non so chi fi a ) poiché le medefime cofe patifee il virtuofò per i firn 
fini 3 eh’ il 'vitto fio . Éfitlfò . Hà gran diuario 3 dàce E lutar co dal 
rigor del freddo 3 edallafmania del caldo , ch’affligge '-un felici- 
tante 3 dal fudore y che ffande il Lottatore nella palefira 3 e dal fred- 
do 3 che su l’Ebro gelato fentono /’ Amazzoni combattenti j quello è 
manifeflo fegnale di corpo cagioneuole 3 che s’auuicina alla morte 3 c 
-argomento quefìo d’animo vigorofo 3 eh’ off ira alla gloria ; quello 
fiafce dalla ncceffità dell’humana fralezza 3 quello dall’ elettionc^j 
d’njna magnanima r volontà derma s quello argomenta nel 
corpo ribellione d h umor e , dinota quefio nell' animo -> 

compofìtione } e concordia degli affetti . Ben è 
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Della Sfinge , elle cofa folle in quanto alla Storia , e - 
perche da Cebete fi ponga per fimbolo 
dell’ignoranza . 

Eautì vua volta à ragionamento Caronte , e Mercu - 
rioprejfò Luciano della fciochevga degli huomini , 
che dalle apparente lafiiatifi foli emente ingannare , 
•una vita indegna del nobihjfimo lor principio mena- 
uano , Caronte rapito in zelo njoleua da vn luogo rileuato, (èjf emi- 
nente, come poco del propria bene curanti riprendergli : forfè perche 
non capendone tanti nella fdrufcita barchetta , quanti gli errori Im- 
mani ne jùceuano andar dannati , fi trouaua pofto in bifigno d’ ap- 
prefiar vn armata per traghettarli , alla ffefa non potea reggere 

t infelice moneta , che ogn’vno J otto la lingua portaua . « Ma Mer- 
curio delle faccende nofirali informato piùd pieno , dall 1 impetuofi 
proponimento il fiero vecchio difiolfe con dire , che infiuttuofi fareb- 
bono flati gltauuertimentt i impercioche non meno che la cera a i 
compagni d’ Vii ffi , per f chemire il canto lufinghiero delle Sirene , 
l’ignoranza a’ mortali hauea turate l’ orecchie , operando nel mondo 
quella medefima dimenticanza che Lete nell ’ Inferno cagiona l _. . 
Strana, ma non poco efficace maniera <£ imprimer nel cuor degli huo- 
mini l’odio dell’ ignoranza Luciano adopro , paragonandola all ’ onda 
di Lete , laquale facendo tutte le cofi paffàte andar in obliuiont^j , 
rozj , incolti , e poco più che fanciulli ne rende . D^ull adirne no con 
r uguale conditione , ma con fòrza maggiore il noflro Cebete i dant i 
dell’ ignoranza fitto gli occhi no flripropofe , prendendo di lei il pr- 
ragon della Sfinge moflro nella fua patria fimefio : la natura ,ela 
profejfionc del quale , fi come è piena d'ofcurita , così non Ir fi ia che 

di le i 
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di leipoffiamo ferrea, <-un "viluppo di contrarie opinioni difiorrere . t 

S irabone al nono della Geografia dice 3 che la Sfinge fi* Donna 
fàmofiffima nel corfeggiare 3 e che dopo et hauer infettati i mari con 
le continue prede 3 alt infidie terrefiri , ed al ladronecci fi trasferì . 
Dijfono i fkuoleggiatori 3 eh' d 'viandanti quifiioni difficihffime 
propone ua , perche h abitando luoghi dirupati 3 efiofeefi 3 non poteua 
da chi che fojfe ejfcr "vinta 3 fe non fi d dii efferato d’Édippo 3 il qua- 
le i celati fentieri di quelle impenetrabili montagne fiouerfe 3 come 
fente 'Paufinia nelle cofe della Hoetia . . Altri fentono che 'vera- 
mente proponeffe a' firafiiert gli enimmi 3 i quali fe per auuentura 
fcioglicuano , nella lor libertà gli lafciaua 3 e che Edippo hauendo 
finto di ' volerle effer ne’ latrocini j compagno 3 fitto il nome delt a- 
micitia nuouamente contratta t affidfe 3 eia tolfe dal mondo 3 come 
accenna Eufiatio 3 ful r vndecimo deltUliffea . Ma 'Pale fato net- 
la ffofition delle fattole 3 e Paufania nel luogo da me diantj citato t 
Eliano al fettimo del "v ente fimo fecondo degli Animali 3 nella Crona- 
ca Eufebio 3 (fy Euripide nell’ Andromaca dicono 3 la Sfinge e/fere 
fiata moglie di Cadmo fe di T ebe , che per odio , e per gelofìa d’Er- 
mione non filo dal marito fi dipartì 3 ma generofamente gli mojfe 
guerra s ed egli per metterla in diff regio de’ popoli diffe 3 ch’ella era 
"vna beftia con faccia dà fanciulla 3 con "voce d’ intorno, con l’ali d' ve-, 
cello ,e col 'ventre di cane. 

<SMa comunque fi fia intorno alla ' verità della fioria 3 'Plinio 3 e. 
Solino la contano fra gli animali d’vna Ipccie fimi gitante alle Sci- 
mie 3 fe non fe quanto hà i peli affai lunghi 3 e le mammelle pendenti s 
S trabone alfifiodecimo a’ Cinocefali la riduce s e Diodoro al quarto 
della fua libreria fra i Trogloditi 3 e gli Etiopi trouarfi la Sfinge 3 non 
molto ' varia di forma da quella , che fi vede dipinta 3 racconta . E 
tutti quefii Scrittori in ciò fenzA diuario s’accordano 3 ch’ella è ani- 
mai dinatura piacevole, e manfueta. • 

Or quefla Sfinge proponeua 3 come dice Apollodoro al teryo } nel 

tempo 3 
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tempo , che Creonte era Signor di T ebc njn enimma 3 promettendo à 
chi lo fcioglicjjè la figlia di Creonte per moglie 3 e pofcia la fuccejfione 
nel Regno ; ed all' incontro minacciando la morte a chi per di ff alta-* 
d' intendimento negli ofcuri lacci delle dubbiofe parole rauuiluppato. 
fi fi fi- e cofi nel premio 3 come nella pena propofia dalla Sfinge il pa- 
ragone del nofiro Cebcte fi fonda. 

^Ala io non pofio non grandemente marauigliarmi della diuerfi 
tà de' fornimenti allegorici fottmte fi da' Saui co’ l [imbolo 3 o gerogli- 
fico della Sfinge 3 majfimamentc ejfcndo alcuni fra di loro diretta- 
mente contrari . T" fello nella Scuola di Platone principalijfimo fi 
fece à credere 3 che fi come la Sfinge di uaric nature fi diccua com- 
pofia, cioè di donzella 3 e di Leone ( fecondo che non pur quei d' Egit- 
to 3 e le fauole di Tebe 3 ma Euripide 3 Apollodoro 3 Arifiofane 3 Atta 
fimo 3 e fra i ‘Padri Origene al. primo contro Celfi 3 e Clemente Ale fi 
findrinoal quinto della dottrina varia infegnarono ) così non altro 
pot effe per lei rauuifarfì 3 che thuomo flejfo 3 di parti fra di loro di fi 
fimi filanti compofio, impercioche la mente 3 o l'intelletto 3 ola ra- 
gione 3 che vogliam dire 3 non ha che far co’ l corpo , e co fin fi 3 fe non 
fi quanto 3 come padrona gli goucrna 3 e gli regge -, eque fri appunto 
fon buon giudi t io fitto fembianze di befiic fi rappr e fintano , perche 
con le beflte communi gli ha l’huomo . Suine fio nel libro della Pro- 
uidenzjt hauendo anche egli alla diuerfita delle membra riguardo 
hebbe per bene di rìconofcere per e fra un meficolamento di qualità 
grandi nell’ huomo di valore 3 ed Eroico poiché nella faccia huma- 
na i caratteri appunto dell’ bumana prudenza fi leggono s nel corpo 
di Leone njeggonfii >uefìigi d’ runa generafia fortezza 3 fecondo la 
dottrina fimbolica d' Egitto . Onde fi come poco gioueuole farebbe 
agli affari del mondo 3 ed al feruigio della Republica la prudenza-' 
d’un huomo 3 fele forze non feconda (fero con l' e fecutione il configlio y 
così lapazza temerità 3 e la robuHcz^ga de' Giganti , di CMilone 
€ fotomat a 3 di T itormo 3 e di coloro 3 che là fitto l' Or fi da Olao fino 
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defcritti , è per la fua '-va fi a mole ruinofa ,fe la fauiezja non la fi* 
ditene , 

Vis confili expers molcruit fua ; 

Vini temperacam Di quoque prouehunt 

In inaius ; ijdem oderc vires \ 

Omnc nefas animo mouentcs 

dijfe Oratto . 

Ma quello che più mi mette penftero 3 per cagione del noUro Te - 
barn fi è , ch'egli prende la Sfinge per fimolacro dell' ignoranza, e da 
fitmofiffimi autori c riputata imagine della faenza j ejfcndo '-affido 
di chi sà muouer i dubbi intorno alle cofe più fegrete 3 e dar fentenzjt 
s' altri nelle ri fpodte s' appone * Jgtiindi leggiamo preffo r Paufania 
nelle cofe dell'Attica , che Minerua ‘Dea delle fetenze portaua per 
ornamento del fuo cimiero s o diremmo per imprefa vna Sfinge d'oro 3 
e d auolio . Perciò era la Sfinge polla da qu et d'Egitto alle port<z_, 
de' tempi j , come leggiamo pr e ffò Plutarco nell'operetta d’Ofiri 3 e 
d' 1 fi de i eia ragione eh' egli di ciò adduce approua quanto h abbiamo 
detto della Sapienza , fiotto il ‘-velame della Sfinge fignificata, ( co- 
me che Clemente Alefjàndrmo alT ofeurità delle cofe diurne a gli hu- 
mani fenft nafeofe , di cui <zjn altra <-volta parlammo, la ri feri fi a , ) 
per prona della quale fpofitione potremmo dire che Ot tatuo Augufio, 
tome in Plinio, (jfi in Suetomo leggiamo ,dc’ figlili con l' imagine del- 
la' Sfinge fi v alfe i Ma pur non e disi poca autorità C ebete, che egli 
non pojfa à fuo piacere dar alla Sfinge la fignificatione , che più gli ag- 
grada ,fnza eh' altri ne l' habbia à riprendere . Onde fe per igno- 
ranza la pre/è , ignorante nonfù . Suppongo in quefio luogo per co- 
fa, che fiotto dubbio non cada , l'ignoranza di quella fòrte intender fi 
dalT ebano , che non dice priuatione di fiicnza contemplatila , ma l _. 
pr attica s e più la '-volontà riguarda, che l' intelletto s perche fi come 
egli à fuo luogo '-vane appella quelle fetenze ,che non fono ordinate al 
costume , così poco danneuole Stimerà l'ignoranza delle cofe , chz^j 
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tmgtouane alla virtù . 'Poflo est di fondamento io trono l' enimma 
proportionato alla Sfinge 3 e così prendo a diui far c_, . "Platone nel 
Carmide 3 (£j in piti Inoght Plutarco 3 ma Specialmente nell'operet- 
ta 3 in cuti’ adulatore dal? amico diftingue 3 dicono che /òpra il tem- 
pio d’ Apollo in Delfo àgran caratteri d'oro era fritto . Nofce te 
jpfu m . quello fi a l'enimma dalla noSlra Sfinge propofio s e non rut 
marauigliatCjch'io con nome d' enimma la cognitione di noi fiejfi ad- 
dimandi 3 perche ad Alcibiade nel dialogo dell’ humana natura par- 
ue di/ficih/fima fopra ogn altra difficoltà te di ciò dottamente rende 
ragione Antonio Zimara ne' Problemi . Hora fi queflo enimma è 
pienamente iute fi 3 riman ‘-vinta la Sfinge 3 cioè l'ignoranza abbat- 
tuta ? e l'interprete per detto di C ebete la falutc riceue , perche , co- 
me nota il Romano Oratore al primo delle Leggi , chi fi medefimo 
conofie 3 intenderà d’hauer in fi fiejfi njn non so che dì diurno 3 e fi 
fi alierà fintpre difentir s e di adoprar degnamente in corriSfonden- 
Zj de’ fauori celejhs ma fi l'ignoranza, ne benderà gli occhi in modo 3 
che altri non dfiernatO non operi conforme al douere , ed alla diurni - 
tà dell' animo 3 che Dio gli ha dato , rimane in preda alla Sfinge } che 
ue fa fi empio , perche come dice Dione Crififiomo all' or at ione quar- 
ta del regno 3 non v'ha nel mondo malattia piu trauagliofa dell’igno- 
ranza i effóndo la folto danneuoltjfimo à fi medefimo , e cagione àgli 
altri di grauijfime calamità . Ma perche mi direte 3 l’ignoranza di 
noi fitto nome di Sfinge ne propone C ebete ? Per tre cagioni princi- 
palmente . Il dattiffimo Alciato 3 che dagli autori più faui le quali- 
tà della Sfinge ritr affi 3 la dipinge tic’ firn ingegnofifìmi emblemi 
•-vergine di faccia 3 •-v cello di piume , e di piedi Leone j accennando 
i tre impedimenti 3 che dall’ humana condì itone ne fin polli 3 ac ciac he 
non intendiamo perfettamente l’ enimma , Noice te ipfum , che à 
T alete attribufce Laertia 3 'Plinio à Chilone . Il primo per la fac- 
cia di donzella s' offrirne , poiché il piacere 3 che trae i’huomo da gli 
oggetti del fenfi, non filo non lafiìat ehe altri al proprio covofomen- 
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to riuolga il penfier 0 , ma come nella, paffuta Lettione toccai ,fie non 
pru*at huomo della ragione > almeno I ngombra j ed il buon '-ufi di 
lei ne ‘-vieta s onde Afrodite fi* Venere cìnamaudd Or e ó, che tan- 
to <-vale, quanto Sloltes^p,e prittatione d’ ingegno; e ciò dinotano le 
flranie metamorfofì de’ compagni d’VliJfc in befiie , di Luciano , e 
d‘ Apuleio m A fi ni . L e penne linconflanoca, e la 'velocità dell inge- 
gno dichiarano , il quale lafiandofì non so come à e volo rapire per le 
cofe Juora di noi r ipofi e , non fi può mai alla contemplaticme dell bico- 
rno interno ritorcere; onde beniffimo figli potrebbe dir quel di Ter fio 
Tccum habka, vtnorisqtiam fie cibicurta fupellex. 

Ter ciò Socrate reggendo lafiuerchia curiofità degli fiudtanti de 
tempi fiuoi, che abbandonata la Filoffia regolante i cofiumi, alle fit- 
tili fpeculatiom della naturai' eran rìuoltifoleua ammonirgli ami- 
ci con rvn '-ver fi prcfo dal quarto dell Zfàffeajn cui fi dice douerfi à 
ciò , che di bene, e dimale fi f à m 6 afia tiofira por mente : del quale 
fi <-valfe parimente allo fiefiò fine Plutarco, negli mfignamenti , per 
confettare Ufanità . Vn tale Olio preffo Martìale 3 SI au a facendo 
i conti addojfi al compagno , non <-v era fiacendain piazjga , che non 
gli dejfe materia da ragionare s tutte le attimi altrui erano fog getta 
per le fite ciancio 3 egli fiat tanto tn cafa batte ita la moglie adultera ; 
<-vna figlia già matura, che gli domandaua la dote , cl creditore che 
limportunauaper lo pagamento della toga 3 0 delfaio . Veder et e vn 
T* dante dice Diogene 3 impallidito sì* i libri , <-vnto alla L u cerna di 
Cleante y con i vnghie refe , che degli errori d’ZJhJfe con gran fiollc- 
citudine Spia 3 ed i firn propri trafanda i e certo fono degne infieme 
di compajfìone 3 c di tifo le quìftionì , che tengono occupato l’ingegno 
humano 3 mentre fuor a dì fi fuolazjjindo et vna in ’-vn altra fi me- 
fiti inutilmente fi fianca ; e bene fie ne rifie il Satirico . Se put ‘-vec- 
chio fojje Omero 3 o pur Efiodos s’ era maggior Ecuba et Elena , fie i 
'juaggj dVlijfifià la Sicilia 3 et Italia furori ri fretti, 0 pure per 
incogniti Mari pellegrinò , non parendo , che dentro à co fi breui 
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confini fi poteffe errare sì lungamente , fe piu di lafciuò 3 o d'vbbria- 
co meriti nome Anacr conte sfe fu Saffone femmina publica 3 ed ho- 
norata Matrona Penelope 3 opure die parole al fuo fecolo ; che tem- 
po da Orfeo ad Omero fi conti 3 fc Didimo quattro milla libri compo- 
fc : e cofe tali . Chiama la curìofità "Plutarco 3 Studium aliena-» 
inala cognofccndi j e paragona i curiofi 3 che le proprie cofe non 
curano à certe Lamie 3 che mentre fono in cafa 3 tengono gli occhi in 
<-un cafiettino ripofii , e pofeia all' v far per la Città fegli adattano . 
Sofocle dice 3 che i Vecchi da <■ vicino fon quafì ciechi 3 ma reggono 
da lontano 3 di che rende più ragioni Plutarco nelle quifiioni de' 
conuiti al primo : Simbolo bellijfimo degli ingegni incofianti 3 c vo- 
latili 3 che nulla di quello , che alThuomo interno appartiene difeer - 
nono 3 e per le cofe lontane frnza. mai ripofarfi difeorrono, e come vo- 
lete poi eh’ amuino à fior l' enimma 3 Nofce te ipfum ? L ' v/t imo 
impedimento 3 che tieni' huomo lontano dal 'vero fapere c l’alterì- 
gia 3 eSpreffi nella Sfinge peri pie di Leone s impercioche formando 
altri vna : [moderata opinione del fuo fapere à niuno dà fede 3 & ogni 
altro à fe Liima inferiore d’ ingegno . E fi come nell' Alcibiade pri- 
mo , dice Platone 3 che chi conofce d’cjfer ignorante è ben dtfpofio al 
non ejfere 3 perche diuicne difiderof d' acquistar quel 3 che gli man- 
cai co fi all’ incontro 'vno 3 che profintuofamente il titolo d’ huomo 
dotto s’arroga 3 nelle 'unghie della Sfinge rimarrà fempre inuilup- 
pato 3 e prigione . T utto ciò chabbiam detto delle tre nature della 
Sfinge dichiaranti tre duri intoppi 3 che dal necejfario conofc ìmento 
di noi mede fimi ne fiaftoruano 3 eLfirt ffi à merauìglia il dottijfimo 
Ptantc nel cominciamcnto della fua miSleriofa Comedia $ perche ri- 
fiuto di fuilupparfit dall ‘ intricata filua de’ fuoi torbidi affetti 3 al 
cominciar dell’ erta die egli 3 cioè à dire 3 quando francamente njer 
la cima della r virtù moueua , fi gli fecero incontro tre animali feroci 
per impedirlo . Vna Leonzji 3 <~un Lupo 3 ed vn Leone 3 la libidine y 
t’ auantia 3 o anche la frucrchia 'velocità nell’ operare 3 ( chel’vnoj 
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e l’altro ne dinota la natura del Lupo ,).el alticrez&a • Viti] ri - 
conofciuti nella nottra Sfinge per la faccia di Vergine, per l e penne 
d’ vece Uo , e per lo rimanente di L cotte. 

La Leonia leggiera, e preda molto 
Che di pel maculato era coperta, 
o fi prenda per Lince , o per Pardo , o per Pantera ,fempre la la fà- 
tua dinota , primo impedimento dell' età gieuanile net /intiero della 
Virtù i perciò ricoperte della pelle di Lince fi fingono da cJirgihole 
fioràie di Venere ,• e da Plinio fi narra il Pardo , per infitti alile libì- 
dine mefcolarfi , non folamcnte con le femmine dell a fi a fpecie , ma 
co Leoni ; onde di pelle di ‘Tardo fu veftito da Omero Paride gio - 
uane pien di lafciuia . La Pantera pofeia , che ttafiondendo il capo 
Infìnga con la bellezza della pelle le fiere , per isbranarle , fecondo 
iojferuatione di Plinio , effrime al viuogli e fitti della libidine. 
lite Iti fintando idi occhi con la bellezza , fenfie l animo col diletto . 
La inviabile Velocità deferitta nelle penne della Sfinge , neli'impe- 
tuofi mouimento della libidinofi Leonia fi raffigura . 
Etcccoquafi al cominciar dell erta 
Vna Lonza leggiera , e preda molto 
Che di pel maculato era coperta ; 
perche come dtceua in perfina degli amanti ‘Tropcrtio 
Scilicet alterna quoniam ia&amur in vnda 
Nodraque non vllis permaner aura locis. 

<Di più n cl Lupo ancora ne fi dipinge , perche dentro al termine dì 
dodici giorni tenendo ad vn firettolofo parto la Lupa, come inf gua- 
no gli Egittiam ( tutto che Annotile della verità del fitto mefirì 
di dubitare ) rapprefinta quegli ingegni violenti, (fi; immaturi, che 
finza ridurre à per fattone il concetto, vengono fuor di fi agionc^j 
al parto differendo follemente quella virtù , che concentrata nel 
conofcimento di fi mede fimo, haurebbe nell’animo , quando chefir 
generato quel belhffmo , Nofce te ipfum , propofio dalla Sfinge 
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di T eie . 'Del Leone io non parlo 3 polche di /òpra ferie fiauellato 
balieuolmente . 

Ho fino à qui fine gat o 3 S ignori 3 come la Sfinge non fcnzjt ragione 
è pofla dal famofio T ebano per geroglifico dell’ ignoranza 3 e 'vi farò 
forfè paruto noiofio con la i fimo fifa del di fcorfo . Ma non fimpre ft 
può di 'vaghezze trattarti quando le tnaterie njìolent ari l'inge- 
gno e d’hauerfì campatone à chi vien pofto in ne ceffi tà difeguir t al- 
trui trama , acaoche "venga bene il te fiuto : oltre che e pur talhara 
gioueuole il cangiar viuanda 3 fe non ha da fittine fi tl palato 3 prima 
che fi a prone da t e lo filomaco 3 le befiie di quei Cefari che perofienta- 
tion di potenza fierono ' vn intero carnuto di lingue di Pappagalli 3 e 
di cale agile di Camelo > almeno ‘vollero con la 'varietà de' conditi 
farle con raddoppiata gufilo fientire . Vhumana natura fi coment 
tutte le fue parti è compaftaà vicende 3 così negli fiudtj d'vnafida 
cefi» non rimarrebbe appagata . Le facetie i Arifto faste 3 e di Plau- 
to hanno conia granita di S ofocle 3 e di Seneca da condir fi - 3 ma non 
dobbiam però fimpre agitar le /cene coi clamori 3 e co t pianti 3 fe non 
fumo tanto infilici 3 che sballiamo à paficer di lagrime . T ut t aula 
perche non sofie da tutti mi faro» fitte buone le mie ragioni 3 tornia- 
mo alla Sfinge 3 e riprouianci da capo à dfiorreme con minor tedio : 

ad ogni modo quel che firn bora per figgi unger m 3 fie non farà in tut- 
to conforme all' intention di C ebete in quefto luogo . vaierà forfè à 
flabilir quanto io difisi nel pajfiato d, fior fa 3 e farà di fodisfiàamt rito 
àt ale 3 che dell e enfi all bora accennate da me 3 non e pa^o . Gli af- 
fetti husnaju 3 quando fono dficiolti, e principalmente Amore efitr 
carnefici de no fin cuorsprouai . Amare e "vna Sfinge 3 dice P lutar - 
co citato dallo Stoico 3 e configlia che tofiamente s vccida 3 accioche 
crefiìutet unghie } & i denti non faccia fic empio del fieno 3 in c ut ri- 
coura 3 che fi troppo.diùcata fanciulla Amor viparejfi 3 e da nonpa- 
ragonarfi con beìha tanto deforma 3 fe vorrete finf ammofità giu- 
dicare 3 trouercte che fido w parte c bello Amore s ed io «di' incontra 
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dirò che in parte è beila la Sfinge ; perche dice 'Plutarco, kauea lati 
gratiofe , cr opporla al Sole tutta d’oro par eoa , oppofla alle nuuole 
co i colori dell’Iride fi dipingeua . Ma dite che cèfi, diffe quel S ati- 
ro lodando t ingegno di coloro, che Amore col fuoco paragonarono? 

— Chefetul miri 

In duebegli occhi, in vna treccia bionda 
O come alletta , e piace , o come pa re , 

Chegioia fpiri,cpace altrui prometta, 

Ma fé troppo taccofti , e troppo il tenti. 

Non hi Tigre l’Hircania,c non hà Libia 
Leon sì fero, e sì peftifero angue, 

Che la fua ferità vinca , e pareggi , 
e quel che fegue . Che fe alle parole A yn Satiro non prefiate intera 
credenza , Chcromone Scrittor di T ragedie citato da T eofraflo nel- 
le cofe d’ Amore dice , ch’egli è come il T/ino , il quale temperato , e 
rimejjo fòlietica il palato , ma puro , egenerofi offende il ceruello di 
chi lo he e . Quindi 'Diotima maeflra fimofijfìma nelle materie. l _, 
d' Amore il chiamò con yna fola parola agro dolce, che fa molti fluo- 
ri àgli amanti , ma tedio fi . E t iflefiò Cberomone dice Amor hauer 
due archi, yn delle gr atte , l’altro del dolore , che fnnoper auucn- 
tura rifeontro à due otri d'Ulifie , <~uno de’ quali ferbaua i aventi , 
che portauan firenità , l’altro le pioggie . Ma fe tutto ciò Tri par 
poco , mi perfuado pure , che l’autorità di 'Platone trouerà negli 
animi Tjofiri quel luogo , che niun S auto gli hà negato fin bora, tan- 
to pili ch’egli piu d’ogn altro fra’ graui Filofa finti hà fiudiato, 0 per 
dir meglio infegnatol’ arte d’ amare . Egli dunque nel Fedro diui- 
fando tutte le filature d’amore , dice finalmente , che <rrn qualche 
Demonio hà pur mcfcolato in amore njn non so che di dolcezza , co- 
me la natura fi Tre de hauer fitto nell’ adulatore , il quale come che 
fia beftia all’ humana conuerfatione noceuole , hà pure in fe tm non 
sò che di lufinghiero , e di dolce , con cut trattien l’orecchio, benché 
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l'animo offenda . Che fé la Sfinge proponeva a’ pà/figgìèriglt ertine* 
mi , io potrei dirvi 3 che S affane poetefià ingegnofa,ed arnante 3 prefi 
fio Majfimo T irto al dificorfio ottavo 3 chiamò Amore architetto di pa- 
role 3 quafì che con uari ragionamenti un labirinto 3 cioè à dire vn 
enimma formaffe . <£Ma farebbe forfè quella prova mcn propria 3 
t da lontano recata : onde ritingendomi à Plvtarco dico 3 che Amo- 
re non filo propone gl' mimmi, ma eglifefo altro non è che vn intri - 
catijfimo enimma . Riducetevi nella memoria Corifa in quella fk- 
mofiffima fàvola 3 che ama } odia, figge, efegue 3 minaccia, e prega, 
'Sfera , e dispera . E fe delle cofe troppo per avventura moderne . _j 
non ui prendete diletto , udite Alejfide T ragico antico nel Fedro , 
preffo ìAteneo al tredicefimo delle cene de’ faggi s riprende gli f ul- 
tori , ed i pittori come ignoranti nel formar il fimulacro d' Amore , e 
poi egli adduce la definizione di lui in queSli uerfi , Rapportati dal 
Greco da Giacomo Dalecampio - 

Necenim mas illeeft,necfcemina, 

Nec Deus ,nec homo, necfatuus 
Nec prudens. 

Ditemi , Signori , quefie parole uhan fembianzj d’ enimma ? E 
pur non dicono altro , che Amore . Sgeli' ardire è pili che huomo -, il 
fitnno tante fanciulle , cheper i lor farti amorofi non temerono nr , 
l’ horror della notte , ne lo Sfauento delle folitudini , ne’ l rigor dclT 
armi , come vna T isbc , zs* vna Erminia-* . Sallo Platone che per 
jàr vnafquadr a invincibile di guerrieri voleva vna moltitudine. l _> 
d' amanti affembrare , come fecero in Tebe , doue la compagnia de ’ 
fidati amatori fura per riverenza s addimandaua : d difjè Ouidi » 
gran maefiro dell’arte 

— Amor odit inertes ; 

d confermò ZMenandro, che T audacia pof per ffiegno delle impref 
amoro fe . Ma nel timore all' appo fio non è egli più vile di qualunque 
f emina timorofa ? 
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Res eft folliciti piena timoris atnór. 

Vn fogno chabbia dell' infelice non lo tormenta. ? r un fi fretto dig&l 
lofia notigli e certezza di doglia? r vn /guardo cruccioso non latra - 
fìgge in gufa di chiodo attrauerfito nel cuore ? njna parol afdegna- t 
ta non gli bee in gu fa di fulmine il f angue nell e "vene ? Che fe vole- 
te Amor pa^go ^ve lo darò furiojo y ed altra Legge non curante , cht 
di fifiejfo. 

QuisLegemdetamantibus? '.-Vi 

Maior Lexamoreft fibi: 

canto Tìoetio alterco della Confilatione 3 onde all 'a morte } alle fpa- 
ì fuochi , à i precipiti j fi corre : ne fono piene , e le fiorie 3 eie 

Nec modus, & requies, nifi mors reperi tu ramoris, 

dijfe 0 indio nelle trasformationi al decimo. E nondimeno nella-% 
cir coffe tt ione 3 e nella diligenza , non vi è occhio più ceruicro 3 o lin- 
ceo dell’occhio d'vn cieco Amore 3 ojfcrua i cenni 3 confiderà i moti , 
nontrafcurai J oSpiri hor tronchi 3 hor interi 3 ( come ne fa fede. 
Eletta , quella fiamma dell’Afta nella lettera , chefcriue a Paride) 
e con gli occhi dell ' Amata vn amoro fa Aflro/ogia fi forma 3 con gli 
indrizjgi di cui i buoni , edi rei influffi a fe mede fimo predice l aman- 
te 3 i torbidi 3 ed i fereni 3 i caldi 3 ed i freddi giorni atte fue Speran- 
te antiuede : fin qui arriua la Spofitionc dell' enimma d’Alcjfidc _» 
Tragico Greco 3 ornati altro ve n’apporto et vn Comico Latino . Al- 
ce fimar co giouane innamorato nella Ciftollaria di “Plauto 3 che pur 
nellapajjàta Lcttione njt mentouai 3 delle fue pajfion 't amorofe così 

jdiflferorjdiftrahorjdiripior , ita nullam mentem 
Animi habeo,vbi fum,ibi no fum,vbi nò su, ibi eft animus : 
- quod lubet , iam non lubet id continuo , 

Ita me amor lapfum animi ludificat,fugat,agit, appetir, 
Raptar,retinet,ia&at,largiturjquocldac nò dat, deluditi 

J Modo 
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Modo guod fuafit difluadet j quod diffuaiit id ofténtat . 
ftbr che pipare 3 non è vn mero nummo, l' Amore 3 che con tanta. 
contrarietà di tempre 3 quafi con tanti nodi la 'vita degli amanti 
pUnòluppa ? 

"Cfà fe la Sfinge fu 3 come habbiamo pronato firn bolo di fapienzjt , 
frggctenel conuito platonico-l' Or attorie d' Agatone 3 e trotterete^ 3 
s Amore è ingegnofò 3 ed habile ad mfignare d ' mortali . Euripide 
riferito al tredicefimo delle cene de’ faggi dice 3 che chi con aAmor 
prende a trattare virtuofio 3 e dotto in pochi giorni diuiene . Mu fi- 
ca m docetamOr 3 fu detto da chi motto intefe 3 e Plutarco nel Li- 
bro pruno delle quifiioni confittali al capo quinto lo (piega. 

£Ata fe vogliamo alt oppofio la dottrina di C ebete feguendo 3 fit- 
toli nome di Sfingei' ignoratila comprendere 3 Amor fitnciullo 3 e cie- 
co pur troppo t ignoranza ne rapprefenta . Quindi 'Platone lunga-' 
mente proua nel Fedro la coniier fattone degli amanti ejfer noceuole ,* 
principalmente perche a’ fini loro è gioueuole l'ignoranza . e dond<z_, 
nafee tanta per iter fi tà di giudit io nel determinar del bello 3 o del 
brutto 3 fe non dall' amore 3 che ingombra t intendimento di chi pof- 
fiede ? Raffi di ciò à fucilare difiefamente altroue 3 però in qttefio 
luogo non mi fendo pii* oltre : filo 3 per annientarmi al fine figgiun- 
go 3 che Michel Pizantio 3 riferito da Pierio 3 dice alcune ree fem- 
mine di Megara effere fiale nomate Sfingi; perche come che con la-i 
fàccia humana 3 epiaceuole i vezjcj 3 e le lufinghe file veder face f 
fero à gli incauti amatori 3 con tingine però 3 e col corpo di Leone ; 
la tirannide 3 e la rapacità 3 con cui delle ricchezze , e della libertà 
perfidamente (pogliauano i loro feguaci 3 dauano i diuedere . Con- 
citi udiamo dunque 3 che yera Sfinge è f amore 3 e yerijfima Sfinge e 
t ignoranza ; e chea noi tutti diuerfa forte d' enimmi farà dall'uno 3 
e dall'altra propofia : ma fi come non è co fa da ignorante lo feiorre i 
nodi, di (fi Anfiotele al terzo de' Metafifici 3 così non è da per fina po- 
to intendente il capire i labirinti amorofi . .... 
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Della famofa diuifione delle colè in buone, in ree , ed 
in indifferenti , e quanto fin malageuolc il cono- 
feere il male dal bene. 

L afone acerbamente fi duole nell' Alcibiade fecondo 
eh' alcuni fcempi 3 o per auuentura poco religiofì 3 con le 
loro ìnfenfate preghiere gli orecchi di Ciotte contami- 
najferoi e fin apporta tejfimpio d’ Edippo 3 il quale 
dopo l' e fecr abile incefo montato in r abbia 3 e perciò dtuenuto fìtibon- 
do di /àngue , cbiefi dagli Dei perfignalatifsima grafìa 3 ch’ i fuoi 
figliuoli v enfierò 3 per la fuccefsione 3 aitarmi fra loro 3 e con le fee- 
lcr.it ezjj maggiori delle paterne 3 àlui la vergogna de’ propri mif- 
fàtti rendejfero più tollerabile s e perche furotio fàcili fimi quegli em- 
pi numi , fecondo che dice Gioucnale 3 à fiuuertir le famiglie mofsi 
dalle preghiere 3 fi '-videro in campo i due nemici fiatelli 3 e l’vno nel 
fangue dell’ altro fi fi udio di tinger la reai clamide s ma cadendo per 
le uicendcuolt ferite entrambi 3 maggior piacere al feroce "Padre per 
la doppia morte recarono s il quale appoggiato ad Antigone 3 v fendo 
dalla cupa Spelonca 3 come affamato Lupo dal fuo couile 3 dell’imper- 
fetta morte , che portaua in fionte in quel punto fi dolfe 3 perche bra- 
maua di pafcergl’ occhi con le ferite 3 eco'l fangue degli veci fi figli- 
uoli . La ragione di quefio fconuentuole ardimento degli huomini 
( fe delle cofe fuor di ragione pojfiamo faucllar con ragione } ) e dal 
gran faggio rapportata alt ignoranza no fra 3 che fra i <-veri beni 3 ed 
i veri mali non ne lafcia dif cerner e . onde Perfio fiomacato dalla per- 
uer fitta de’ giudici 3 che del bene 3 e del male fra noi fi formano tutta 
la feconda Satira con fumo in riprender la follia di coloro, che datine- 
itoli cofe faccuano delle lor preghiere figge tto , e Giouenale d. e prin- 
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àpio alla decima. 3 con dire 3 che dagli e fremi G adì, fino alt Aurora 3 
ed alle foci del Gange pochijfimifi trouauano, ch’il bene dal male con 
'verità difingueffèro . Il che s'è <vcro 3 non è per auuentura infe- 
gnamento 3 fe non molto confiderabile 3 edi gran momento quel del* 
la noStra Sfinge 3 poiché il bene 3 e’ l male 3 e l’indifferente ne rappre- 
fenta . SU a perche non fi <■ vuole <vn argomento tant’vtile,o fouer- 
c Inamente con la breuità ristringere 3 o con la 'varietà confondere , 
datemi licenza , che partitamele del bene 3 e del male 3 c pofcicL . . 
delle cofe indifferenti io ragioni 3 conriferbarc alfeguente difcorfi 
ciò , che dagli angufti confini della prefente Lettione farà sbandito 
dal tempo . Malagcuole è l’arte di conofcer il bene dice Maffimo T i- 
rio 3 ne s’è fin bora trouato maefiro,che bafìeuolmente l’ infogni .pri- 
mieramente perche deci pitti urfpecie recti , egli accidenti per me- 
ZJJ de’ quali r venir dobbiamo in cogmtione delle follante 3 termina- 
no bene ff e fio t operatione dell'intelletto 3 e disvia fi fan patria 3 di 
mezp fine : e di ciò fanello diffufamente à fuo luogo . filo all’huomo 
fauio appartiene lo fmidollar le cofe , fin^a ristringer l’ingegno con 
la mifura dell’occhio . Vliffe ‘Principe <■ valorofi , e prudente arc- 
uato à i Lotofagi 3 non fi lafciò incantare dalle uiuande appresi ate 3 
ma fempre con l' animo riuolto al fumo d' Itaca patria fua fippe tener 
ì fuoi di f deri raccolti al fine della pellegrinatione ,per riuedcr la mo- 
glie 3 ed i figli i doue all’ incontro i compagni 3 gente fu za accorgi- 
mento , e plebea 3 gufato cbebbero il Loto , volontariamente dalla 
patria lontani r viuer •voleuano 3 in luogo fconofciuto 3 e filo famófo 
per la barbarie : l’oro in mano à Fidia è vu merofiggetto dell'arte , 
in cui egli dee adoprar l’ingegno 3 per acquifar grido fourano nel fuo 
mefìiere , fenzji pafiar più oltre s nell’erario della Republica di Ro- 
ma e flromento della potenza , co’ l nerbo del quale s’armano , e fi 
mant engono gli ejferciti per la conquifla del mondo j in poter di Lu- 
. cullo è minifro di luffo , che fioglia le campagne 3 1 aria 3 edi mari > 
P tr affaticarne vna m enfia : ma s'vna > volta arriua alle mani d'vn 
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Fi loffio gli feruc per <~vn bel foglio del gran Libro della natura 3 in 
cui legge la forerà del Salem purificar 3 e'n colorir quella sbolla -. . 
Vnode’ più principali firomenti 3 de quali per faper fi nj agitano gl' 
intendenti è la buona diuifìone 3 ola difiintione 3 che vogliam dirla 3 
quando runa co fa fi confiderà fcpar at amente dall’ altra-* . Ma di 
quefia quanto malageuolmente fruir ci pojfi amo nell ‘ inchiefia del 
bene ,fi il ben dal male è , fi può dire 3 in quella "vita infi par abile? 
Il mondo e ~vna lira 3 dicono Eraclito 3 (fi/ Euripide s ni a la lira ha 
la fua confinando, fieli' anione dell’ acuto 3 e del graue ; e’ l mondo 
nella mefcolanza del bene 3 e del male . E quefia dottrina benché 
nonhabbia determinato autore 3 che la fio fi enti 3 e nondimeno come 
buona già riceuuta da’ pii* antichi Legislatori 3 e T eologi , indi da _• 
quelli yien tramandata 3 come ad heredi 3 à i Filofifi, ed a’ 'Poeti. 

Da ciò nacque l'opinione di coloro 3 che pofiro nel mondo due De- 
moni j cioè à dire due primi principi j delle cofie 3 njn buono 3 gp* njn 
reo 3 la quale dal Gentile fimo s’è poi trasfufia in qualche fetta d'E- 
r etici . Quefia ridicolo fa T oologia fu primamente di Zoroaflro 3 il 
quale infogna vn de' Demoni alla lucc 3 1' altro alle tenebre rajfomi- 
gliarfì 3 per conferuar in tal gufa la qualità del lor primo, (fi/ origi- 
nario principio . A tutti due fifaceuano fagrifici, ma lieti all’vno 3 
fune/l i all’ altro i haueuanole giuridattioni diftmte 3 e fi- a le piante 
s’haueuano diuifi le parti s fàgli animali fitto la fignoria del buo- 
no uiueuano gli ocelli, ed i terre flri 3 fitto la tirannide del catti- 
no gemeuano i pefei 3 e tutti i moflri dell' acque . Hebbe fi figli il 
buono 3 ed altrettanti 3 come che di differente natura generar 
molle il reo ; finalmente fitlijfcne in Ciclo il buono tre rvolte di tan- 
to /òpra il Sole 3 di quanto il Sole /òpra di noi s’innalza s ini collocò 
quafi bella 3 (fi/ accampata militia le Sìclle à Sirio 3 che *vulgar- 

mentc Canicola addimandiamo 3 diè la cura di fkr la fintinelht-- s 
indi ventiquattro Dei fàbricò, egli racchiufi in vn vouo, ma l’au- 
uerfario per onta njentiquattro anch'egli ne fece , che per <~un buio 
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fatto nell'uouo conili Atri alla rinfufa il meficolarono . T atto ciò, 
che dalla, Magia di Zoroaflro ho difperfamente raccolto ,fimbolica- 
mente lo fretto congiungimento del bene co l male ne fa pale fi , fg) 
in configuenza la di (fruirà di pienamente comprendere ciò , che fa 
bene , per difetto dt buona (li finitone . É la cima , & il fiore del- 
la fituieZjCa , dice Socrate preffi Seneca, il di/lingueril bene dal ma- 
le , e perciò la •vita human a , fecondo che al quinto de fini dice il 
Temano Oratore è tormentata dall’ignoranza del bene , e del male. 
Uifintuiene Signori, che colà nel Par ad fi tcrreflre ,fià l’ altrz_> 
pianti felici frondeggiaua l'albero della faenza del bene , e del ma- 
le ? I Rabbini fognano chauea <- -virtù d’affrettar l’yfi della ragio- 
ne , e del libero arbitrio ,perfiruigio de' primi nofi ri progenitori j e 
così credono follemente , che Adamo non huomo perfetto ( per quel 
che tocca al difeorfio ) ma bambino fojfè creato . Giofieffo Hebrco al 
primo dell' antichità dijfe , che aguzjzaua l’ingegno , habihtandolo 
alle faenze ì e fece Dio tnuidiofi del nofiro bene , poiché n impediua 
co’l rigorofo diuieto <~un aiuto tanto dt fi der abile . Meglio Sant' A- 
gofiino , e con la fior t a di lui la Scuola de’ T eologi , al fecondo delle 
Sentenze infiegna , che tale fìt nomato quell’albero dall’ eucnto, poi- 
ché dopo d’hauerue / primi r Padri gufato , il bene di cui rimaneuano 
priui , e’I male in cui eran caduti per infelice efferienza lor malgra- 
do conobbero . 0 pure à parer di Ruberto nel fecondo de T r innate , 
cotal nome he bbe per ironia rinfacciando fi al ferpente ingamcuolc. 
la falfità della lufinghiera promefia , Eritis fieli t Dij lcientes 
bonum , & malum . comunque s’ intenda certo è che il Demonio 
non con altro fignalc la Dcificatione offerta '-volle alla prima donna 
prouare , che con la faenza del bene , e del male : e con ragione-, per- 
■che fiotto quegli due termini la cognitione uniuerfiale di tutte le co- 
fi fi comprende così là m Ifaia <-volendofi dichiarar la perfittijfima 
faenza del Verbo eterno , chiamato Emanucllo ( non intendo della, 
diurna,, ne fià le create della beata , o dell’ tnfufa ) ma di quella. 

ch’ai 
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ch'ai modo naturale per <virtu dell' intelletto attiuo afiraentc da 
fantafilm le Specie intelligibili fi confò gufi e ) non con altro t ermine 
fi Spiega, che della faenza del bene, e del male . Bu trirum,& mel 
comedet,vt feiat reprobare malura, & eligere bonum : tan- 
to nobile prerogativa e d'vn ingegno eccellente s aniua 3 quando che 
fìa con molto fiudio à porre fra il bene 3 e il male la differenza douu- 
ta . Ma rifacciamoci da capo . Il bene e oggetto della volontà 3 non 
meno ch’il'vero dellintelletto . così chiaramente V infogna, Arifio- 
tele al terzo dell’ Anima 3 e quafi con le medefìme parole Maffimo 
T trio al difeorfi diccinouefìmo . L’intelletto non può nonconfienti- 
re al '-vero debitamente propofiogli s la '-volontà non vale à ritir arfi 
dal bene cono finto per tale 3 perche dice Epitetto prejjò Arriano il 
bene effer in ^ uifia d'vna moneta 3 la quale quando fia coniata 3 non 
può giustamente rifintarfi da noi . ma fi come nell' inchiefia del •-ve- 
ro bene Spejfò l'intelletto riman delufi 3 ancorché la fòla '-verità 3 e 
■non altro rintracci 3 così mentre la 'volontà gagliardamente ne fin- 
ge al bene , non di rado da 'vna fifa apparenza ella reSla fihernita. 
I fenfi di l ornatura fili actffimi fono i canali 3 per cui all' intelletto 
.trapafiano le cofe i e fi l’acquedotto è infitto non farà yelcnofi l’ac- 
qua peruenend» quando che fia alla bocca ? Sbarra Ghnio 3 che fu - 
tvno da fiimofijfimi artefici con tant’ arte alcuni causili 3 e cani dipin- 
ti 3 che allaprefinza loro furono njditi i -veri causili nitrire 3 i 'veri 
Mani abbaiare : Z,eufì ingannò gli •vcclli con l’vua 3 egli fu di-, 

P arra fio ingannato co’l njelo : la lucerna di Mentore rifplendeua : 
la Venere 3 fjfi il Cupido di Graffitele 3 per detto di Luciano 3 e la fla- 
tua.de Ila fortuna in Atene defiarono fiamme amorofi ne’ petti al- 
trui . Ora l’ifiejfi danno arrecano le fife perfuafioni alla e volontà . 
Ognuno dietro all’ orme del bene s me amina 3 dice Maffimo T irto 3 e 
muno cede al compagno 3 ma perche tante fono le diuerfe appren po- 
ni 3 quanti gli huomini fiejfi } quindi è che per diuerfe vie figuono la 
traccia del bene 3 che nell' ànimo prefuppofii fi fino-. Chi può raccon- 
tare la 
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tare la diuerfitd degli humani caprìcci , mentre ciafcuno procura , C 
crede d'hauere il Lene trottato? 

Altri nauiga in mare, altri nafcorto 

Gode vn dolce otio in folitaria cella j 

Altri fpende, altri acqui fta, altri più torto ' 

Lecaccie,e’l campo, altri’ 1 Teatro appella. ' • *\ 

Con sì dolci motiui , ad altri aggrada 

O da i libri l’alloro , o da la fpada . 

Il bene di Domitiano era r'tpofioin far prigioniere le mof he dice 
Suetonio . Arfacide T{e de’ Hattriani fi prendeva diletto dì tejfer 
reti dape /cagione . Hibria Crete/è prcjj'o Ateneo tutto il fuo bcnc_, 
haueua pofio nell' hafta , nella froda , e nello feudo ; pii* vago erte.» 
in Omero Achille dell' armi , che de' conurti . Così ognunofe mede - 
fimo lufinga 3 e ricco di quel patrimonio fi tiene di cui fimo gli altri 
mendichi . E ni uno fi feccia à credere , che fola i grandi , ed ifaul 
buomini ( i quali comunque fìanelt honorateimprefe fidando , per 
lo fntiero della gloria a gran pajfi c ammano )pofiì al paragone degli 
altri più ‘-vicini al bene fi reputino, perche fi come la naturai fuoi ^ 
domindifferentcmentedidpenfa , fenza riguardo d' educat ione , o di 
nafeita , così ciafcuno ne riceue la parte, che gli tocca , benché per 
altro d molte co fi non v agita . Otte mi , Signori , credete voi, che 
d Rofio Ceffer per indinone eminente moftrato d dito s dT erfite 
t hauerfd bujfont luogo furano s d Milont le vittorie negli fret- 
tatoli s d Erme il figuito di molti incauti amatori $ d Sinone il tejfer 
ben frodi , non fofie di tanto piacer cagione , quanto i Conflati d 
Metello -,i trionfi d Mario $ le 'vittorie d Scipione ì l'eloquenza d 
Ne fior e ? S or dan apalo ejfeminatoper la libidine , con gli occhi per 
lafciuia tremanti, coperto, anzj fepolto nella porpora, con la chioma 
tanto ben regolata, quanto erano fcarmigliati gli affetti , accerchia- 
to da Vn ejjcrcito di Concubme ( guardia proport ionata ad vn coda- 
nero ammanito nel lezjt ) hebbe per oggetto de' fuoì penfieri il benes 
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doue Alejfandro , per lo contrario ,pofiofi alt inchic fi a del benché fli- 
mado,che di lui fojfe Jlerile Europa, fé ne fcorfe per l’Afia , quafi che 
od in Caria nel fepolcro di Maufolo , 0 nelle muraglie di Babilonia , 
0 ne’ porti della Fenicia , o ne lidi dell’Egitto fojje fpolto quel be- 
ne, eh’ egli andana cere andò ,• e perche gli parue per auuentura, che L 
bene al contrario dell’ombra lo precorre f e 3j penetrò nell’ Indie a ri- 
nouar le prodezze di 'Bacco . Chiedete à quel Pfajfone della Libia 3 
perche con tanta follccitudine ammaefirò gli nj celli piu canori à dire 
Magnus Deus Pfaphon; e nji dirà che t ambinone gli jnceua di- 
fidcrar , come fuo bene , ch’il mondo l’ hauejfe in riucrenza in gufa 
d vn Dio s e che perciò gli <~vcelli ammaefirati tornando fra gli al- 
tri , con quelle njoci miracolofe haurebbono intera fede a’ fui pcn fie- 
ri acquiflatO-y . Anzi fe bene fi confiderà , negli interi popoli regnò 
la diuerfità de’ pareri intorno al bene ond’ altri in altro , credendo 
dinoti errare la riponeua : per cagione et ejfempio quei di Crotona-. 
nell’ Oliuatlro Olimpico $ quei d’ Atene nelle ^vittorie naual'n gli 
Spartani nelle Campali s nella caccia i Cretefi j i Sibariti nellujjò . 
Sapete quello , chea noi inter uiene 3 Signori, quello, che Sant A- 
gofiino ne’ libri della Città di Dio nota della Deità de’ Gentili, con 
tanti nomi fu chiamata la diuina natura, quanti erano i bifuni , 
thebbero di lei, egli ejj'ercitij , ne’ quali impiegata la riputauano . 
Onde fino al dì d’hoggi ne’ loro fritti fi dice, che Gioue comanda . è 
tnejfaggiero ^Mercurio , Vulcano jnbrica i fulmini, B allude tejfe . 
Chi pojjiede il bene , Calila ricco , e ben e fi ante , 0 Alcibiade pouero , 
ma bellijfimo ? quelli della Fenicia , e dell’Egitto à fauor. di Calila 
pronuncieranno s à fauor et Alcibiade gli Elei, edi Beotij : perche 
ognuno fiima ben quello , che piu gli aggrada s onde tante opinioni 
intorno al bene fono crefciute , che fi come Socrate dalle tendoni de' 
Sofifii d'tceua di tornar più ignorante di prima , co fi noi, mentre del 
bene fi cerca r reggendolo in tanti nomi diufo, tionpojfiamo accertar 
di tr Quarto . Il bene è yn fio ( così lo chiamano i Pitagorici, come 
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riferi/ce P lut arco nell' operetta d Ifìde > e d Ofirt ) fi come il male è 
diuifi i r vna la fianìtà 3 molte le malatie ; '"vtia l’ armonia 3 molte le 
di (fonante s nana l'arte di ben guidar e nana nane 3 molti gli errori 
per fi immergerla 3 e quindi nafie C altra difficoltà di trouaril bene , 
perche cffendo 3 come s’c detto <vn filo 3 non è così ageuole pigliarlo* 
di mira . 

Ma non s'hà da fitpere che co fa fìa queflo bene ? Fino à qui /c_,. 
difficoltà j che in trouarlo 3 e conofierlo ci s' oppongono > habbiamo in. 
qualche maniera diuifite 3 ma non se detto in che cofia egli fìa ripo- 
fio . .Quello è <~un accender la fit e fellah auer modo da ffegnerla t 
La maUgeuolezjj, et vna cofàyche buona fi Itimi la fa crefcer di ri- 
putatione 3 e di predio : l'ingegno humano non può et ordinarie <r,it- 
torie appagarfi 3 ne piace quella corona , eh’ in aperto giardino fi co- 
glie . Gli animi generofi rvoglion comprarfi à forza di fudori le pal- 
me 3 egli honori s ed Ercole fin nella culla cominciò à guerreggiar co 
i firpenti . Hora 3 Signori 3 <-v ubbidirò e forfè più breuemente di 
quel che credete j impercioche il farne gìufio trattato non è per quel 
poco di tempo ,che dafauellar fioprauanzj . . Mentre Cebete dice che 
la fin Tauola infegna quid bonum , quid malum , quid ncque 
bonum , nequemalurrt, non dobbiamo intendere 3 che delfiommo 
bene , o della beatitudine 3 o della felicità egli pretenda di fauella- 
re s perche non credo 3 che quefiofia il luogo : la felicita e il fine , e l 
bene 3 di cui fi tratta 3 è il mezp per confi guir lo : La felicità è co-* 
me il porto della nauigatione di quefta n vita 3 il bene è la tramonta 1 
nx y che cól fiuo filendore lontani dalle firti 3 e dagli fiogli ne guida : 
La felicità^ il premio , il bene e il merito . In fimma qui non hab- 
biamo à ragionare del fiommo bene 3 ma del bene 3 che alla pojfiffione 
pacifica di lui ne conduce » Ora quefia tripartita diuifione di bene 3 
di male y e d indifferente e portata 3 e prouata da 'Fiatone in perfi * 
na di Socrate nel Dialogo della Rettorica } eda Epitetto 3 mentre. 
fitto nome di cofi 3 che non fino in nofiro potere le indifferenti com- 
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prende ( come che di quefio io non mi marauigli gran fatto , cjji ndo 
nella Scuola degli Stoici da cui Cotale diu'tfione deriua 3 madiro fi 
può dir fouranó ) . Ma ripigliando il primo capo . L ' Acadcmi* 3 e 7 
Liceo concordemente delle cofe 3 che buone fono fanno <vn altra diui- 
fione 3 pur di tre membra •, effendo che fi ritrouano beni,di natura _ . , 
di fortunale dell' animo : cofi diuide Andatile nel primo dell Eti- 
ca al capo ottano 3 eT all io nelle T ufculane al quinto j beni di natu- 
ra fono la bellezza 3 la finità 3 la forza 3 e cofe tali s di fortuna gli ho- 
nori , le dignità , le ricchezze 3 dell'animo le 'virtù . éMa la Scuo- 
la degli Stoici è m tutto a' T eripatetici ripugnante 3 ne riconofce al- 
tro bene , che la fola -virtù . E perche de’ mali co' mede fimi fonda- 
menti fi tratta che de’ beni 3 'vi faranno tre fòrti di mali nell’opinio- 
ne di Platone 3 e et Ari fiotile 3 alle tre fpecie de' beni corrispondenti -, 
ma prejfo fi Stoici ,fi come la fola 'virtù è il bene 3 cofi filo il n vitto 
^1 male 3 e però 'vero 3 che anche gli Stoici le cofe indi ferenti cono- 
feono ad efie ciò che dagli altri è nomato bene di fortuna 3 edt 
corpo riducono . 

1. Alla diut [ione di fopra detta ridur fi potrebbe parimente quella 
<ommune,e trita del vulgo 3 che de 1 beni altri fon dilctteuoli, altri, 
'vùli 3 (fi t miglior honeSti j ma con quefia <varietà 3 eh’ à tutte tre 
le Specie ricordate di fopra fi conferebbe il predicato 3 ed honeSlo 3 ed 
Vtile 3 e di diletteuole . Marco T ullio nel primo delle quiSlioni Ac- 
cademiche con f ente bene àgli Stoici, che nella virtù fia la beata vi- 
ta ripoSla 3 ma la beatiffima nega fenzj, l’aiuto de' beni di fortuna, e 
del corpo poter fi trouare: perche fe dobbiamo fecondar la natura , el- 
la certo ha bifizno della finità 3 della robustezza 3 c degli Slromen- 
ti 3 <he a’ fùoi fini fi ima gioueuoli 3 cioè à dire de i commodi della. 
fortuna, da che conuinto cAn tipatro prejfo Seneca alla Lettera no - 
uantefima feconda , benché frà gli Stoici non de’ vulgati confi fa , 
che qualche cofa ,fe ben non molto alle cofe efieme fi dee concedere . 
Perche almeno à prima <vifla pare (fecondo che nota AnSlotile nel 
x X 2 quinto 


rj6 PARTE PRIMA.' 

quinto dell' Etica. ) che molte cofe pertinenti alla bontà, che cerchia- 
mo , habbtano necejfità di Hr omenti, come d’amici, di potenti , di 
forze , e per auuentura anche di bellezza , e di nobiltà . nondimeno 
dice lo Stoico , per mezj) di Seneca alla pifiola fettantefìma quarta, 
la -virtù fola nell’animo occupar tutti i luoghi , adempier ogni dì fi- 
derio , fatiar tutte le ‘-voglie , perche in lei fola è l’origine, e la forza, 
d’ ogni bene s all’incontro la finità , la bellezza , la nobiltà in para- 
gone dell e •virtù fino come fintille e Ipofi e al Sole , che muoiono nel 
fouerchìo Splendor e, e per la lor fiacchezza di quel nome, che alla fò- 
la f virtù s' attribuì (ce , non riefcono meriteuolii anzi di quefta opi- 
nione par che pojfiamo chiamar partiate Platone medeftmo , fe pre- 
fi ar fede fe dee ad Apuleio nel libro della Fi/ofòfia,il quale è pure fià 
gli Accademici di qualche grido : perche die egli i beni, o della fortu- 
na ,o della natura non meritano et ejfer nomati fimpliciter beni , ri- 
manendo , s’ altri non n vuol yalerfenc inutili, e sin malo r vf s’im- 
piegano , ejjendo anche di detrimento : ET acito , che forfè più nella 
dottrina di quefio luogo , che nel rimanente della tuta, e degli frìt- 
ti alla dottrina Stoica fi fe <vicino,nel quarto della Storia anch'egli 
perfuade , che c accolliamo alla dottrina di coloro , che tutto il bene 
ripongono nella 'virtù , il male nel <vitio , lafciando i doni di natu- 
ra ,e di fortuna fra l confine dell' y no, e dell'altro alla libera difpo- 
fitione di chi fe ne haueffe à 'valere . Dppi dunque c’habbiamo alle 
mani rvnofcolar e dì Socrate , che in molti ìnfegnamenti piega nelle 
Stoico ,fe definir con le leggi di quella fetta , che cofa fìa il bcn£_, , 
di cui fi parla , 'vorremo , Laertio nella vita di Zenone non dirà 
diuerfamente da quel che dice il T ebano $ mà noi però non confguL 
remo il fine del nofiro difiderio, perche troppo ampiamente difinifee 
Laertio . Seneca dopo et batter rifiutate alcune difinitioni del bene, 
come mancheuoli, à <varie oppofitioni dell’ altre fcuole foggette , 
conchiude, Bonum eft,quod ad fc imperimi animi fecundum 
nacuram rapir , o purednoltro •vero bene è queUo,ch‘in yn nau- 
- :/ ----- 
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franto può nuotar al liio con e fi noi dice Platone . Vi ricorda, di 
Stilpone ? interrogato da Demetrio 3 f nella ruina della fua patria 
egli hauejfe alcunakofa perduta , rifpofe tanto fancament e di nò» 
xhe della fua 'vittoria fé dubitar il mede fimo Vincitore s e pur era 
•vero } ejfendo che la 'virtù nonpoteua cader nelle mani dell ' inìmi- 
<o » e Stilpone infìeme con Biante portando/èco la fua 'virtù , haue- 
uà fempre <vn ricco patrimonio àgli auuenimenti della fortuna non 
f ^giacente . jQuanto del bene ho diuifato fin bora 3 'vale maraui- 
gltof mente al conofcimento del male 3 per la dottrina de contrari, 
che sù medefimi principi fi fonda . onde à me rimane il fucilar delle 
tofe » cti indifferenti fi nomano , ed opportunamente il farò. In tan- 
te perche nj ho dette di fopra, che il bene da Epitctto preffo Arriano 
ì raffomigliato ad >vna moneta 3 egli medefimo n auui fa , che quan- 
do ne fiprefenta occafione et abbandonar la 'virtù facciamo i notiti 
conti da buoni mere adanti 3 fe metta il meglio dar la noflra moneta 
per quel piacere 3 che n è rapprefentato dal fenfo 3 o per qualunque al- 
tra oggetto 3 di cui fia il flutto la 'vergogna } cioè à dire , s’il penti- 
mento da noi à pretto così caro comprar fi debbia . 
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Del Genio coli buono , come reo : della nanna , 
vffitio,e qualità di lui,(ècondo la dottrina 
degli antichi . 

» \ ,‘. T M 

g \Rturo guardiano dell' Or fe , introdotto da ‘Plauto k 
farii Prologo d’yna fua leggiadra Comedia alcuni 
fegreti della Corte diurna àgli V ditorii come di paf 

|j fàggio riuela : e di fe fleffo parlando dice 3 che egli la 

notte fe ne flà in Cielo à compir con gli altri fegni le fue 'vicende. » 
lummofo » comeche formidabile frale felle j mali giorno fàgli huo- 

mini 
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mìni in fembiante non cono fiuto (i fà edere . concio fi a co fi che_, 
Gioite imperador defii Dei 3 e degli huomini <-và diflribuendo i fuoì 
numi minori per dìucrfe contrade 3 accioche battuto da loro contezza 
de’ coturni , della pietà , della fede di ciaf uno 3 egli po fa con le ric- 
chezze rimeritargli j e coloro 3 che fempre intef alle rubi erte con 
ftlfi testimoni corrompono i tribunali , ricettano delle fdfità loro il 
guitto gajligamento . Degli rum 3 e degli altri s’ àr rollano i nomi , 
perche la memoria delle buone 3 e delle ree attieni per dimenticanza 
.non muoia. Iononfiprei 3 fiquetta fella meglio alla Comedia di 
■P lauto , o alla nottra Lettione deffe cominciamento . Pofiache_j 
rapprefentandone Cebcte , in fmbtanza d’vn nueccbio con vna car- 
ta in mano il Genio dato à ciaf uno di noi ( come fentono tutte lc_, 
fette ) per guida 3 c per ammaefr amento della vita morale 3 firnmì- 
niftra materia da ragionare della natura delTvffitio 3 e della quali- 
tà de’ ‘Demoni alla nottra cuflodia def ittati da Dio : nel quale ar- 
gomento non meno ampio 3 che malageuole douròioejfr fi decito in 
diuifare quello 3 che da vn de’ lati lafciar fi dee 3 per non attediami s 
e per non impouerir <~uolont ariamente nell’ abbondanza. 

La Scuola di Pittagora fi fece à credere la parte diurna della no- 
ttra natura ejfer il Genio in ciafcum s eT imeo chiaramente lo con- 
fermo s anzj Plotino 3 Iamblico 3 ed Apuleio , benché figuaci di Pla- 
tone addottrinati nelle fetenze d' Egitto dtjfcro 3 che l’intelletto ne- 
gli huomini era il vero G enio , che gli guidauas così ne fa fede Mar- 
fi Ho su l terzo libro della terza Enneade di Plotino . dMa nondi- 
meno la più coni mime opinione da tutte le fitte r ice unta per buona 3 
come che '-variamente Spiegata 3 tenne per cattante dar fi alcune fi- 
fianze fuori degli huomini , che frà la diurna 3 e l’ human a condì tio - 
ne il meza.no luogo ottemjfero : Varrone prcjjò Sant’ Agofimo al fit- 
timo della Città di Dio 3 il mondo in due parti 3 cioè à dir in Ciclo 3 
ed in terra diuide : l’vno 3 e l'altro pofcia fitto diuide ,• il Ciclo in 
■Etra 3 fgfi inaere 3 alla terra aggiunge t acqua . Tutte quefie par W 
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ti del mondo , die egli et anime d‘ immortali 3 o di mortali fin piene . 
*Dal furano cerchio del Cielo fino alla Luna -viuono l eteree 3 che 
non fola con l'intelletto 3 ma con gli occhi fi -veggono cioè i pianeti 3 t 
le fielle s ma dall’orbe Lunare fino al luogo de nembi , e de -venti 
fino C anime aeree 3 intorno alle quali l’ occhiò prefia fede al penfie- 
ro , e quefii Eroi , Lari 3 e Genij s’ addimandano . Soche non tutti 
all’opinione di Varrone acconfintono intorno al luogo 3 dentro del 
quale l’ anime dall’aria nominate riSlrmge , e fipra di ciò io non vo- 
glio per difefi di Varrone piatire . Piu tofio perche molti non ejfir 
fra quefie fifianzj fiparate diuario alcuno han creduto 3 r veggiamo 
paratamente fi fino errati . .So che non volete quefia -volta feguir 
^Platone 3 che nell’ Epinomide dice gli Eroi dall elementodell acqua 
efier nati } fi non fi forfè intendendo 3 ch’egli accennar ne -volejfr^ 
la loro /ottanta cjjlre -vnpoco più materiale del corpo aereo più dtli- 
cato de’ Genij . molto meno vi piacerà quello 3 eh’ egli medefìmo nel 
Cratilo diufia 3 dicendo generar fi gli Eroi dall'amore d’vn nume 
immortale -ver fio le donne 3 od'vna immortai donna -ver fi degli 
huomini} come pur Efiodo nell’ opere jnuolofamcnte canto . perche 
e fi fiejjà nel conuito confeffit 3 che fra gli huomini 3 e fra gli Dei non 
può ejfir congiungimento j e di cot al dottrina fi vale Apuleio 3 del 
Genio par ticolar di Socrate fituellando : benché da gli mfegnamen- 
ti de’ fiaui dell’Egitto di fior di . Onde perche non dobbiam dire, eh’ a 
fi contradica Platone ,fà di mefitere intender quello , che deli amor 
defili Dei 3 e degli huomini infiegna 3 dell’ amor de' cojlumi 3 e della-, 
virtù, come "dottamente di forre nella -vita di Diurna 'Pompilio 

Plutarco. ’• ~ r 

Martiano Capella nelle noT^e di Mercurio filmagli Eroi ejfir 
così detti dalla terra, che dagli antichi Era fu nominata , quafi nu+ 
mi terreni : quindi i Latini rnezj huomini gli chiamarono . Ma San - 
t’eAgofiino nel decimo della Città , fecondo t opinion degli antichi 
fituellando 3 ri ferifice l’ anime delle perfine di molto merito J volt e 
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da' lacci del corpo ejfere flati gli E rat s e quefio e il Dogma più rie e~ 
unto fra gli Scrittori 3 Plutarco à tutti gli S toici , Laertio à Zeno» 
filo l'attribuifre 3 Apuleio nel Libro da me citato 3 come cofa chiara , 
e finzx litigio l' afferma 3 apportandone l'ejfrmpio d' Anfiarao nella- 
'Scotta , di Mopfi in Africa 3 d'0firi in Egitto : al che allude Luca - 
no al nono delle guerre ciurli 3 mentouando il luogo ajfegnatoloro per 
ripofi 3 e per regno conforme affai all'opinione di Fanone » 
Quodque patet terras inter , Lunteque meatus 
• Semidei maneshabitanr,quos ignea virtus 
Innocuos vitae , patientes .'Etherisimi 
Fecitj&ieternos animam collegit in Orbes . 

Onde Plinio njolendo adulare eruditamente T rotano nel “Pane- 
girico 3 dic e al padre già morto con 'ima ingegno fijfrm a apofirofe-, Sed 
& tu pater Traiane, fi non fydera , proximam tamen iydc - 
ribus obtines federa , quafi fra gli Eroi concedendogli il luogo : e 
T er tulliano nel Libro dell' Anima 3 fchemendo facetamente l ’e fi toc- 
che opinioni de' Filo fi fruiti Gentili 3 dite 3 che il no fi ro formo dopo la- 
morte co' Platonici è dentro al Cielo 3 ma con gli Endimioni degli Stoi 
ci è intorno alla Luna . Sono dunque gli Eroi l’ anime degli Intorni - 
ni più u alerò fi 3 e piu prodi 3 i quali con l'eminenza dell aVir tu fl- 
uendo ,folleuati dal numero de' bulgari 3 morendo con non 'vulgati 
honsn fino riueriti dal mondo,e perciò dai Genij per molte 3 c nota- 
bili qualità 3 come più a bell'agio <-uederemo 3 dtuerfi . 

1 Lari per detto di Marciano Captila 3 e d’ Apuleio erano t anime 
di coloro 3 che non con ccccjfi di uirtù , come gli Eroi 3 ma però lode- 
uolmente haueuano finita la mta 3 ed offe gnau an ft per Cufiodi do- 
mefi ichi degli attinenti s conciofia cofa che appellando fi ogni anima 
dfriolta dal corpo co' l nome à tutti communc 3 Lemures 3 quelle in 
Lari pajfauano 3 alle quali per la bontà era conceduto il pojfijfi paci- 
fico dell' antiche lor cafri ma coloro 3 che in qucfto mondo s' erano tnen 
buone dimofire 3 dopo la morte come sbandeggiate , e raminghe 3 fin- 
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za luogo dì rìpofi 3 edipace andantino erranti con terrore , econdan* 
no del mondo s e communemente col nome di Larùe erano addiman* 
date . I Lari alla cufiodia delle cafc } c delle strade > • tome nota Ar r 
nobio , eran propofiì 3 e perciò da Suetonio nella njitad «Augufio 
fur detti Compitale s 3 da Plauto nel Mercatore Uiales 3 nell appetì* 
dice di "Virgilio Semitales , e di lor parla con molto ingegno Ouidio 
nel quinto de ' Fa/li . <sA questi fi fabrìcauano nelle prillate cafe i 
Lararij } come d' «Alejjàndro éMammca narra Lampridìo s er attui 
i prillati 3 ed i publici 3 come ne‘ Genij , onde à Giuliano , prcjfi 
Marcellino al fecondo fi fe r vedere il genio publico 3 egli diede-j 
animo 3 accioche dal gouerno dell’ imperio non fi partijj'e , come in* 
tendeua di fiere , per non opporfi alle ■voglie dell' inuidiofi fofi antp . 
L’origine 3 da cuinel Gentile fimo la fitper fittone de Lari fi propiu 
gò 3 jìi perche ciaf uno in quei tempi fpellire mcafa i propri morti 
folcila , c l’ affetto à poco à poco in rmerenza pajfando die occafione 
alla deificatane } come dal Mercatore di Plauto 3 e dal terzo d’Ar- 
nobio fi può r accorre . 

In quefio dunque i Lari co’ Genij contengono , che gli vni 3 egli 
altri fono deputati c ufi odi 3 e ciò per auuentura ha cagionato l'equL 
uoco di coloro 3 cti ^na cofa medefima gli filmarono s onde tantoi 
Genij 3 quanto i Lari njoleuano con la pelle 3 e con la compagnia del 
cane , come fimbolo della cufiodia dipingere 3 il che a i foli Lari da-> 
Ouidio ne‘ Fafli } e da Plutarco né ' Problemi safiriue. Ma in ciò 
fono differenti } che i Lari le fole cafe 3 le Citta , e le vie hanno alla 
lor cu fiodia fi ghette 3 e fino anime fi tolte dall’ bum ane qualità s i 
Genij anche le fi lue 3 le piante 3 egli huomini cufiodifcono 3 e forme 
di corpo bum ano in ale un tempo non furono . 

. Sono per tanto i Genij <zjna fiecie di Demoni 3 cofì chiamati per 
le ragioni addotte da Macrobio al primo de’ Saturnali 3 e daPoJfi- 
doro nel libro de gli Eroi j e de Demoni i eficondoi Platonici hanno 
yn corpo fittdijfimo dal fior dell’aria più purgato 3 e più freno com ^ 

l jofiog 
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patto 3 carne dice nell’ Eptnovnde Platone ,eutl dare à gli Angioli il 
corpo furono così pertinaci gli antichi f toltine quei del Luca, che^, 
anche fra Cattolici alcuni grautjf mi fcrittori hanno in quefio erro - 
re dato incautamente di petto 3 egli rìprouano futilmente i T calogi, 
(ponendo la prima parte della T eologia di SanT omafo . E s io di- 
icjjiy eh’ à noi fono dati , come Materna ad Vlijfe > o come S ocrate 
ad eAlci6iade } feguirei la dottrina di Plutarco nell’operetta del De- 
mania di Socrate > e di T>roclo nel libro , in cui dell' Anima ,e del 
*D emonio diufa s e -volendolo pofiia prouare con l’ Vlijfe a in mano 
tratterei , ch’ella niuoo di quegli n vffici , eh' ad <-vn f decito cujiode 
s’ affrettano yuer fio il fuo cliente tralafcia . eda delle feiagure d’V- 
bjfe amaramente fi duole ; fi fiudia di rendergli Qtoue placato } e del 
ritorno di lui in patria tien lungo ragionamento fe ne trapajfa por- 
tata da' '■venti in Itaca s auujfa Telemaco giovinetto della difen- 
demmo. paterna j gli dà nuou * i che yiue il padrei fi fdegtta con gl 
infoienti conni tati s auualora J elemaco 3 accioche facci di caf que- 
gli importuni , ed all imbietta del padre pietof mente s’accinga j 
vidi Lftato il cuor del gioitine pieno d vn mafkio r vigore 3 à gu fa 
et Aquila 3 che fra le nuuole fi dilegui j dagli occhi di lui velocemen- 
te s’ muoia } infrmbunza d' Intorno fi fida Vlijfe uè dere ^ ((fr bo- 
ra lo sgrida , bora lo fiimola alla <• vendetta y bora lo rende appari - 
f ente y e pieno di maettà 3 hor lo difende dall armi de’ combattenti 
nemici. In fimma à gu fa di prudente maeffro t accompagno-- y 
l’infiruife 3 il difende j e tutto ciò fi il Genio con noi . Dice Sene T 
ea nella pi fi ola ccntefìmadecima , che dalla plebe diurna 3 ( così 
chiamata primamente da Ouidio ) fi dà a noi vn aio 3 che Genio vie? 
detto y e benché egli parli in maniera 3 che anche Giunone dar fi à gli 
huomtm per cufiode par che finti fie , baffi nondimeno ad intendere , 
eh’ alle donne Giunone y il Gemo à gli httomini con la fitta affiflenzjl 
prefi e da . Perciò quella femmina prefio Petronio 3 che nelle fi ere 
fiata fimpre disonorata r iponata Ihonorc } manda finora un giu- 
C • . , w ramento 
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rumente notabile , lunonem rtìcam irararn habearti , fi me?n- 
quam yirginemfuitèc menimi;* prcjjb Tibullo quell amante 
•Volendo acqui fi ar fede a' fuoi detti 3 dice all ’ amica . 

Hic per fantta tuie lunonis numina iuro • 

Ammiano Marcellino fi intorno à Ccnij f vna bella digrejfione t 
« dice efer opinione de Teologi 3 che à ciafcun di noi nel noflrónafci- 
fncnto r vn Nume fi dia per compagno > che le noflre anioni co fuoi 
tonfigli gouerni , e quefii da poche folti td tee clienti per fon e lafciar- 
fi '■vedere s come per auuentura da Pi tt agora 3 da Socrate 3 da Sci- 
pione , e per detto d'altri da Mario j da Ott alitano , da 7 rtmegtfìo » 
dal Tianeo , e da piotino . ^Aggiunge pofeia in conformità del fuo 
fenfo t autorità d Omero , e dì Mexàndro , icui verfi fono intera- 
mente citati da Pier Vittorio nelle nane lettioni . T ut te eie come 
di pefo trasferire lo Scaligero nel tene libro della poetica j non so 
per qual cagione il nome di Marcellino tacendo . Jguefla medefma 
dottrina} ampiamente infognata da Effetto prejfo Amano in pii ì 
luoghi , con dire , che Dio in gntjà di mimftro de Ha fua proludendo, 
hà dato àgli h uomini il Genio s il quale svegli alla cura 3 e fiafem- 
pre folle cito del noftro bene ; onde per ejfer cgft mdiutfo compagno m- 
firo 3 fi amo in ntceffità di render le nojlre Attieni 3 benché fiegr et e 3 e 
najioflc 3 degne d efer riguardate da colui , che anche ne 3 più celati 
angoli della cafa 3 ette più den fi horrori dell’ ombre non fi diparte 
da nói . E perche ta/lhora più ne ritrae dal male oprare il timor d' yn 
nemico s che la rtuerenz* d yn amico 3 fiaci fimpre nella memoria 
che non il buono filo 3 ma il cattino Genio continuarne nt e noce ompa 
gna 3 e curio fruente ne mira . così dijfero Euclide Socratico 3 e Lu- 
cilio nelle Satire al nono 3 citati da Cen forino al quarto del dì nata- 
le i ne à ciò ripugna t opinione d’ Empedocle 3 e di Menandro da noi 
ricordato pur poco dianzi : anzi anche prefio T erentio 3 e t\cn:o fiot- 
to nome di buono, e di cattiuo Dio habbiamo la confir mattone di 
quanto s’e detto : Mentre Giulio fefarefdegnatofc ne njeniita con 
7 L 2 l’efier- 
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l'esercito a 7 \oma , nel 'valicare il Rubicone 3 fiunte hoggid* fxmo* 
foyer la tnemoria di qu e fio fatto , figli fé incontro il Genio buono 3 
ed ali imprefi gagliardamente l'inuigorì : doue all' incontro Bruto 
Jlando <vna fera filetto in cantera <vide >~vn huomo di fmifurata 
grandezza 3 di color nero 3 conia barba fquallida j e con la chioma 
dintcjfa 3 guar dolio 3 e coraggiofimente dell’ejfer fuo , e delle fu<e_, 
con di t ioni il richi e fi : rifpofeglt l’ombra 3 fino il tuo Genio cattino o 
Bruto 3 e to fi amente mi n vedrai ne’ campi Filippi j uedrotti Bruto 
rjprefi , c lafantafima incontinente difparuc ; ma guari non andò 3 
che s‘ attuerò l’infelice annuntio nel luogo d fognato dal Genio . Cosi 
narra Fiutano . molto differente è l'accidente di Drufi 3 che 
log oi amo in Dione : feorreua quel giouine valor ofi con l’ cffercito la 
Germania 3 e danaio il ficco 3 quando di repente vna gran donna gli 
apparue 3 che lo J gridò con dirgli 3 choggimai la ovattila de’fuoi 
ambitiofi penfien rifiringefie dentro à più moderati confini 3 perche 
ad ogni modo il 'veder il fine 3 ch’egli bramaua delle fuc militari 
fatiche non gli farebbe permejfi dal Cielo : riflette egli non so /c_» 
attonito s o pur incredulo allo fiauenteuolc annuntio 3 e mouendo in 
dietro alla 'volta del Reno 3 prima di pcruenirui caduto malato fi 
ve mori . Ma miglior fimiglianzji hebbe per auuentura con l’in- 
fortunio di Bruto la 'vifione di Caffo Parmigiano 3 di cui dice Va- 
lerio Majfimo , che dopò la rotta c hebbe Marc’ Antonio 3 di cui egli 
era partiate fine fuggì per fi eureka in Atene 3 doue Piando pieno 
di fillccitudinc 3 e di penfieri 3 <vna fantafima al Genio di 'Bruto 
fomiglimtiffima gli comparue 3 la quale interrogata chi fife 3 d’efi 
fere <vn maligno Genio gli hebbe nffofio . Attento per tanto e dal- 
la fimbianza 3 e dal nome 3 chiamò i fir nidori 3 i quali dicendo di non 
hauerlafantafima'veduta 3 egli leggiermente s’addormentò s ma 
ben toflo dallo flc fio ffettacolo defio 3 volle ch’njn lume accefi nella 
camera fi mantcnefie 3 e che da lui t firuidori non s’ allontanajfito 
'ynpaffo: india pochi giorni fù condannato da Cefare, Da cotal 
- . _ " dottn- 
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dottrini coloro , che non cffer in noi altro Genio , che l’animo nofifo 
han creduto ^ritraggono , che fecondo la buona ,0 la rea di fio fittone 
degli animi buono 3 orco fa il Genio alla lor cura defiinato. perciò 
spulcio con ftder andò le parole di quello sfortunatijfmo gioutne^, 
prejjò 'Virgilio . 

— Dij nehuncardorem mentibiis addirne 
Eurialc, an Tua cuique Deus fit dira Cupido ? 
ricoglie che ft come quel dira Cupido fit il Genio cattino > chela 
bellifiìma coppia d’amici al macello c<>dujfe,cosi bona Q\lp>\àoilùuo 
Gemo debbia fignificare s il che parchi Gpicartno intende f e di con- 
fermare 3 quando dijfe i cojlumi degli /mommi 0 buoni 3 0 m allodi buo- 
no, 0 di malGcmo firtir d nome . Anzi Plutarco j e Marco Tullio 
mentre del fimo fi Genio di Socrate fiuellano , prouano , che l’ani- 
mo di lui purifiimo , c tanto alienato da fi nfi 3 eh’ e fatico nominar 
lo potremmo , ageuolmentc njdtua 3 (fif intendala 1 diurni configli. 
Quindi 'Platone al decimo della Republica in quel ragionamento 
che fà colui di fiefeo dall'inferno tornato 3 dice a mi dar fi il Genio 3 
conforme all’ elettione della buona ì 0 della mala natta, ch’altri rifiol- 
ue di fire , di che dtfeorre Plotino al terzo libro dell’ Eneade fe- 
conda 

. Or quefii Genij baite ano cura 3 come dice Apuleio , d’interpretar 
gli auguri ed i fogni ; per mezo loro i Magi , fecondo Tertulliano 
nell’Apologetico , e Minutio felice nell’Ottauio , alcune apparenti 
mar auiglte adoprauano 3 richiamando l’ ombre fin da’ fipolcri 3 (ffi 
emulatori della diuinità con la diuinatione l’opinione degli huomini 
fi procacciauano . E non filo degli huomini han cura , ma delle Sci- 
ite 3 deUe Prouintie 3 ede Regni . Onde fiagrificando Enea alla, tomba 
d’ Anchifii e diuinchiandofi per quella piaggia vn fierpente 3 due il 
Poeta , ch’egli nma.fi in forfè 3 fi foffe il Genio del luogo 3 0 pure vn 
firuidore del padre . * 2 )a ciò hebbe origine quel rehgiofo.cofìume y 
eh’ in arriuando altri in contrada Straniere fiubito fi fallii aliano le 

Deità 
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Deità protettrici del paefe , e con folenm fieri fi a /adoratoli fi 
rendemmo all’hoffite ,• così et «Alefi andrò narri Quinto Curilo, d 
Enea Virgilio il fe ttitno, e molti belltjfìmi luoghi di Poeti fono in 
tal proposito riuniti dal dottiffimoHrifionio , nel primo delle fue 
Formule . An^i che la fcuola di Pitt agora tanto al Cento del luogo 
attribuifee , che la buona ,t la mala fortuna de gli habitanti fhma 
dipender dalCamifì a, o dalla nemicitia del proprio Gemo con quel 
della ‘Patria . 

Era intanta r venerationeil Genio, che volendo non so che per- 
fino fortemente innamorata prefio Tibullo porgere preghi efficaci, 
tgfi à quali altri non potejje refi fiere, dijfe 

Pcrque tuos oculos, per Geniti mq; rogo. 

oAnzjil giuramento fatto per lo Genio Specialmente del Prin- 
cipe era piu facrofanto in terra , che quello dell onda Letea non era 
formidabile in Culo, perciò Caligola fecondo che narra Suttonio fe- 
ce molti morire ,i quali haueuano per lo Genio di lui (pergiurato-, e le 
medefime le^gi nel digefio , dotte trattano de’ giuramenti imponga- 
nola pena à coloro , che per auuentura il Genio del 'Principe fai fi - 
mente in giurando noni offro : del che fi prendono giuoco Tertul- 
liano , e Min ut io ne ' luoghi poco dianzi citati , quaft che piu gene- 
rabile fi fi e il fido Gemo di Cefare , che tutto lo Stuolo de gli Deim- 
fieme raccolto . Che perciò alcuni Principi confederati ad Augufio , 
per luftmiarlo e fendo in Atene cominciar» Vn T empio à Gioue Olim- 
pico confidato r vollero à Sfe fi proprie condurlo a fine , ftj al Cento 
d’ Augufio , Gioue cacciandone , dedicarlo . Ma per non fermarci 
pi ii in q tufi a fila materia , ho detto di fipra che il Gemo fu credu- 
to l' animo di ciafcuno , or dell'ingegno mi par di poterlo affermar e j 
così e fpreff Amente Eraclito prrff/haertio ninfigna: l'intelletto ò 
occhio dell'anima , come t occhio è intelletto del corpo , ma Plutarco 
dice , che si Genio fàf mffitio dell occhio j noi non fiam cicchi che a 
8*f* di tanti Edippi , oTircfie appoggiarci dobbiamo al braccio d 

<tAn- 
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Antigone, o del mmifiro, dunque dell'intelletto dtffi P lutino; quin- 
di c ^ che non ftn\a molt' acutezza difi arre non so c hi, citato dallo 
Scaligero 3 mentre il Genio 'platonico ad' intelletto agente peripator 
tifo raffmigharfì contende ; iwpercìoche fi come quello nel poffibiU 
imprime le fede necejfarie per ejpnmer l'atto d‘ intendere 3 cosi que- 
llo mille no aitò, fiuggcrtfi* 3 per le quali veggonfi alcuni ritr Qua- 
tti enti tanto fùperiori all' humana capacità 3 eh’ e forzj afcriuergfì 
all’ illufiratione del Genio ; e ciò •vuol per auuentura fignificar 
Marfilto al decimo della T eologia di Platone 3 quando la qualità de 
gl’ ingegni alla qualità de’ Gemj 3 che d?U’ anime fino c ufi odi rap- 
porta ; perche fi come ciafc un che nafee fitto qualche Bella partico- 
lare fignoreggiantp vien pofio 3 ond' altri Mercuriali > altri Gio- 
rnali fin detti , così Plotino 3 e tutta la J cuoia di Platone fitto qua- 
lunque pianeta va certo numero de’ Geni j ripone . Ben c •vero , 
che la 'virtù per cagion et ejfempio del Sole non da tutti i Geni] à lui 
figgetti vien egualmente partecipata j perciò in huomo benché 
filare farà pii* 3 o meno fortunato et in altro filare , fecondo che il 
Genio 3 fitto la cui (ufi odia egli viue più 3 o meno della virtù del 
Sole fi gode 3 ed in confieguenc^a più può: e con la doui*ta propar rione 
dobbiamo filofofàre t infic guarnente di I ambino, e di Porfirio feguen- 
do ; i quali i Genij conforme alle fieli ( dominatrici nel punto , ch’al- 
ia luce naficiamo 3 per macftri nafi egnam . Ma perche non voglio- 
no ifiguaci dalla dottrina del lor maeflro partire 3 fi come di fipra 
di[fi per autorità di Platone ,th’ il Gemo ne toccaua , quale noi me- 
de fimi bona, o mala vita eleggendo voleuamo; co fi non vogliono 
gli Accademici , che fimprefiam pofiiinnecejfitàdi viuereà quel 
Genio fig getti , che nel cominciamento del viuere ne toccò , ma che 
fi a nella man nofira il mutarlo, quantunque da ina ut a ad w al- 
tra ne fofie in grado di tropo fare . Onde fic in huomo dato dtfiioL 
t amente àgli amori , e perciò da yn Genio à Venere fittopafio gui- 
dato dagli amori non intende partire, ma purgando tuffetto con 
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l'horreuolezx* del fine , o con altra circofi anzji lo rende e vìriuofr > 
da njn men nobile ad ‘-un pii* fùblimc Genio fitto la giuridittione di 
Venere la cufiodia di lui fi trasferì fedi fe dalla mercantia alle let- 
tere fa pa faggio acqui fi a 'vn Genio fra Mercuriali più nobile 3 ef- 
fendo Mercurio così del guadagno mercantile 3 come dello fi adio fr- 
pr intendente j ma fe al pacifico me fiere della relrgion dato bando al- 
l’imprefi guerriere s'accinge 3 lafciato il Genio Giornale 3 fitto d 
Marciale à militar propriamente 3 ma con prefagio calamitofo co - 


mine sa. 


Ma pere Ire degli httomtni 3 e delle Città s’e detto i Genij batter 
cura 3 quando à quefii la morte 3 à quelle fourafià la rouina nell 
fiorie leggiamo ejjèrfì partiti da loro . Cofianzj) preffi Ammiano fio- 
tta da grandi fimo penfiero fouraprefi 3 O* affitto , perche non reg- 
gendo più il Genio 3 ch'era fiato fritto di mofirarfig/i temeua i' vi ti- 
mo infortunio 3 che finalmente gli accadde . e della Città di Gerufrc- 
lemme narramnon filo T acito nelle fiorie 3 ma Giofrffo al fefio del- 
la guerra Giudea 3 e Uficefrro al terzo della fi orto ecclefiafiica 3 co- 
me prima, che fife pre/a alcune •noci s’<v dirotto quafide Numi 
•cufiodi 3 eh' in preda al furor de' nemici l' abbandonauano . Ondc_, 
Seneca nelle T roadi 3 e Petronio dicono, che non prima fù da' Greci 
prefi il grand ilio , che fi ne par tiferò le deità tutelari , anzi fi leg- 
gono le particolari preghiere, con le quali da nemici erano / Dei fon- 
giurati ad rfrirfrne , come de' Vet dice L iuto al primo della fu<C-> 
Storia , e Microbio al nono del ter^p de' fatùrnali . del che fiuellam 
abbondtuolmcnte il Mureto nelle njarie lettioni j il T urticlo negli 
c.4uuerfiris ilGuellto fui fecondo dell' Eneide j e Barnaba Brifr 
fimo nelle formule al primo. 

T utta la dottrina , che s’e fin bora della fuperfliùone de' G enfili 
recata in mezp, con rimuouer l’ imperfettioni ageuolmente nella Crt- 
Jìiana Religione fi trasferifee . <±A ciafcun Intorno deputafi vn buon 
mAngtolo per cufiode ftibito cb’efce alla lucei SanTomafo , e conltti 
' ' tutti 
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tutti i Teologi il prouano fondati fui detto del Salmo 3 Angelis 
fuis man lauitde te, vtcuftodiant t e,conquel che fegue: ma 
per 1‘ oppjfito non mancar à ciaf uno il reo demonio } che[ì Studia di 
trar dall’ altrui perdite il fio guadagno , /’ infegna l’ ApoStolo nella 
lettera àgli E fc fini 3 Noncft nobis colludano aduerfuscar- 
nem , & fiinguinem , led aduerfus Principes col rimanente. 
perciò Ruberto cbiof lindo le riuelationì di San Giouanni in quel luo- 
go 3 che deferiuc l’ Angiolo dell’ abi (So in gufa di principe delle Locu - 
fe 3 Angelus irte abyflì , ^/c^manifeftè contrarius cft magni 
Confi! i j Angelo . Che gli Angioli 3 come Arturo dtceua di fe me- 
de fimo fruano in gufa d‘ esploratori mefcoUndofi fra noi mortali 3 
fi legge apertamente nella gloffa fui fecondo capo di Giofue , Ex- 
ploratores ifti (mandati da Giofue à [piar della Città di Ierico) 
poflunt Angeli Dei putari, fecundum illud,Ecce mitro 
Angelum meum ante faciem tuam. Che l’animo medefimo 
allegoricamente fia nell' buomo l'Angiolo tutelare 3 nel duodecimo 
de gli atti Apostolici il confente la gloffa 3 Videtur Angelus ho- 
minisefle homo interior, qui Deum fempcr fide contem- 
platur . Che non filamente à gli huomini particolari 3 ma etiamdio 
alle prouincie } edà regni fi ano gli Angioli pre fidenti 3 Origene ncl- 
l'homilia r ventefima fopra i Numeri lo proua con l’ Apoc ali ff e 3 in cui 
àgli Angioli di diuerfe chiefe boarie ambafeiate fi mandano j ma in 
quel luogo forfè è più confacente alla lettera intendere fotto nomc^j 
d' Angioli iVefcout 3 onde l'intention noStra più propriamente njien 
prouata con la frittura di Daniello , di cut fkuelleraffì più à bafo . 
eh’ abbandonino tallhora le prouincie 3 e gli huommià loro commejf 
( non però in tutto , perche effendo la loro custodia <-urì effecutione 
della diurna prouidenzjt 3 corni infegna SanT omafo 3 non pojfòno_ mai 
del tutto allontanar f dalle cofe foggette alla prouidenzji ) il dicchi 
Gieremia in perfnadegli Angioli mede fimi 3 fecondo la Spoftione 
di San Girolamo 3 e della Gloffa in quelle parole 3 Curauimus Ba~ 

M bylonem* 
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bylonem,& noti eft fanata, derelinquamus eam . Chef, 
utilmente I'vno con l’altro per l’etile de fiuoi alcuni combatta 'e no- 
tijjìmo in Daniella 3 in cui il Principe della Perfia ( cioè a dire U 
c ufi ode della Perfia 3 come Teodorcto, e Gregorio dichiarano ) /op- 
pone à Gabriello pre fidente della Giudea 3 non già perche fra di loro 
ejfer poffi contrarietà di colere 3 ma perche r approntando ciafeu- 
no à Dio diuerfi meriti de popoli cusìoditi diuerfi effetti dalla diui- 
na prouidenza richieggono : ma tofio che la n volontà di Dio vien lo- 
ro manifefiata cefi a ogni diuerfità difentimento . 

H abbiamo fin bora detto che cofa fieno i Genij , & in che mefite- 
re fi trattengano per noflro bene . refi a 3 che fecondo il confi gito d 0- 

ratio io vi dica 

— Cras Genium mero 
Cura bis,& porco bimeftri 
v Cum famulis operum folutis ; 

Ma perche à ciò il tempo de ' baccanali n inuita 3 lofio 3 che la natu- 
ra per fi fieffa fàccia le parti et Epicuro 3 (frjf alla coltura del Genio 
ne folle citi 3 hauendo purtroppo lungamente del Gemo 3 e per au- 
uentura contro il Genio.d! alcun di yoi 3 o mio fuuellato. 


Fine della Prima Parte. 
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DELLA 

tavola di cebete 

T E B A N O 

Efifotta da AGOSTINO MASCARDI. 

Parte Seconda . 

D eccoci col T ebano al cominciar della vira: 
i paffuti difiorfi fono quafì i fòbborghi di 
quella gran Citta , che fi-bete defiline^ : 
per effi incaminati hor arriuiamo al primo 
. auto di mura j e come che il Genio in qual- 
che modo all' human a natta appartenga-, , 
- nondimeno perdx da lui s’apprende dottri- 

na buona , non de ripar fi dentro del cerchio habitato da’ vitiofi . Gl’ 
infestamenti da noi portati fin bora fanno afidi full’ vmuer fiale , e 
vafiiona di preamboli alla fetenza morale . Il Genio rapprefnta 
l' infinto, eh’ al ben oprare tutti internamente ne /lìmola : ma per- 
che fallite nati imbcuiamo l’errore , ed ha luogo l’oracolo di quel 
fiigfia, che Ih uomo dalla fu/t giornanti* dichiara tnchiueuole al ma- 
le y perciò ilT ebano pi* particolarmente ne trae alla confi derat ione 
delle paffiom , e de viti] , che n’intralciano finitamente il finte- 
rò : /correrà l’huomo , e quafi pervia sfuggente , e lubrica anderà 
dvno in altro errore precipitando : ma per fuo meglio incapperà neL 
la mxfcria , nel fino di citi tr onera il fermo, c’hauea frnarrito fra-. 
l’ immondezze de fuoi piaceri ,e etal prtmoal fecondo cerchio farà 
*vn honorato paff àggio i ne à cafo la fortuna fra le fielcratez^S fi 
conta: perche (come paratamente fi prona ne’ fguenti dtfeorfi ) ì 
Viti] mguifa d’auoltoi à quel pa%£o cadauero dell’ immaginata for- 
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tutta affamati s’auuent ano s e come la leggerezza dcll’humano pen- 
ficro la porto à <■ volo tant' alto , che /òpra il Cielo la po/e , così la per- 
ucrfità deh' humano •■volere deificata C adora $ ed ella quando è più 
puoreuole , all’ bora più peflilenti moflra le forche fu e : poiché abo- 
mino uol parto d’animo fortunato fono le più enormi malvagità . ma 
fuggirà mal fuo grado, e con lei dileguer a/fi tutto l’ infame fiuolo 
delle fccleratez&e : la diurna r vendetta friuerà nel cuor degli em- 
pi aperto dalla fua sferra con le lor proprie lagrime le leggi del penti- 
mento . Vedrajf 3 come io diceva 3 nella noHra Scena njna glorìofa. 
cataflrof . 

DELLA SECONDA TARTE 
Di feorfo Primo. 

Della beuanda, che la fra ude porge à ciafcuno 
entrante nella vita mortale. 

Otto l J Inuocatione del Genio buono rvilafctaii giorni 
addietro 3 Signori 3 acciò che ad njna menfa lauti/fi- 
ma ne’ tempi appunto geniali, adagiandoui , defic^j 
compenfo al lungo digiuno delle mie /munte dicerie^ 
con l’altrui fugofo difeorfo . e non andai nel mio penftero ingannato $ 
poiché chi fi contentò d'honorar quefio luogo col fuo fapere , quanto 
folleuò con la cortefia della fua lingua le mie bafezgj , tanto oppref 
f col 'Zfi^or del fuo intendimento gli sforai midi ondc<-voi nell' ef- 
quifitezza dell’ altrui <-uiuande riconofefte la /implicita delle mie , 
e vi prefe pietà delle ghiande , e dell’acqua , che à me confente la po- 
vertà dell’indegno mentre de fauidelt Attica <~vi pi prodiga la ma- 
no di tale , che dal Liceo , e dal Portico sà r accorgiti 

Hor io dopo il banchetto ritorno : e con la coppa in mano al Genio 
. Vi*. ' buono 
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buono fb cn brind'.fi $ che appunto T eofiafio nel libro dell' vbbria- 
chezgadice la taiga del buon Genio àgli huomini dopo d'edere fa- 
gliati apprefiarfi : ma perche , come nota Ateneo 3 fiubito 3 che s' era 
in honor del buon Genio beuuto 3 fi leuauan le tauole ( onde Tàionigi 
Tiranno di Sicilia colendo rubbar dal tempio d' Efiulapio inSira- 
cufacna menfia d’ oro 3 empiamente faceto in riuerenig del Genio 
beendo 3 lafe rapire ) io per non ingannami 3 Signori 3 chiaramente 
c' annuntio 3 eh' è finito il conuito 3 e chela fiagionee mutata . Si 
che non de parerai nuouo 3 sali' antica feccagine delle mie lettioni 
tornandoci fb prouar l amaro del dolce 3 ch'altri leggiadramente 
ci fc fentire . Ma non merita per aiiuentura gran biafimo il can- 
giamento de' cibi . T atte le cofe fitto la Luna padrona delle 'vicen- 
de aman la cariota . Anche le nuuole , come che torbide 3 e minac- 
cio fi 3 quando il Sole in Cancro 3 od in Leone raccolto sferra le cam- 
pagne 3 edi colli, fino t oggetto de' coti bum ani i l'orecchio , ben- 
ché armomofio , e Pittagorico cuoi tal bora ne' perfetti concerti efier 
da cna dtjfonanza filleticato : ne’ teatri volontieri adiamo dopo 
cn T eie fi cn Dauo , ne spargiamo men dolcemente le lagrime. li» , 
mentre calzata di lamenteuole coturno Ifigenia fi difione al morire y 
che prorompiam nelle rifa 3 quando coi Roccoli in pie Stratofitnc /c_» 
fue millanterie con boccapiena racconta . E perche ci parrà qreue 
di condir l’ altrui nettare col mio affinilo } mentre in luogo d’anti- 
doto 3 per confiruar lo flomaco 3 che per fiouerchia dolceiga non fi 
r i loffi 3 cel porgo ? & in che ' vafio ì nella coppa non già del Genio , 
di cui l’ vltima volta parlammo , modella fi-aude 3 la quale à chiun- 
que nel ricinto della cita argomenta d'entrare dà l'ignoranza 3 e 
C errore in beuanda . per dechiaratione di che , mentr io mi fio da. 
capo 3 e partit amente per la dottrina degli antichi fiorrendo giunco 
à quello 3 che ci habbiamo propofio 3 figuitemi 3 vi prego 3 con l'inge- 
gno 3 Signori ,oà chi non piace di fiir viaggio per J intiero sì dfage- 
uole 3 con pattcnzgt fi contenti d' affettar 3 eh’ io ritorni. 

- - - - pi 
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Fù opinione commune a fialdet 3 k T eologì gentili 3 ed a P (Atoni- 
ci , che l' anime humane prima, d'informar le membra 'vacillanti 3 e 
caduche fe ne fieffcro in Cielo . De Caldei ne fu fede Pletone nella 
Spo fittone delt Oracolo fra i *: Magici il primo , in cui fi dice 3 la <~via , 
che tenne l’ anima in difender dal Cielo douerfi cercare s dotte wfe - 
gna 3 che quattro fono i figgi colà sii 3 differenti per lo Splendore 3 il 
primo è tutto lumincfo 3 (gfr ardente 3 il fecondo tutto caliginofi 3 e 
fumante s ne due di meco pofii nel confine della luce 3 e dell’ ombre 
ne mai annotta , ne mai aggiorna , ma vi regna 'vn eterno crepu- 
fiolo ,/èmpre in forfè ò d' illustrar fi 3 o d' a fonder fi . Quandunque 
l’anima alla ragione foggetta 3 dopo d’haucr virtnefamente adopra - 
to lafiiaua il corpo 3 alla sfera del lume donde s‘ era Spiccata face*-* 
ritorna > ma fi per difuentnra 3 b follia foffe dalla celefte d fendente 
con la peruerfitk de coSlumi trafan data , fecondo la qualità del de- 
merito 3 in luogo meno , ò più tenebrafòk fippellirfi n anda.ua : ma 
la dottrina di costoro poco 3 o nulla riletta all intention di Cebctz_, 
poiché ut niun conto all' ignoranza 3 cd all’errore beuuto da coloro che 
nafiono 3 fi rapporta . 

T>e’ T eologi rifirifie Macrobio nel primo libro fili fogno di S ri- 
piene 3 che quando vollero per diuerfi contrade la loro religione J, la- 
bilmente fondare 3 di fiero t inferno all' anime altro non cff'ere , ch'il 
corpo 3 il quale in gufa di fòrdida 3 e fangumefa prigione le tien fi- 
poi te 3 edk tante pene foggette 3 con quanti nomi è piacauto ali’ inge- 
gno fa nation de' TSoett di diui farle 3 e d’ cfprimerle . Onde 3 ilfinti- 
mentode nomi applicando 3 Flegetontc l arder dell’ ira 3 e degli sfre- 
nati difìderi figmficare 3 Acheronte il pcntim ento 3 fiorito ogni ca- 
gione 3 c balliamo di rammaricarci 3 e di piangere 3 St/ge tutti i fo- 
went i degli odi 'vtcendeuoli, f Auoltoio 3 else del rinafeente fegato > 
finzj. maifitiarfi fi pafie linfa titubile rmordimento della confi len- 
tia y c tutto il rimanente 3 che nel luogo da me citato ampiamente _j 
fi legge • ni a quello 3 che meglio alla coppa di Ce bete fi rajfcmiglia è , 
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che Ionia di Lete , la quale colà giù nell inferno beono l' anime , di 
cui dijfe il Poeta 

SecurosIatices,&longaobIiuia potant 
per dichiaratane di coloro , è l'errore , che njtenc in filli ato nell' ani- 
ma 3 quando comincia , diremo , à <~viuificare il corpo s per cui pan- 
icamente la MacFlà della pajfata nvitapoSla in dimenticante 3 filo 
nel ’-viuer del corpo fi compiace _> . Ma meglio di tutti 'Platone nel 
dialogo in cui dell' immortalità dell' ànima dottamente dtfiorre So- 
crate con Fedone , e con C ebete 3 dice che l'anima entrando nel corpo 
fi finte tutta per rvbbriackezjj. tremante 3 perche dalla materia 
prima 3 che con nome d' Hyle s addimanda la parte più (finto fa 3 e 
purgata fi trae 3 per lo mantenimento degli Dei, e nettare yien no- 
mata , ma le feccie , che nel nuafi rimangono 3 fon quelle che cagio- 
nano /’ ‘-vbbriachrzga dell' anime 3 il che mentre <ui prouo con 'un 
concetto aflrologico 3 fùggeritomi da yn Platonico ad e fermi d’yna 
diligente attentane cortefi nuouamcnte <~vi prego . La Via latte a 3 
come fapet e 3 ne' due Tropici di Capricorno 3 e di Cancro taglia co'l 
fuorauuolgimento il Zodiaco 3 e firma le porte 3 che fino dette del 
Sole i perche non può egli più oltre pajjàre 3 ma nel folfiitio auuencn - 
do fi 3 all’ <~ufatofintiero della zona ritorna . Per quelle due porte 
efiono dal Cielo 3 enei Cielo rientrano l anime . Vna è detta degli 
huomini 3 f altra degli Dei ; perche dal Cancro efiono 3 e per Capri- 
corno ritornano Ì anime all’albergo dell'immortalità 3 - così l'buomo , 
prima di nafeere fino dal Cielo porta il Cancro con fi , diceua <~vn Co- 
tale . E tutto ciò njien tolto da Ornerò nel tredicefemo dell ' Vlifi ea f 
doue C antro Itacenfi defiriue . Ora mentre l’anima dal tropico di 
Cancro alla r volta del Leone fe ne cala , troua la T azga di Bacco in 
Cielo fra le coflellationi del Cor uo 3 e del Serpente 3 ingemmata di 
Stelle 3 (pjf in quella fitibonda del proprio male s’ att uff a 3 e ne ritrae 
r ubbriachezga 3 ela dimenticanza 3 e perche così alla Tazza di 
' Bacco in Cielo 3 come alla coppa della frode nella T auola dt< (febei e 

ogn’vno j 
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ognuno , ma con dfiigual infarti e conjlretto à bere , quindi è , che 
uorie 3 e fra. di loro contrarie fino le opinioni degli buomtni , ch‘ in- 
torno all' Immane , ed alle diurne cofie s aggirano . 

Vedete dunque Signori 3 ebenon pur C ebete, ma Platone, e tut- 
ti gl’ antichi T eologi , all' anime entranti alla ulta danno à berz_, 
un non so ebe , dalla cui firzj. opprefiate uengono in ifiato peggio- 
re , delle cofi ptfiate fiordeuoli,e dell’ auuenirc mal prouidenti . Ma 
perche tutti fii altri , toltone filo Ccbete ,fiuellano della dimenti- 
canza , e da r uedere , che la tranfianimatione Pittagorica non accen- 
nino . So che non tutte le fcuolc il trapajfamento da --un corpo ad 
" 9 lì altro ammetteuano : e come che Lattario, e Damafieno di que- 
flo errore accagioniti gli Stoici , tanto lontana però fu da cotal fienti- 
mento quella grauiffitna fitta , ebe ì anime fr ritorno alle Stelle , 
donde s’ erano dipartite , ninfigno } e uecchijfime sì , ma non eter- 
ne le fiima ; onde nella prima delle fiue T ufculane il Romano Orato- 
re della fiocchetta loro prendendo fi giuoco , dice , Stoici vfuram 
nobistanquair» cornicibus largiuntur,diùmanfuros aiunt 
animos femper negant . del ritorno alle Stelle fucila Seneca L-. 
nella Confiti ottone d Marti a , (§*T E pi tetto preffi Arri ano . anzj che 
Statiadottiffimo al fìolitonel fiefio della guerra T ebano , fucilan- 
do di <-vn tale , che cupida de ’ 1 efori , mentre aprendo fiie tot amente 
il fieno olla terra , trouò la morte in ‘-vece dell’oro ( perche do un 
ruinofi colle improu fornente coperto, rimafie col corpo, doue teneux 
f animo fipelltto, e nella fiuerchio abbondanza deli oro diuenuto 
mendico ,fì ioide una ricca morte innanzi d gli occhi , e finì prctio- 
Jamente i fiuoi giorni ) dice 

— iacee incus monte foluto 

Obrutus,acpenitus fra&um, obdu<2umq;cadauer 
Indignantem animam proprijs non reddidit aftris • 
t gentilmente il noflro 'Petrarca 

V alma mia fiamma, oltre le belle bella , 
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Chebbe quìi Ciel sì amico, e sì cortefe 
Ami tempo per me nel Tuo paefe 
E ri torna ta,& àia par fua Stella. 

E Dante nel quarto fantodel Par adì fi 

Quel che Timeo delTanime argomenta 

Non èfimileà ciò che qui fi vede, . *• 

Però che come dice parche Tenta. 

Dice chel’alma alla Tua Stella riede 
Credendo quella quindi eficr deciTa , 

Quando Natura per forma la diede . 

Fu dunque cotal dottrina, da r Pittagora primamente trouata , comi 
f àfide tAriSlotele al primo de II’ anima 3 e tiftcjfi Piti agora prejjfò 
Oitìdio nelle trasformationi : figuillapoficia l'Accademia 3 e rihab- 
hi. imo certezza nel M ennone , nel Fedone 3 nel T imeo 3 nel Ftdro 3 e 
nel decimo della Rcpuùlica di Platone . Quelli et Egitto per detto 
di Erodoto al fecondo ne furono parimente figuaci : e per confermi u 
tione di ciò piacemi di riferire due notabilijfìmi cafi 3 che ad Apollo- 
nio Tianeo dice ejfer accaduti F ilo f rato . 

'Vide <~una evolta m Egitto njn pouer huomo 3 che yn piaceuolifi 
fimo Leone ad runa cordicella legato per le piazze tutto manfueto 
traheua : e con lo Spettacolo infittito à fe mede fimo 3 Cri alla fiera il 
fofient amento della <uita compraua i non batterebbe mai quel regio 
animale nell' e frema fame ne pur toccate le carni 3 o’I fangue s ma-> 
ad human a r, vfanzjt <-viuendo in muri altra cofa dall humana condì - 
tione lontano fi palefaua 3 che nel fembiante . Accoflojfì <~una vol- 
ta ad tApoll onio , e col mormorio non intefio lo careggiò . Riconobbe- 
lo il Mago , (ri àgli Spettatori dijje , che quel Leone era informata 
dell' anima et Amafi fe d'Egitto 3 di cui parla S trabone nella Geo- 
grafìa 3 e nelle Orationi T emiSlio : a cetalnjocc il Leone fretto dal- 
la pietà di fi fìejjò gridò 3 epianfis onde Filmando quei popoli 3 per 
configho (t Apollonio 3 cofa mdegmjfimach' vn fe fi mendicateti 

N rvitto , 
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•vitto , dopo d’ batter ad Amaft fagrìficato 3 lo coronarono , e con fe- 
fiofio fuono ben proueduto nelle pili interne parti dell'Egitto il man- 
darono . Vn altra fiata in T arfi l'ifieffi faggio "veduto vn giouane 
impazzato per la rabbia contratta dal morfo et yn can rabbiofi ,fu- 
bito del Cane feritore richiefe 3 perche r attui fando nel giouinetto l’a- 
nima di T elefo della Mifia 3 dife 3 che fi come guerriero già fitto 
T rota dalla fila hafia d'aAchille 3 che piagato l’baueua riceuette la-, 
finità 3 co fi bora in T arfio giouinetto dal mede fimo cane 3 e ferito , e 
fanato effer doueua, come appunto accadettc_, . Il che prefuppofto y 
non è gran fitto, chei Pittagorici, e coloro à i quali il trapaffamento 
da <vn corpo all’ altro parue alla ragione conforme , facciano bere . 
alt anima l’obliuionc ; sì perche non dee ricor dar fi nel corpo d'vma 
fiera la condizione de gli atti Immani, come per dar luogo alla remL 
nfienzjt , così chiamata , che fila finzj. fienosa nel mondo con fin- 
tono . JMa perdìo non crediate i ‘Platonici in ciò da' Pittagorici di - 
fior dare, porterouui vm luogo notabiliffimo del ‘Principe dell’Acca- 
demia , in culla beuanda della dimenticanza con la tr anfani matto- 
ne s y ni fi e . Platone dunque nel decimo della'fiepublica introdu- 
ce vin dì Panfilia , il quale e fendo morto in battaglia , tolti dopo 
dieci giorni i cadauert già putrefatti, egli filo fu trouato incorrotto,, 
(èfi à cafa portato : il duodecimo dì dopo la morte pollo sii la pira ri- 
fifiitò: cosila fiamma del rogo gli fe v/eder il lume del Sole , e le 
fici lugubri , à lui fi tramutarono in tante Stelle , così egli dall* in- 
cendio di morte in gufa di Fenice , trajfe <vn nuouo coni indamente* 
di viltà , con ifferan^a tanto più ficura di non morire , quanto chc_, 
per lui dall Occafi firgendoU Sole , non polca tramontar in luogo , 
eh Orientai e non fife . Ora co fui le marauiglit in quello (patio di 
tempo daf nell' altro mondo vaedute narraua : IlTartaro, il fò- 
glio , e lo Piarne della Neceffità : il Fatos le P arche ,e cofi tali - Era- 
ui 3 (he egli , v/n gran numero d' Anime , le quali vjn tener di vai- 
la a fi mede fi me conforme doucuano , fi a tanti , trafcegliere j ( e>*- 
. eccoci 
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eccoci netta tranfianimattonc de Pittagorici .) cosi dopo molt altre 
Orfeo fi mutò in Cigno , per non tiafcer più dalle filmine , che là fu 
l’Ebro , ebre anch' elleno di fangue , e di fdegno , lacerato l’hauea- 
no : T amiri in Roffigtiuolo : Aiace , come et Amafii dicemmo 3 in Leo- 
ne i detefiando Shuntane qualità , per la memoria dell' onta, che_, 
riceuette nel litigio dell’ armi et tAcbille , filmato d'Vlijfe men me- 
ritcuole : Agamennone attediato dalle fiiagure della noSir a caduci- 
tà , pre/è il corpo dell’ Aquila : Atalanta 'volle proitar le gloriof fa- 
tiche de gli ^Atleti : Epeo (àbricator del Cauallo fittale , chcgramdo 
d’armi nel fieno dell’ Afta partorì la rouina detta Città , e del Regno 3 
alt arti donnefchc s’ appigliò : e perche non mancafe occ afone di fi- 
la^zp s e di fiherzo , il ridicolofi T erfitc amò d’cjjcr tenuto yna fici- 
mia . Dopo telettione della Vita à diuerfi tribunali fi prefintaua- 
7io t fino à tanto che giunte ad <vn filone , più, ò meno beucano ( & 
eccoci alla bcuanda ) per dimenticarfi le cefi pafiate . 

Da tutto ciò fi ritrae , eh’ i Pittagorici , (éfr i Platonici , mentre 
della coppa dell’ anime alla Vita entranti fauellano , «■ vogliono taci- 
tamente in finuar il dogma dell’ obliuùme cagionante laremimfien- 
%a che negli huomini finfiro . Così e vicino alla porta folliti a era-, 
yn tempio d’ Amore fonante gli amanti , dice Ouidio nel fecondo del- 
la medicina amorofa ,t però nonpur con l’onda di Lete efltngueua 
le faci , ma in <• vna T azza daua à bere la dimenticante à chiunque 
ò fiottane , ò donzella , poco fortunato in amore fi fintiua . Ma il no- 
stro Cebete ,ft come il trapalo dell' anime da corpo in corpo non rico- 
nofee , così non confintendo la reminifeenta , poco hauea per auucn- 
tura meflierc di por la fraudo con la coppa in mano all’ entrar della. 
yita } nondimeno e fendo egli fiuto fi forze » c ^ € non * ca f° labbia, 
affaticato C indegno . Onde più tofioper non tacere 3 che per ben par- 
lare , con 'voìtra buona gratta 3 -vò dirui <~l > n mio forfè mal fondato 
penfìero . 

Io per me credo , che t anima yicina all’ entrar nel corpo beua <vn 
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Sonnifero , che la tienpofciafemprefopita , ed a fogni fògge tta . fi- 
si quel feruidore amoreuole inganno lodeuolmente Tàomitio, cbc__, 
bramaua il veleno , e lo fi dormire in '-vece d’vcctderlo . Perche 
fé ben. Plinio nella prefazione 3 o fia prologo della fua fona natu- 
rale dice , la vita in riguardo degli fi enti 3 e delle calamità cfier’vna 
perpetua vigilia 3 nondimeno Majfimo Thrio al difeorfo njentefimo 
ottano con nome di piaceiioliffimo fonno la chiama s ed all bora / a- 
wma fi rifeuote da quefio Jònno 3 eh' aprendo gli occhi nell’immorta- 
lità, dal corpo 3 come da otiofo letto fi toglie, così il Tetrarca di 
Laura morta ingiouentit , o cantando , o piangendo 3 
Dormito hai bella Donna vnbreuc fonno 
Hor fe fuegliata fra gli fpirti eletti 

One nel fuo fattor l’alma s interna. 

E che altro fono le preteufioni , i fafii , i difegni , le ffieranzj de 
gli huomim , che fogni d’anima addormentata 3 così da Piatone^ 
chiamati ? *Anzj tutto ciò , eh’ in quefia vit a per mrgo degli occhi , 
ò dell’ v dito all’intelletto t rapa fia, fon tanti fogni, che per diuerfe_, 
vie tengono l’anima efiercitata . Il che per meglio intendere >fidu- 
ceteui nella memoria , Signori , che Penelope prejfo Omero al decimo 
nono dell’ Vhjfea infepna due porte trouarfi de fogni ì vna di corno, 

C altra d’auolio s e ciò trasferì pofeia nel fefio della fua marauigliofa 
Eneide Virgilio . Io so bcnijfimo tante ejjèr le (fio fi tieni de valent 
huomim intorno à qnefio ritrouamento , che come dice Sufi atto chio- 
fator d’ Omero, più quelle porte dalle confi deratiom de’ Saui,che 
da’ fogni medefimi fono logorate . Tutti nondimeno conuengono m 
dire , che la porta di corno i fogni veri , l eburnea ifalfi mandano, , 
in quello fentimento di loro fa meni ione Tlatone nel Cai mide, 
Luciano nel Gallo-, Giuliano Imperatore , & Apofiata nel terzo de 
gli Epigrammi, e Sinnefioncl libro de gli infogni . Mà io tutte le 
altre dichiaratìoni , isr allegorie da vno de lati lafciando , dico con 
•Didimo , e con Sufi atto , che la pori a di cor no fono gli occhi, così detti 
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per Sinnedoche , conciofa cofa che la prima tonica loro cornea da gli 
Anatomici <vien nomata i La porta d’auolio è la bocca 3 per i denti 
bianchijfim , alt atiolio e nel colore , e neltojfo sì fomiglianti . Mcn- 
tre dunque l'anima fe ne giace addormentata nel corpo 3 tutto ciò , 
che le 'viene per gli occhi fmminif rato s è fogno 'vero 3 ciò 3 che per 
l'v dito dall’altrui bocca riceue 3 e fogno falfo . E fe ben pare tutto 
t oppofito 3 per ejfer l'v dito fenfo delle fetenze 3 come vuole Arinote- 
le nel primo della Metafifica 3 e nel fecondo dell’ anima, (onde Socra - 
'te 3 fecondo , che pondera acutamente Apuleio nel primo de Floridi 3 
con t orecchio conobbe quel giouinetto 3 à cui dife loquere, Vtte 
videam ) nondimeno mentre de gli oggetti all‘<vno 3 {tf alt altro 
fentimento communi parliamo , l'occhio e fempre più fedele in rap- 
portare all'intelletto le cofe 3 che non e t orecchio 3 che però dijfe quel 
foldato la prejfo Plauto 

Pluriseltoculacus teftisvnus,quamauriti 

Decem . Et Oratio i 

Segniusirritant animum demifla per aures 
Quarti qu* funtoculis fubie&a fidelibus. 

E così viene ad ejfer conforme al vero la fjw fittone di ' “Didimo 3 e 
d'EuJlatio . Che feda tutto ciò ne anche potete indurui ad approuar 
t opinion mia del fonno dell’anima 3 datemi licenza 3 eh' vn altra. 
prona 3 e meno lontana ‘v’apporti . Dice Plinio nel primo capo del 
libro trentefimo fejlo 3 che non tutta la e vita , ma il mezp fio fi de 
chiamar fonno , perche la metà della rvita dormiamo 3 e tanto dijfe 
Clemente Alejfandrino nel ‘ Pedagogo 3 Onde Arijlotele all’ ultime 
capo del primo dell’Etica da ciò prona non ejfer fa l'infelice 3 c’I bea- 
to ,fe non nel mezp della <vita , diuario : e perciò Micerino Egittio 
prefo Eliano 3 hauendo dall'Oracolo intefi 3 che poco tempo gli auan- 
zaua di 'vita 3 egli per ingannare il de fino lofio di dormire , e l’ bo- 
ra del fonno confumaua beendo 3 per allungare il termine de fuoi 
giorni . T utto bene , ma al proposto mio 3 fe quejla parola 3 mezp j 
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s' intende non in lignificato di metà , ma di via , per cui dall’vno al- 
l'altro termine fi trapajfii , dico , che il fonno è mezp della nofira vi- 
ta , ( 3 $r indifaldamente confermo , che nella coppa di Cebete , non al- 
tro , che vn fonmfcro all' anime in beuanda fi porge . fasi dichiara 
ampiamente Arifiotele neiprimo della generatione de gli animali, 
thedalnon efiere all' ejferedi quefia vita pajfiamo per mezj> del fon- 
ilo , effendo che la prima paffione propria dell' animale 3 che all’ intorno 
conuenga , mentre , che nel mentre della madre è r acchiti fo, è il (in- 
no 3 mnico effetto del fònmftro beuuto dall'anima , quando ad in- ' 
formare il corpo difeefo . E quefio fia detto in conformatione del mio 
concetto , fondato non fu la merita infognatane dalla mera Religio- 
ne i ma fu la dotta foiocchezst* de G enfili 3 della quale per lo più ne' 
ragionamenti ^Accademia mi maglio. 

Ala perche doue P autore il fuo foentimsnto basleuolmente dichia- 
ra , fono fou e r chic l e chiofo di chi che fia , tralafoiato quello , che à 
ciaf uno fuggerir potrebbe l’ingegno 3 le parole di Cebete breuemente 
{pieghiamo . Dice dunque il T ebano , che la frode fri bere all' anime 
l'ignoranza 3 e l'errore , le quali due cofrc come che à prima fàccia 
fembrin t fiefro , non è però che fra di loro molto differenti non fieno: 
l'ignoranza è cagione 3 e producitrice s P errore è parto 3 & effetto : 

P ignoranza, dice nell'intelletto priuatione di cono foiment 0 ,P errore 
mn conofcimento disiarlo, e fnlfo nel fuo ftgn ficato rifiringe, l’igno- 
ranza fa , ch'io non so di che foflanzj. fia il Sole , l'errore muol, eh' 
io lo fhmi mna zolla infocata , l’ignoranza, non lafcia , eh' io conofca 
la mulatta dell’ informo , l’erìvremna in mececP mn altra rappre- 
font ondami , fa , eh' io mi maglia de' medicamenti purganti, quan- 
do de' lemtiui fketua di mefhere . Zlten dunque l'anima in quefia 
vita con ignoranza, e fecondo che dice la fiuola Peripatetica in gufa 
cPvna tonala rafa, edifpofla à ritenere i colori, che dal pittore 
adoprati far annoi perche effóndo ella effentialmente parte del cam- 
po fio , c’ huomo s' addimanùa non può fo non con l'aiuto degli Organi 

del 
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del corpo esercitar t Atto dell' intendimento . Ma gli organi et njn 
fimciullmo fono sì mal difpofìt , imperfetti , che per alt bora alt a- 

nima feruir nonpojfono , onde nelt animare primamente il corpo ella 
Jè ne rimane ignorante , cominciando t buomo à viuer la fua 'vita-, 
propria nelt vltimo luogo , dopo la vita delle piante 3 e de gli ani- 
mali 3 di cuifubìto fi mette in efercitios e quella e dottrina pura- 
mente Peripatetica , tolta da' libri dell'Anima et Arinotele . ‘ Di- 
chiara Majfimo T ir io t ignoranza contratta dalt anima con vna Va- 
ghi fimo. fimilìtudine , nel Difcorfo ventefimo ottauo , in cui della-i 
remimfenza Platonica, e Pitagorica eruditamente di forre , e di- 
ce, che fi come l'occhio in luogo caliginofo,e pieno et horror e 3 come che 
attualmente non 'vegga , non però rimarle impotente al vedere . , 
così l'anima nel corpo d’ vn fhnciullino 3 che per t età non è capace di 
fcien^a, ò d'arte, vitte per alt bora ignorante , ma non perde la vir- 
tù del dfeorf i e fi come à colui , eh' è racchiufo nell' ombre ,fubito , 
eh' vn lume s' appr e fent a , t occhio adempie le parti fue , così toBo , 
eh' alt anima s' appr e fent a t arte , etindufiria , ella le forze delt in- 
gegno fino à maturo tempo fòpite rifueglia , & adopra. 

Ma perche non può l’anima e fi er citar fi m intendere ftnzjt la ffe- 
culatione de' finta fini , che fuggenti da' fin fi efierni fono poi depu- 
rati (fe così e lecito di parlare ) e propofii all' intelletto, quindi è che 
per la fallacia de' fen fi più ò meno erra t buomo ne' fuoi dfeorfi , eia 
Varietà delt opinioni intorno al medefimo oggetto cagionare così die- 
tro all' ignoranza ne njient errore , come voleua C ebete . Ma per 
leuarci 'vna volta dal ginepraio , in che ci hà gettati la neceffità di 
fp iegar quella tazza misi erto fa , concludiamo, che fecondo il fent i- 
mento tanto de’ 'Pitagorici , come de’ Teologi antichi , de’ Platoni- 
ci, e di f ebete , con la beuanda , eli all’ anime fi porge , elle contrag- 
gono cattine qualità ,ò fiala dimenticanza della vita maeftofa , che 
nel Cielo mcnauano ,ò di ciò , che in altri corpi fi fecero fiofia l’ igno- 
ranza, c l’errore. 

Da 
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naufragio prosarono : nel chiamar altri con nome di Tritoni s enei 
deificargli 3 il proprio nome perdettero , e dishumanati compar aero : 
nella profejfione della pietà con le promejfe de gli altari , e de njoti 
empi , e fenza religione fi dichiararono 3 fgj in fomma acquiftarono 
fede alla dottrina di Cebete 3 con dare à diuidere 3 che fi come f 'ub- 
briachezjj toglie l’anima da’ fentimenti 3 così la beuanda della-, 
fiaude nell’ ignorante nell’ errore la fepelhfce. 
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Delle cole indifferenti , e nominatamente de’piaceri , 

c de gli affetti . 

On so per quale ò difiuentura 3 ò follia 3 r venni le Set- 
timane pafiateà dir male d’ Amore incautamente. 
condotto 3 e voi m’ io difi e forfè più -volentieri 3 che ad 
Immuti C con rvofira pace fu detto ) delle cofe del 
ondo ben intendenti non cotiueniua . Ora benché non auwfat ora- 
rne fù Steficoro dal grande E acide , ne accecato à preghi di E lena 3 
pur mi rifcuoto 3 edà nuotio difiorfi contraria al primo m’accingo . 
‘'Parlai all’ bora lufingando i tormenti degl’ infelici amatori, che più 
col fangue , che con l’inchioflro i lor peno fi amori defiriuono s hebbe 
quefla mia "voce dal continuo fifpirar de gli amanti forza 3 e calore s 
fi formarono quei concetti nella fucina atnorofi,doue non pure i cuc- 
ti giouam li , ma le flette d'amore , prima nelle lagrime ben tempra- 
te, s affinano i e fe mi fu confi gli ero il dolore , come di cofa lieta fi- 
tteli ar ^zoi patena ? fe nella tragica J cena di Cupida contemplai filo 
fiiagurt , e morti , cerne non doueu io rapprefintar personaggio ad- 
dolorato , e languente ? Talgiquane "vi fu , che mi dipinfi Amore. 
fiale ruote , e fia i ferri ritrouator di mille difùfte fo^gie di fuppli- 
ct, elio pieno di [fluenti) , edtloorrorc d’altro , che di far girne ».*<* 

dt fan- 
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dì pingue ptuellari in qtt e fio luogo non pppi . Ora chi sà ? ri fiorerò 
per auuenturd con t emenda l errori , e rtpcendomt da capo più dila- 
tata ( piaccia à Dio , che più verace ) materia mi fitidierb di fpie- 
gare . Ma pèrche l angufia del tempo m’hà la capacità dell’ argi- 
ni ènto riflrettà , riceuerò pcrfegno della voflra cor t epa. Signori, il 
perdono , ch'ai mancamento dell' incompopo difcorfo Vorrete concè- 
dèrti . 

ìnfegna tempro T ebano, che de’ piacéri , c de gli affetti , altri 
al termine della falue^za , altri à duri precipiti j conducono l’ anime 
dopo d'hauer beuuto , quanto forfè con naufea nell vltima lettione 
vedefe . E da quefo modo di ftùèllar p ritrae che ne tutte buone , 
ne tutte male fino li voluttà ,tle paploni , tua loro il nome , fecon- 
do la qualità di chi sà valerphe s' dttrìbkifce . Souuengaut in que- 
llo luogo , Signori , che quando della Spnge n ri fucilai , dijp co’l 
nopro Cebete , da lei ciò, ch'era buòno , creo indifferente in- 
fegnarp . Del benè , e del mali diuifai all'hord conforme à ciò , che 
dalla mi a poca intelligeiiza figger ito mi 'venne , dell indifferente^, 
non mi fi* permeffò il riattare dall bora fouuerchiamente precipito- 
fa . Concordano tutte le fcuole , così "Platonica , Stoica , e Peripa- 
tetica , come la nofra T eologica , che dèlie cop alcune cattiue chia- 
mar p debbono , altre buoni , (§f altre fenzjt nome rimanendo , dal- 
l Vf , ò buono , ò rio prendono la qualità . In quefa gu fa ampia- 
mente difeorre Epitetto prefp Arfiano, riferito nel primo delle Not- 
ti di Arine. 

Cattine fono quelle cofe , dice il Romano Oratore , per opinion di 
Platone , chi fempre noceuolt p fperitrttntano , come la perturbation 
del giuditio , la priuatione dell intelletto , il conompiminto della-, 
Volontà. 'Buone p nomano le contrarie di quepe . » 

Mezzane pnalmente s' appellano le cofe , che ne al bene di lor na- 
tura , ne al male piegar fi riseggono , come il caminare , il federe , il 
cibarp , ò cofe tali : La qual dottrina , come che con termini diffe- 
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tuna affamati s’ auuent ano ; e come la leggerezza dell’ bum ano petti 
fiero la portò à '-volo tant’ alto , che fopra il Cielo la po/è , così la per - 
uerfità deh' humano <-volere deificata t adora j ed ella quando è più 
jàuoreuole , alTbora più pe fidenti moflra le for^e fine : poiché abo- 
mino uol parto d’animo fortunato fimo le più enormi maluagità . ma 
fuggirà mal fito grado, e conici dileguerajfi tutto l’ infame Jluolo 
delle feeler atezze : la diurna '-vendetta ficriuerà nel cuor de gli em- 
pi aperto dalla fina sferra con le lor proprie lagrime le leggi del penti- 
mento . Vedra/fi 3 come io dicetia , nella noìlra Scena nana gloriofit 
catafirofz__j . 

DELLA SECONDA TARTE 
Difcorfò Primo . 

Della beuanda, che la fra ude porge à ciascuno 
entrante nella vita mortale. 

Otto 1‘ Inno catione del Genio buono r vilafciaii giorni 
addietro , Signori , acciò che ad runa menfia lautijjì- 
ma né ’ tempi appunto geniali, adagiandoui , dejlc_, 
compenfi al lungo digiuno dell e mie fimunte dicerie. Lj 
con l’altrui fiugofio dificorfi . e non andai nel mio penfiero ingannato s 
poiché chi fi contentò d’ honorar quefio luogo col fiuo fiapere , quanto 
folleuò con la cortefìa della fiua lingua le mie bafie^zj , tanto opprefi 
fe col rvigor del fiuo intendimento gli sforzi mieli onde<-voi nell’ e fi- 
quifitezjza dell’ altrui <-uiuande riconoficefle la fi implicita delle mie , 
e vi prefi pietà delle ghiande , e dell’acqua , che à me confinte la po - 
uertà dell’ ingegno mentre de fiuti dell’ Attica ‘-vi fù prodiga la ma- 
no di tale , che dal Liceo, e dal Portico sà r accorgiti 

Hor io dopo il banchetto ritorno : e con la coppa in matto al Genio 
.. . buono 
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buono fio cn brindi/ s che appunto T eofiafio nel libro dell' vbbria- 
cbe^zjt dice la tav^a del buon Genio àgli buomini dopò d' e fiere fia- 
t oliati apprefiarfi : ma perche , come nota Ateneo ,fubito , che s'cra 
in boxer del buon Genio beuuto , fi leuauan le tauole ( onde 'Dionigi 
Tiranno di Sicilia colendo rubbar dal tempio d' Efiulapio in Sira- 
cufiacna menfad' òro , empiamente j, aceto in riucrenza del Genio 
beendo 3 la fé rapire ) io per non ingannanti, Signori , chiaramente 
' z/’annundo , eh’ è finito il conuito , e che la fiagione è mutata . Si 
che non de parerui nuouo 3 s all’ antica feccagine delle mie lettioni 
tornandoci fò prouar C amaro del dolce , ch’altri leggiadramente 
ci fiè fiendre . Ma non merita per auucntura gran biafimo il can~ 
giumento de’ cibi . T utte le cofe fiotto la Luna padrona delle 'vicen- 
de aman la cariota . Anche le nuuole , come che torbide , e minac- 
cio/} , quando il Sole in Cancro , od in Leone raccolto sferzai le cam- 
pagne , edicolli 3 fino C oggetto de’ coti bumani s l’ orecchio , ben- 
ché armonio/} 3 e Pittagorico cuoi tal bora ne’ perfetti concerti efier 
da cna djfonanza filleticato : ne’ teatri volontieri 'odiamo dopo 
cn T elefio cn Dauo , ne Spargiamo men dolcemente le lagrima , 
mentre calcata di lamenteuole coturno Ifigenia fi difpone al morire , 
che prorompiam nelle rifa , quando coi •Roccoli in pie Stratofine /c_, 
fue millanterie con bocca piena racconta . E perche ci parrà %reue 
di condir /’ altrui nettare col mio ajfenzjo , mentre in luogo d'antì- 
doto, per conferuar lo Stomaco , che per fiuerchia dolcezza non fi 
rila/fi , cel porgo I & in che 'vafio ì nella coppa non già del Gemo , 
di cui l’ultima "volta parlammo, ma della fi-aude , la quale à chiun- 
que nel ridato della cita argomenta d' entrare dà l'ignoranza , e 
/’ errore in beuanda . per dechiar adone di che , mentr io mi fio (Le., 
capo , e partitamele perla dottrina de gli antichi /correndo giungo 
à quello , che ci habbiamo propoflo ,fieguitemì , vi prego , con l'inde- 
gno , Signori ,òà chi non piace di fir viaggio per fenderò sì dtfiage- 
uole, con patienzgt fi contenti d' aspettar , eh’ io ritorni. 
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Fu opinione communc a fialdei , à T eologi gentili 3 edà P Ut oni- 
ci , che t anime humane prima d'informar le membra r vacillanti , e 
caduche fe ne fieffiro in Cielo . De' Caldei ne fu fede Pletone nella 
Spofitiane delt Oracolo fra i *! Magici il primo , in cui fi dice , la 'via , 
che tenne l' anima in difender dal Ciclo douer fi cercarei doue info- 
gna , che quattro fono i figgi colà sii 3 differenti per lo Splendore 3 il 
primo c tutto lummafo 3 (g 'f ardente s il fecondo tutto caligmofo 3 e 
fumante 3 ne due di mcxopofh nel confine delU luce 3 e dell' ombre 
ne mai annotta 3 ne mai aggiorna 3 ma vi regna <~vri eterno crepu- 
fcolo 3 fempre in forfè ò d'tlluflrarft 3 o d'afeonderfi . Quandunque 
Camma alla ragione foggett a 3 dopo d’bauer vir tuo fornente adopr Or- 
to Ufriaua il corpo 3 alla sfera del lume donde s' era Spiccata pace 
ritornai ma fe per difuenturafo follia foffe dalla celefle difendente 
con la peruerfità de' coslutni tra/andata 3 fecondo la qualità del de- 
merito 3 in luogo meno , ò più tcnebrafaà fèppeltirfi n andana : ma 
la dottrina di coSloro poco 3 ò nuda riletta all’ intention di Cebet^_, 
poiché in mun conto all' ignoranza 3 cd all’errore beuuto da colore che 
nafeono 3 fi rapporta - 

T>e’ T eologi riferifee Macrobio nel primo libro fui fogno di Sci- 
pione 3 che quando vollero per diuerfe contrade la loro religione {la- 
bilmente fondare , difiero C inferno all' anime altro non cjjère , ch’il 
corpo i il quale in gufa di fordida 3 e fanguinofa prigione Utien fc- 
po/te 3 ed à tante pene foggette 3 con quanti nomi è ptacctuto aU'mge- 
gnofa nation de' ‘Poeti di diut farle 3 e d' cfprimer le . Onde y il finti- 
melo de’ nomi applicando , F lege tonte l’ arder delt ura 3 e de gli sfre- 
nati di fi deri fignificare 3 Acheronte il pentimento 3 fiorito ogni ca- 
gione 3 c’habbiamo di rammaricar ri 3 e di piangere 3 Stige tutti i fo- 
menti de gli odi 'vicendeuoli, C Auoltoio , che del rinafeente fegato 3 
fènzji mai fatiarfi fi pafee C infètte abile rimordi mento della confi len- 
tia 3 e tutto il rimanente 3 che nel luogo da me citato ampiamente 
fi legge . ma quello 3 che meglio alla coppa di Cebete fi rajfcmiglia è , 
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che l’onda di Lete 3 la quale colà. giù nell'inferno beono C anirfic , di 
cui dtffi d Poeta 

Securoslatices,&longaobIiuia potant 
per dichiaratane di coloro , è l’errore 3 che natene inflillato nell ’ ani- 
ma , quando comincia , diremo , à ntiuificare il corpo , per cut pan- 
icamente la Maeflà della pajfata natta poli a in dimenticanza 3 filo 
nel natuer del corpo fi compiace . Ma meglio di tutti Telatone nel 
dialogo in cui dell’ immortalità dell’ anima dottamente dficorr e So- 
crate con Fedone 3 e con C ebete , dice che l’anima entrando nel corpo 
fi fiente tutta per nabbriachezjjt tremante 3 perche dalla materia. 
prima 3 che con nome d' Hyle s addimanda la parte più ffiritofa 3 e 
purgata fi trae , per lo mantenimento degli Det 3 e nettare yien no- 
mata ; ma le feccie , che nel naafi rimangono 3 fin quelle che cagio- 
nano C nabbriacbezga dell ’ anime 3 il che mentre nai prouo con nan 
concetto aflrologico ,/ùggerit orni da vn Platonico ad e fermi d’vna 
diligente attentane cortcfi nuouamente nai prego . La via lattea, 
comefapete 3 ne’ due Tropici di Capricorno 3 e di Cancro taglia co’l 
fuo rauuolgiment 0 il Zodiaco 3 e forma le porte , che fino dette del 
Sole i perche non può egli più oltre poffare 3 ma nel folfiitio auucncn- 
dofi 3 all’ na fato fentiero della zs>na ritorna . Per quelle due porte 
efiono dal Cielo 3 enti Cielo rientrano C anime . Vna è detta degli 
huomini , t altra degli Dei ; perche dal Cancro eficono 3 e per Capri- 
corno ritornano l’ anime all’albergo dell’ immortalità ; così l’huomo , 
prima di nafiere fino dal Cielo porta il Cancro con fi , diceua nan Co- 
tale . E tutto ciò naien tolto da Omero nel tre dice fimo dell’ Vlifr ea, 
doue l’antro Itacenfi defiriue . Ora mentre l’anima dal tropico di 
Cancro alla naolta del Leone fi ne cala , troua la T ao^zj. di Bacco in 
Cielo fra le coflellationi del Coruo 3 e del Serpente , ingemmata di 
Stelle , (fif in quella fitibonda del proprio male s’ attuffa 3 e ne ritrae 
l’ nabbriacbe-zga 3 e ia dimenticanzj. , e perche così alla Tazjza di 
' Bacco in Cielo 3 come alla coppa della frode nella T auola dù fiebete 

ogn’vnoj 
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ogn’yno 3 ma con df ugual nùfura è conjlrctto à bere 3 quindi è 3 che 
•varie , e fra di loro contrarie fono le opinioni degli buoni un 3 eh’ in- 
torno all’ humane 3 ed alle diurne cofe s’aggirano . 

Vedete dunque Signori 3 che non pur Cebete 3 ma Platone, e tut- 
ti gl’ antichi T eologi , all' anime entranti alla vita danno a bere_> 
n m non so che , dalla cui forza opprefiate vengono in fiato peggio- 
re s delle cofe piiffate fcordeuoli,e dell' auuenirc malprouidcnti . Ma 
perche tutti gli altri 3 toltone falò Cebete ,ftttellano della dimenti- 
canza y e da vedere 3 che la tranfinimatiohe Pittatone a non accen- 
nino . So che non tutte le fcuole il trapajfamento da vn corpo ad 
yn altro ammetteuano : e come che Lattantio, e Damafceno di que - 
fio errore accagioniti gli Stoici y tanto lontana però fu da cotal finti - 
mento quella gratti! fina fetta , che l’ anime fr ritorno alle Stelle , 
donde s’ erano dipartite , n’wfigna y e vecchijfime sì , ma non eter- 
ne le flima i onde nella prima delle fue Tufulane il Romano Orato- 
re della fioccherà loro pr endendo fi giuoco y dice 3 Stoici vfuram 
nobistanquam cornicibus Iargiun tur, diti manfuros aiunt 
animos femper negant . del ritorno alle Stelle fucila Seneca. 
nella Confolatione à Martia y (gjf Epitetto preffo Arriano . anzi che 
S tatto dattiffuno al (àlito nel fi fio della guerra T ebana , fucilan- 
do et vn tale , che cupido de’ t efori , mentre aprendo (f atatamente 
il feno alla terra 3 trouò la morte in vece dell'oro ( perche da vn 
rumo fi colle improuf amente coperto 3 rim afe col corpo y doue teneua 
f animo fipellito 3 enella fiuerchia abbondanza delf oro diuentito 
mendico , fi vide vna ricca morte innanzi d gli occhi 3 e fini pretto - 
famente i fuoi giorni ) dice 

— iacet intus monte foluto 

Obrutus,acpenitus fra&um, obdu&umqjcadauer 
Indignantem animam propri js non reddidit aftris. 
ir gentilmente il noftro 'Petrarca 

V alma mia fiammati tre le belle bella , 
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Chebbe quì’l Ciel sì amico, e sì cortcfe 
Anzi tempo per me nel Tuo paefe 
E ritornata,& àia par Tua Stella. 

E Dante nel quarto franto del Paradifo 

Quel che Timeo dell’anime argomenta 
Non è limile à ciò che qui fi vede. 

Però che come dice par che Tenta. 

Dice che l’alma alla Tua Stella riede 
Credendo quella quindi efier decila , 

Quando Natura per forma la diede . 

Fu dunque cotal dottrina da r Pittagora primamente trouata , comi 
J'à fede tArittotele al primo de W anima 3 e tifieffo Pitt agora preffo 
Ouidio nelle trasformationi : feguillapofcia l’Accademia 3 en b ab- 
biamo certosa nel Mennone , nel Fedone 3 nel Timeo 3 nel F edro 3 e 
nel decimo della Republica di Platone . Quelli d’ Egitto per detto 
d’ Erodoto al fecondo ne furono parimente feguaci : e per conferma- 
tane di ciò piacemi di riferire due notabilijfimi cafi 3 che ad Apollo- 
nio Fianco dàce ejfer accaduti F ilo f rato . 

Vide '-una >~oolta in Egitto nun pouer buomo 3 che yn piaceuolif- 
fimo Leone adnuna cordicella legato per le piazze tutto manfueto 
traheua : e con lo ff et t acolo infolìto d fe mede fimo > & alla fiera il 
foflent amento della <i>ita compraua j non haucrebbemai quel regio 
animale nell’ e flrcm a fame ne pur toccate le carni 3 olfangue 3 ma-> 
ad bumana Sfatila <i/iuendo in ni un altra cofa dall’ human a condi- 
tone lontano fipalefaua 3 che nelfembiante . AccoTloffi rvha y al- 
ta adz/lpollonio 3 e col mormorio non intefo lo Careggiò . Riconobbe- 
lo il Mago 3 & àgli Spettatori dijjc, che quel Leone era informata 
dell’anima ctAmafi T\e et Egitto 3 di cui parla S trabone nella Geo- 
grafìa j e nelle Oratiom T emiflio : a cot al f voce il Leone fretto dal- 
la pietà di fe fieffo gridò 3 epianfe 3 onde Filmando quei popoli, per 
confetto <t Apollonio 3 cofa indegniffimach’ yn T{e fi mendicale il 
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•vitto 3 dopo d’ batter’ ad Am a fi figrifìcato y lo coronarono 3 e con fe- 
fiofio fuono ben proceduto nelle pili interne parti dell'Egitto il man- 
darono . Vn altra fiata in T arfò l’ifieffò fàggio "veduto "vngiouane 
tmpaggatoper la rabbia contratta dal morfo et "vn can rabbiofi ,fù- 
bito del Cane feritore richiefe , perche rauufindo nel giouinetto Ì a- 
nima diTelefo della Mifia , di fi e 3 che fi come guerriero già fitto 
T rota dalla fila hafla d’aAchille , che piagato l'haueua riceuette la-, 
finità 3 co fi bora in T arfi giouinetto dal medeftmo cane 3 e ferito , e 
finato ejfer doueua, come appunto accadette . . Il che prefippofio > 
non è gran fatto, che i Pitagorici, e coloro à i quali il trapaffa mento 
da 'vn corpo all' altro parue alla ragione conforme , facciano bere-, 
alt atnrna t obliatone ; sì perche non dee ricor dar fi nel corpo d'njna 
fiera la conditone de gli atti Immani , come per dar luogo alla remi- 
nfcenzA , così chiamata, che fila finzA fiiemcanel mondo confin- 
tono . *Ma perche non crediate i ‘Platonici in ciò da Pitagorici di- 
fior dare, porterouui non luogo notabiliffimo del ‘ Principe dell’ Acca- 
demia , in culla beuanda della dimenticanzA con la tranfinimatìo- 
ne s'"vnfie . Platone dunque nel decimo della fc public a introdu- 
ce r z/n dì Panfilia , il quale e f endomorfo m battaglia , tolti dopo 
dieci giorni i cadauerigià putrefatti, egli filo fu trouato incorrotto y 
tfj" à cafi portato : il duodecimo dì dopo la morte poflo sii la pira ri- 
fi fitto : così la fiamma del rogo gli fc <veder il lume del Sole, e le 
faci lugubri , à lui fi tramutarono in tante Stelle , così egli dall’ in- 
cendio di morte in gufa di Fenice , trajfè njn nuouo commciament» 
di ‘-vita , con tfperanza tanto più ficura di non morire , quanto chz-, 
per lui dall 3 Occafi firgendo d Sole , non potea tramontar in luogo y 
eh' Orientale non fife . Oracofiui le mar auiglie in quello (patio di 
tempo dafinelt altro mondo njedute narraua : Il T art aro , il fo- 
glio, e lo Piarne della Neceffità : il Fatoj le P arche ,ecofi tali . Era- 
ut , die egli, rvn gran numero d’ Anime , le quali <vn tcnor di ‘vi- 
ta à fi me de finte conforme dotieuano , fin tanti , trafceghcre ;({?*■ 
- eccoci 
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eccoci nella tranfanimatione de’ Pitagorici . ) così dopo molt’ altre 
Orfeo fi mutò in Cigno , per non nafeer più dalle /emme 3 che là fu 
l’Ebro 3 ebre anch’elleno di /àngue } c di f degno 3 lacerato l’hauea- 
no : T amiri in Roffignuolo : Aiace 3 come et Amafi dicemmo 3 in L ca- 
ne i detefi andò t immane qualità 3 per lamemorta dell' onta 3 che—, 
riceuette nel litigio dell’ armi et tAchtlle 3 /limato d’ZJ lijfe men me- 
nte uol e : Agamennone attediato dalle fiiagure della noflra caduci- 
tà , pre/è il corpo dell’ Aquila : Atalanta uolle prouar le glorio/è fa- 
tiche de gli ^Atleti : Epeo jàbricator del Cauallo fatale 3 che grauido 
d'armi nel feno dell’ Afta partorì la rouina della Città , e del Regno , 
alt arti donne fiche s appigliò : e perche non mancafe occafione di fio- 
lazgo 3 e di fcherzo 3 il ruhcolofi T erfite amò d’ej/èr tenuto vna fei- 
mta . Dopo l’ clettione della Vita à diuerfi tribunali fi prefintaua- 
no 3 fino à tanto che giunte ad r vn fiume , più 3 ò meno beueano ( & 
eccoci alla bcuanda ) per dimenticarfit le cofepafiate . 

Da tutto ciò fi ritrae 3 eh’ t Pittagorici , (gjr / Platonici 3 mentre 
della coppa dell’ anime alla "Vita entranti fauellano 3 <■ -vogliono taci- 
tamente infinuar il dogma dell’ obliuione cagionante laremintfcen- 
za 3 che negli huomtni fin fero . Così <• vicino alla porta fiolhna era-, 
yn tempio d’ Amore finantegli amanti , dice Ouidio nel fecondo del- 
la medicina amoro fa 3 e però non pur confonda di Lete eflingueua 
le faci , ma in e vna T az£a daua à bere la dimenticante à chiunque 
ògiouane 3 ò donzella , poco fortunato in amore fi fintiua . Ma il no- 
stro C ebete ,fi come il trapafio dell' anime da corpo in corpo non rico- 
nofee , così non conferendo la reminifcenzji , poco hauea per auuen- 
tura mefitere di por la fronde con la coppa in mano all’ entrar della-, 
Vita i nondimeno e fendo egli fiuto ? è forza , che non à ca/'o h abbia 
affaticato t ingegno . Onde più tofio per non tacere 3 che per ben par- 
lare , con nuoflra buona gratta 3 uò dirui '-un mio forfè malfondato 
penfiero . 

Io per me credo 3 che t anima yicma alt entrar nel corpo beua un 

N 2 fin- 
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■fornì fero 3 che la tienpofia fempre fipita 3 ed a fogni figgetta . (fo- 
sìquel fer nidore amoreuole ingannò lodeuolmente Domitio 3 c/;c_ 
bramaua il sveleno 3 elo fe dormire in svece d’ svccìdcrlo . Perche 
fe ben. Plinio nella pre fattone 3 ò fa prologo della fua fona natu- 
. vale dice 3 la vita in riguardo degli fi enti 3 e delle calamità efervna 
perpetua ^vigilia 3 nondimeno Maffimo T trio al difcorfo sventefmo 
ottauo con nome di piaceuolijfimo fonno la chiama s ed all' bora l’a- 
nima fi rìfuote da quefo fanno 3 eh’ aprendo gli occhi nell’ immorta- 
lità 3 dal corpo 3 come da otìofio letto fi togli ( 3 così il ‘Petrarca di 
Laura morta in gioucntu 3 ò cantando 3 ò piangendo 3 
Dormito hai bella Donna vnbreue fonno 
Hor fe’ fuegliata fra gli fpirti eletti 
Oue nel fuo fattor l’alma s’interna . 

E che altro fino le pretenfìoni 3 i faflt 3 i difegni 3 le fperanzj de 
gli huomini 3 che fogni d’ anima addormentata 3 così da Platone. 
■chiamati ? nAnzj tutto ciò 3 eh' in quefta Vita per me^o degli occhi , 
ò dell’ v dito all’intelletto trapafia 3 fon tanti fogni 3 che per diuerfc_, 
y le tengono l’anima efiercitata . Il che per meglio intendere 3 ridu- 
ce te ui nella memoria 3 Signori 3 che Penelope preffo Omero al decimo 
nono dell’Vliffea infegna due porte trouarfe de' fogni , vna di corno 3 
C altra d'auolio 3 e ciò trasferì pofeia nel fefio della fua marauigliofa 
Eneide Virgilio . lo sò benìffimo tante eff'er le ffofì tieni de’ yalent ’ 
huomini intorno à quefio ritrouamento 3 che come dice Sufi at io chio - 
fator d! Omero 3 piit quelle porte dalle confidcrationi de’ Saui , che 
da' fogni medefimi fino logorate . T utti nondimeno conuengono m 
dire 3 che la porta di corno i fogni sveri 3 l'eburnea ifalfi m andana 3 
(fp in quefio finti mento di loro fà mentione ‘Platone nel Cannule y 
Luciano nel Gallo s Giuliano Imperatore 3 (V Apofiata nel terzo de 
gli Epigrammi 3 e Suine fio nel libro de gli tn fogni . Mà io tutte le 
altre dìchìaratìonì 3 allegorie da svno de lati lafciando 3 dico con 
Didimo 3 e con Suf latto 3 che la porta di corno fino gli occhi 3 così detti 
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per Sinnedoche , c ondo fi a cofa che la prima tonica loro cornea da gli 
Anatomici vieti nomata s La porta d’ auolìo è la bocca, per i denti 
bianchirmi , all’ audio e nel colore , e nell’ojfo sì fomiglianti . Mcn- 
tre dunque l’anima fe ne giace addormentata nel corpo , tutto ciò , 
che le 'viene per gli occhi fomminifirato , e fogno vero , ciò , che per 
l’adito dall’altrui bocca riceue , e fogno falfo . E fe ben pare tutto 
[ oppofito , per ejfer l'adito fenfo delle fetente , come vuole Aditote- 
le nel primo della Metafifica , e nel fecondo dell’anima, (onde Socra - 
'te , fecondo , che pondera acutamente Apuleio nel primo de’ Floridi , 
con l’orecchio conobbe quel giouinetto , à cui di fi e loquere, Vttc 
videam ) nondimeno mentre de gli oggetti all’vno , fffi all’ altro 
fentimento communi parliamo , l’occhio e fempre più fedele in rap- 
portare all’intelletto le cofe , che non e C orecchio , che però dijfe quel 
foldato la preffo Flauto 

Pluris eli oculacus teftis vnus, quam auriti 

Decem . Et Oratio 

Segnius irritane animum demiflaper aures 
Quam quae funtoculis fubie&a fidelibus. 

E così viene ad ejfer conforme al vero la Jf fittone di ‘Didimo , e 
d’EnJìatio . Che fe da tutto ciò ne anche potete indurui ad approuat 
l’ opinion mia del forno dell’anima , datemi licenza , eh’ vn altra— % 
prona , e meno lontana v’apporti . Dice Plinio nel primo capo del 
libro tr ente fimo fefio , che non tutta la vita , ma il me%o filo fi de 
chiamar fanno , perche la metà della vita dormiamo , e tanto dijfe 
Clemente Alejfandnno nel ‘Pedagogo * Onde Arijiotele all’ vltimo 
capo del primo dell’Etica da ciò prona non ejfer fi- a l’infelice, c’I bea- 
to ,fe non nel mezo della vita , dittano : e perciò Mie crino Egittio 
prefio Eliano, hauendo dall’Oracolo mtefo, che poco tempo gli auan- 
zaua di vita , e fi per ingannare il defililo lafciò di dormire , e l’ho- 
re del fonno con fumana beendo , per allungare il termine de fuoi 
giorni . T utto bene , ma al propofito mio , fe quefia parola , mc%o , 

s’intende 


loi PARTE SECONDA.' 

/ intende non in fìgnificato di metà , ma. di via, per cui dall’vno al- 
l'altro termine fi trapajjà , dico , che il fanno è mezp della nofira yt- 
ta , (3-T indifaldamente confermo, che nella coppa di Cebete, non al- 
tro , che yn /inni fero all’ anime in beuanda fi porge . Qui dichiara 
ampiamente Arifiotele neiprimo della generattone de gli animali , 
thè dal non efiere all' ejfere di quefia vita pajfiamoper mezo del fini- 
vo y effendo che la prima paffione propria dell'animale , che all’ Intorno 
convenga , mentre 3 che nel uentre della madre è racchiufio, è il fin- 
no , unico effetto del fimmftro bevuto dall' anima , quando ad in- * 
formare il corpo difeefe . E queflo fia detto in confermatione del mio 
concetto , fondato non fu la uerità nife guatane dalla uera Religio- 
ne y ma fu la dotta fciocchezjji de’ Gentili, della quale per lo più ne' 
ragionamenti e. Accademici mi uaglio. 

Ma perche dove C autore il fuo fentimsnto balleuolmente dichia- 
ra , fino fiuerebie le chtofc di chi che fia , tralafiiato quello , che a 
ciaf uno figgerli' potrebbe l’ingegno , le parole di Cebete breuemente 
Jf leghiamo . Dice dunque il T ebano , che la frode fu bere all' anime 
l'ignoranza , e l'errore , le quali due co fi come che à prima fàccia 
ficmbrin t ifiefio , non è però che fra di loro molto differenti non fieno: 
l’ignoranza e cagione , e producitrice , t errore è parto , & effetto : 
t ignoranza dice nell’intelletto priuatione di conofiimento , l'errore 
un conofiimento distorto, efklfi nel fuo fìgnificato riftringe , l'igno- 
ranza fi , ch'io non sò di che fidanza fia il Sole , l'errore uuol, eh' 
io lo filmi una zolla infocata s l’ignoranza non lafiia , eh' io conofia 
la malatia dell'infermo , 1‘ errore una in ucce et un’altra rappre- 
fiint ondami , fi , eh’ io mi u agita de' medicamenti purganti, quan- 
do de' lenitivi faceva di me filiere . ZJten dunque t anima in queda 
Vita con ignoranza, e fecondo che dice la ficuola Peripatetica in gufi 
etvna tonala rafia , edilfofia à ricevere i colori , che dal pittore 
adoprati faranno ,• perche effóndo ella efifent talmente parte del com- 
pofio , c’buomo s'addimanJa non può fi non con l'aiuto degli Organi 
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del corpo esercitar l’atto del t intendimento . Ma gli organi et nun 
fimciullino fono sì mal difpofh, (fif imperfetti , che pei' all bora alt a~ 
nima fruir noti pojfono , onde ne II 1 animare primamente il corpo ella 
f ne rimane ignorante 3 cominciando l’ buomo à vìuer la fua 'vita-, 
propria nell’ vltimo luogo 3 dopo la vita delle piante 3 ede gli ani- 
mali 3 di cui fubito fi mette in efiercitios e quella è dottrina pur te- 
mente Peripatetica 3 tolta da’ libri dell’Anima et Ariftotele . ‘ Di- 
chiara Majfmo T irto t ignorammo, contratta dalt anima con vna va- 
ghi firn a fimilit udine 3 nel Dtforfo venteftmo ottauo 3 in cui della-* 
remmfeenza Platonica 3 e Pitagorica eruditamente di forre 3 e di - 
cecche fi come l’occhio in luogo caliginofi,e pieno et horrorc 3 come che 
attualmente non <-vegga 3 non però rimane impotente al vedere—, 3 
risi l’anima nel corpo d’ vn fmciullino 3 che per t età non è capace di 
f tenga, ò d’arte, viite per all’ bora ignorante , ma non perde la vir- 
tù del dfeorfo ; e fi come à colui , eh’ è racchiufo nell’ ombre 3 fubito , 
ch’vn lume s’apprefenta 3 1 occhio adempie le parti fue , così follo , 
eh’ alt anima s appr e finta t arte , et induftria , ella le forze delt in- 
gegno fino à maturo tempo fopite rifueglia , O* adopra. 

Ma perche non può l’anima efercitarfi m intendere fenza la fpe- 
culatione de’ fkntafmi 3 che figger iti da’ fen fi efierni fono poi depu- 
rati (fe così è lecito di parlare ) e propofii all’ intelletto, quindi è che 
perla fallacia de’ fen fi più ò meno erra l’huomone’ fuoidifcorfi , e la 
varietà delt opinioni intorno al mede fimo oggetto cagionale così d te- 
tra alt ignoranza ne <-vien t errore , come voleua C ebete . Ma per 
leuarci 'zana volta dal ginepraio 3 in che ci hà gettati la neceffità di 
spiegar quella tagga mislcrtofa , conchiudiamo 3 che fecondo il finti - 
mento tanto de’ Tittagorici 3 come de’ Teologi antichi^ de’ Platoni- 
ci, e dt f ebete 3 con la bcuanda , eh’ all’ anime fi porge , elle contrag- 
gono cattine qualità ,òfia la dimenticanza della Vita maefiofa 3 che 
nel Cielo menauano , ò di ciò, che in altri corpi fi fecero , ò fia t igno- 
ranza, e terrore . 
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Da (fuetto, concbiufione /coppia >vn giufiìficato motiuo dì ripren- 
dere, come mole accorto Lodouico Adotto nell’Oriundo furiofi . Au - 
uertite Signori , eh’ io non nnuouole antiche liti , Qd in gu fa di 
quelle dottore/fè fchernìte da Giouenale , non mi pongo in ifcranna d 
definire la pretensone di precedenza, che njerte fa’ partigiani del 
tAr'iofto, e del Tufo . Habbtafi ogn vno per me i! fuo luogo in Par - 
nafoiad ambedue s’ inchinino gli allori di quelle felue canore s l’ 'li- 
no , e l’altro raccolga da’ finti d’ Ipocrene gemme, e tefiori, ere pof- 
fibile <vniti infieme àgufa di Confili Colleghi, tutti due alla T{epu- 
blica ‘Poetica impongano diuieti r e leggi . M a pur negar non po/fi , 
thè l’ cAr iotta à prima ficcianellofionuencuole non incappi . Poiché 
Aflolfo guidato da San Giouanni molte enfi rnarauigliofi contempla , 
e finalmente alla Spetieria , doue il ceruello degli bu&mini in 'varie, 
ampolle conte difì illato fi /erba , è condotto . quitti in'vngr a» vafi 
troua tutto il fermo et Orlando , & runa parte del fuo , il quale per lo 
nafi fi bee . pfeta quello del forfinnato Cau altere fico portando, <vn 
dì , eh’ in compagnia d’Olìuiero , di Sanfinetto,e dì ‘ Dudonc , in lui 
più che mai pattfo s auuenne, dopo d’hauerlo , fi ben malageuolmert- 
te,con molte, e rinforzate ritorte legato, dice il Poeta x 

Haueafi Aftolfo apparecchia co il va fó ' r, 

In che’l ferino d’Orlando era rinehiufo, 

E quello in modo appropinquogli al nafo > 

Che nel tirar che fece il fiato in (ufo,. 
Tutcoilvotò(marauigliofbcalo) 

Che ritornò la men te al primiervfò, 

E ne’ Tuoi bei difeorfi l’intelletto 
Diuenne più che mai lucido , e netto . 

Or fi dagli antichi ritrar conuiene il modo di fittole ggjar e , ac- 
cio che i nottri ritrouamenti alle dottrine de * Sani ripugnanti no», 
fieno , perche ' vuote t « Ario/lo , eh’ Orlando bea il ceruello , ebaueat 
perduto 9 t altri , fecondo i dotti huomini , beendo perdono , ò alme- 
no in 
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no ingombrano quello , c’haueuano ? Io per me ho buona pezza ri- 
voltate le carte 3 perritrouar 3 che quella fintione dell' Arioflo feri- 
tile dell' erudito } ma in fitti fio in Mercurio T rimegiflo trono vn 
non so che 3 in qualche modo alla poetica fintione dell’ Arioflo confor- 
me . Perche quefio antìchìffimo non so s’io dica T eologo , ò Filofi fi 
nel "Firn andrò dice 3 eh' in nana T azza , quando naficiamo 3 trovano 
Ì anime noflre l'ingegno ,• ma non però lo beono 3 anzj in e fio •-volon- 
tariamente s'immergono 3 e quafi in eJJ'o fi lauano . Ma forfè diran- 
no i difenfori dell' Arioflo, che Orlando 3 & Aflolfo noti bebbero 3 ma 
col fiato al fuo luogo per lo nafo trafiero il fermo 3 onde non e fuori 
del convenevole 3 che la diuerfìtà del modo 3 dinerfità d'effetti ca- 
gioni j ed io } che non per ‘-vaghezza d'opporre ad njn Poeta degno 
di riverenza il mio dubbio accennai 3 ma per ejfiercitar l'intelletto y 
'-volentieri alla di fi fa rn acqueto . T^e flava 3 che per fine della mia 
diceria io mofiraffi, che -volendo Cebete dichiarar l' ignoranza, e l’ er- 
rar de gli huomini 3 meglio dall' <-vbbriachezjji 3 che da qualunque 
altra cofa truffe la fomiglìanza , ma perche t termini alla mia flit A 
brevità prefiffi trapalerei 3 in yna fola fioria 3 eh' in Ateneo già leffi 9 
tutte le più efficaci proue riflringo . 

e. Alcuni Giovani di Girgento in Sicilia tanto fnoderatamentef 
bebbero 'vn giorno, che fitti pazfi per l' <~obbriachezza 3 credevano 
di nauigare 3 ed' effere da <-vna fiera tempefla sbattuti j intanto che 
per alleggerire il njafcello pericolante, dalle fineflre fer getto delle 
robbe di maggior prezgo i Cene or f all'atroce fpettacolo la moltitu- 
dine curio fi 3 (jÒf avida di rapine 3 e nondimeno la follia di coloro in 
ninna parte rimfi : lidi feguente r vennero i SWagifirati 3 (fi/ •zjno 
di que’ Giovani naufi ariti 3 fitto coperta quanto più poteva nafeofo 9 
parlò loro , come à T ri toni, e fie -voto in nome de' fuoi compagni, d’er- 
ger alla lor deità flatue , ed altari ,fe dall' onde fortunofe campa- 
vano . Così quegli infelici , filmando d’hauer per mezp delle fai fi 
onde prefi il porto fteuro nella dolcezza del <~vino , <~vn' abominevoli 

0 naufia- 
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naufragio provarono : nel chiamar 4/tri con nome di Tritoni 3 enei 
deificargli 3 il proprio nome perdettero 3 e disbumanati compar nero : 
nella profcffione della pietà con le promejfe de gli altari 3 e de' <~uoti 
empi 3 e finzjt religione fi dichiararono 3 ftj in fìomma acquifi arano 
fede alla dottrina di Cebete 3 con dare à diutdere 3 che fi come t <~ub- 
briachezsA toglie l’anima da' fentimenti 3 così la beuanda della-* 
fraudo nell' ignoranza 3 e nell’errore la fepelhfce . 

DISCORSO SECONDO. 

Delle cole indifferenti , e nominatamente de’ piaceri , 

e de gli affetti . 

On so per quale ò difruentura , ò follia 3 'venni le fot- 
umane pafiat e à dir male d’ Amore incautamente. 
condotto 3 e voi m’vdifte forfè più volentieri 3 che ad 
buomim ( con njofira pace fia detto ) delle cofoe del 
mondo ben intendenti non conuemua . Ora benché non auuifi to 3 co- 
me fu Steficoro dal grande Eacide , ne accecato à preghi dì Elena 3 
pur miri fouoto » edà r. tuono difior fo contraria al primo m’accingo. 

‘ Tarlai all’ bora lufingando i tormenti degl ’ infelici amatori 3 che più 
col {lingue , che con /’ inchiostro 1 lor penofi amori defocriuono , hebbe 
quefiamia voce dal continuo fi (pirar de gli amanti forvia 3 e calore ; 
fi formarono quei concetti nella fucina amorofr 3 doue non pure i cuc~. 
ri giovanili 3 ma le frette d’amore 3 prima nelle lagrime ben tempra- 
te ■ 3 s’ affinano; e fremi fu confi gli ero il dolore , comedi co fa lieta fa- 
vellar <t;Ì potata? fi nella tragica frena di Cupida contemplai filo 
foiagure 3 e morti 3 come nondoueu io rapprefontar perfonaggio ad- 
dolorato , e languente ? T al gioitane vi fu 3 che n\i dipinfi Amor<Z-> 
fra le ruote 3 e fra 1 ferri ritrouator di mille difufrte foggie di fùppli- 
ct 3 ed io pieno d: ff> mento , e d'òorrore d’altro , che di fi argomento 
' di fin- 
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il pingue fàuellari in quefto luogo non feppi . Ora chi sà ? ri fiorerò 
per auuentura con temendo, l’errore , e rifacendomi da capo più deli- 
cata C piaccia àDio, che più 'verace ) materia mi fltidterò di pie- 
gar e . Ma perche t anguria del tempo m’ha la capacità dell’ argo- 
mento tiflrettà , ricetterò per pegno della yofira corte fia, Signori , il 
perdono 3 ch’ai mancamento dell’ incompofio difeorfo yorrete concè- 
dèrei. . 

Inpgna il nofiro T ebano 3 che de’ piacéri 3 e de gli affetti 3 alttì 
al termine della faluez^a 3 altri à duri precipitij conducono l’ anime 
dopo d’hauer beuuto 3 quanto forfè con naufea nell yltima lettione 
yedeflc . E da queflo modo dìfàuèllar fi ritrae che ne tutte buone 3 
ne tutte male fimo li '-voluttà 3 1 le pajfioni 3 tnà loro il nome 3 fecon- 
do la qualità di chi sà valerfèhe s’ attribuì fet . Souuengaut in que- 
flo luogo, Signori, che quando della Sfinge <vì fucilai , diffi co’ l 
nofiro Cebete, da lei ciò, eh’ era buòno, e reo , indifferente in- 
fegnarfi . Del benè j e del mal è diuifai all’ bora conforme à ciò , che 
dalla mia poca intelligenza fùggirìto mi yenne , dell indifferente^ 
non mi fù permejfo il trattare dalt bora fouuerchìamente precipito - 
fa . Concordano tutti le fcuole , così Platonica , Stoica , e Peripa- 
tetica , come la nofira teologica , che dilli tofe alcune cattiue chia- 
mar fi debbono , altre buoni , (gjf altri fenza nome rimanendo , dal- 
fyfd , ò buono , ò teo prendono la qualità . In quefia gufa ampia- 
mente dt forre Epitetto preffo Art uno, riferito hcl primo delle Not- 
ti et Atene. 

Cdttiue fono quelle cofe , dice il Romano Oratore , per opinion di 
Platone , chi fempre noceuoli fi fferìtHentano , come la perturbation 
del giuditio , la priuatione dell ’ intelletto , il corrompiminto della. 
yolontà . 'Paone fi nomano le contrarie di quefie . 

Menane finalmente s’ appellano le cofe , che ne al bene di lor na- 
tura , ne al mali piegar fi ' veggono , come il c aminar e , il federe, il 
cibarfi , ò cofitali : La qual dottrina , come che con termini dijfe- 
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venti , eoi mede finto fignificato però da T eologi <~vìen dichiarata-- i 
perche intrinfec amente buone chiamanfi quelle coje 3 che per niuna—> 
circo flanza dalla bontà pofono tralignare, come la cogmtione , e l’a- 
tnor di Dio s intrinfecamente ree quelle , eh' in niun modo alla bon- 
tà , ed alla conformità della ragione ndur fi pojfòno , come l’odio di 
ZDio i indifferenti quelle eh' in mano della libera 'volontà degli huo- 
rntni fono r ipofi e , a' quali il qualificarle appartiene : e di quefla di- 
ttifione , diremo trimembre , argomenta paratamente Laertio alfet - 
timo , (fif Apuleio nel libro della Filofofia j Onde Ouidio delle cofe^, 
indifferenti cantando 

Nil prodeft quod non ledere poflìt idem . 

Igne quid vtilius ? fi quis tamen vrere teda 
Comparat , audaces inftruit igne manus j 
Eripit interdum , modo dat medicina falutem , 

Quoque iuuet monftrat , quoque fir herba nocens ; 
Et latro , & cau tus precingitur enfe viatori 
Ule fed infidias , hic fibi porta t opem . 

Difcitu r innocuas vt aga t facundia caufas, 

Protegit hxc fontes , immeritosque premit . 

Ma di quefla dottrina come che tutte le fcuole habbiano ragiona- 
to , gli Stoici nondimeno più et ogni altri d’infìnuarla Budiati fi fo- 
no . Quindi Zenone preffo Diogene njniuerfalmente la dtuifionz. 
cofiituifce , e conforme al dogma di quella grauiffima fetta Giulio 
Lipfio nell’ introduttione alla Stoica Filojofia fottilmente yà diffu- 
tando s preffò di cui potendo fi agiatamente , equafiin Vita occhiata 
leggere tutto ciò , che la faticofa diligenza d’yn altro da "vari , e ri- 
pugnanti frittoti raccor potrebbe , io che dell' altrui foglie non ar- 
ricchì fico, ed à ni uno la gloria degli fiudiofi fudori y aglio rapire, ad 
efio, non fin^a yofira e utilità , <~ui rimetto. 

Ora fi' a quefie cofe , che con nome d’ indifferenti finomano , fono 
da C ebete r ipofi e l’ opinioni, le concupifcetizj, edi piaceri, e ciò ma- 
■ ^ \j nifefia- 
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nife fi Amente fi raccoglie dal tetto, in cui fi dice, che altre all’ anime 
per condurle alla faluezjj. ficure , altre per venderle con inganno, 
fi fanno incontro . !\e dee parer nttouo , che la voluttà nel numero 
delle indifferenti cofi pofia contarfì , dice Macrobio al fittimo de 
Saturnali, fé non '-vogliamo dal folo nome mifurar C infamia ,ò l’ho- 
vor altrui s perche fecondo gli oggetti , intorno a ’ quali s’aggira il 
piacere, egli ò di lode, ò di hi a fimo è meriteuolti di che in 'una breue 
cor fa mi fludierò d’apportar argomenti non difettofi . ‘Pongafi per 
fondamento, ch’il nome di piacere quantunque per lo più alla dilet- 
tatane originata da’ fetifi s' attribuì fca , nondimeno anche alleope- 
ratiom dell’intelletto , e della *■ volontà fi conuiene ,• e quefia è dot- 
trina d Arifiotele al decimo libro dell’ Erica, anzj il piacere den- 
otante dall’ intendimento , e dalla volontà , di tanto fòprauan^a il 
diletto de’ fen fi, di quanto t opcratione delle due nobiliffime potente 
dell'anima all’ operare delle fint intenta del corpo preuale . E' perù 
•v ero , che cot al forte di piaceri non può fatto l'indifferenza cade- 
re , perche fono efientialmente buoni : proua il filoffo nel luogo ri- 
cordato pur poco dianzi, il piacere dell’ intelletto contempi attuo non 
hauer paragone nella perfettione , tanto in ragione del figge tto ope- 
rante, come in riguardo del fine, (fif anche per la fimplicttà, e fchiet- 
tezjca dell' attione medefima : pereto non confinte , ch’egli fi a moui - 
mento , ma quiete , perche la potenza in quefio cafo non ftà full’ ac- 
quistare ,mà poffiede l’oggetto: nel che non par ue , fecondo C v fato, 
difior dante dal fuo Maefiro, concio fia cofa che Platone haueua det- 
to in per fona di Socrate nel Fedone per modo di fkuola , che non ba- 
ttendo 7) io potuto compor l’implacabile immicitia fiati piacere , e’ l 
dolore , almeno le fimmità loro haueua in maniera congiunte , chc_, 
non poteua uno finzjt l’altro trouarfi, la fola dilettatane contem- 
plala però fiprauanzgi i confini del dolore , e lafiiando ogn altra 
forte di piacere a’ fianchi del Monte Olimpo , douela ferenità troua 
il rifiontro delle mutole ,ch< l'ingombrano , ella al capo fimpre efpofi « 
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adorna luce imperturbabile ferie fale ,• perche lo fluito della con- 
temp/atione nc rende fimigliantiffimi à Dio nella tranquillità s e 
perciò nel Filebo aflerfee il gran Saggio , la vita de’ filofofi contem- 
platori efler alla diuinità proffimana ; E qucflo per quel tocca a’pia- 
ceri dell' intelletto . Il diletto poficia della ' volontà , intorno al firn*, 
ma bene pojfeduto in modo eccellente è l'vltima perfettione , che 
pofla hauerC b uomo, tanto piena di guflo,ehe còl nome di fruitione, 
per eccellenza s’ appella : vegga fl Sant’ Ago fìino al primo della Chri- 
fliana dottrina, (fif al decimo della T rinttà, e San T orna fi nella pri- 
ma della feconda alla quiHione r vndtceflma . Ma quefli piaceri non 
fono per auuentura quei, che cerchiamo, perche non poffono recar aU 
trui à pericolo di perire . Veggiam per tanto fe quei diletti , cioè fi* 
no figliuoli del Jenfo, e per lo piu traggono la ragione dal foglio fie- 
no tal’ bora capaci di miglior nome 3 e con le cofe indifferenti fi 
contino . 

Suppongo in queflo luogo come cofa da ogni dubbio lontana, che 
il diletto eia perfettione de 11’ opera, e mi dichiaro . In qualunque 
operatione due cofe di nccejfltà fi richieggono . La potenza quafì 
principio di fiirefò di patire, e l’oggetto intorno à cui la potenza ope- 
rando fi ejjèrcita , ò che opera nella potenza j così nell a fin fattone la 
potenza, è il Jenfo mede fimo, l’oggetto è il finfibile . Quella opera- 
tione per tanto perfetta fi nomerà , in cui la potenza, e t oggetto con 
di ipofi itone à cui nulla manchi , 'verranno ad <-cjnirfì j per cagione 
d’ efièmpio , la chiara villa di cofa bella e attiene , che perfetta può 
dir fi , perche perla parte della potenza vifiua muli altra cefi ri - 
chiedefi ; ne fi può nell'oggetto difìderar di 'vantaggio , tffindo il 
bello fra le cofe <■ vifìbili la migliore : Dal diletto dunque in modo di- 
pende la perfettione dell’opera, che non fi trouerà attione diletto fi, 
che perfetta non fia,ne aU’ incontrò farà perfetta , fi il diletto non 
l’accompagna : perche il diletto non già per modo eh principio ope- 
rante , ma come forma efirmfica conduce l'opra ad efler perfetta , 
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in quel modo me de fimo , che la bellezza efierna perfettiona ne'gio- 
uamla buona, difyo fittone fermante da i principi]' intrinfechi del T 
età gtouanile . Se dunque il piacere è la perfettione dell'opera . _> 
mamfcjì amente ne fegue , che fi come delle humane operationi altre 
buone fono , altre ree 3 (fif altre indijferenti 3 ne' piaceri parimente 
alcuni ne troueremo buoni, cioè perfettionanti le buone operationi 3 
altri rei,0* altri indifferenti. Vegganfi in quefia materia dopo Ari- 
fiotele al capo quinto del decimo dell' Etica , e gli antichi chiofatori 
di lui 3 Flamminio de' Nobili in un copio fa trattato del uero , e del 
fitlfo piacere 3 ( l'opera del quale da me indarno lungamente cercata , 
mìe finalmente "venuta alle mani per fnuore del gentiliffim» 
Monfignor T e grimo T egrimi ) (ri il Suejfàno nel libro de pulchro. 
E così con molto accorgimento Cebete le r -voluttà fi a le cofe indi fe- 
renti ripofe . 

Ne de gli affetti filofofnrcdiuerfamentc fi dee . Sono gli affìt- 
ti 3 che con altro nome pajfioni s'appellano , mouimenti delt anima. 
fenfitiua originati dall' appetito , e tendono o ad acquili àr il bene 3 od 
4 fuggir il male, che che in contrario fentano gli Stoici prefia Cice- 
rone, nelle T ufculane . Sfon hanno di /or naturane bontà , ne ma- 
litia morale (che di quefia fi parla 3 non dell' entri atiua) perche co- 
me prona S. T orna fo nella prima della fecondaci quanto, dipendono 
dall' imperio della ragione , ad effa fino conformi, buone fi dicono 

le pajfioni , per uri eflrinfeca denammatiouc ,ibe dall' atto della ra- 
gione moralmente buono , fi toghe : il qual atto fe fofie reo , la paf- 
fione rea moralmente farebbe denominata . In oltre fe in noi fono 
generate dalla natura , fecondo il fentimento migliore , non inferite 
dalla uolontà , come volevano gli Stoici, hauranvo in noi quel luogo 
di neutralità, c hanno le potente, ed i fenfi , i quali ubbidienti al- 
lì indirizzo della ragione mai non inciampano , ribellanti nella IL 
ccn^a t r af corrono s perche quantunque le pajfioni propriamente non 
fieno potente, o fenfi, fono nondimeno fìrumcnti dell'anima, e uà*. 
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gliono marauighof amente , ili’ ncqui fio delle 'virtù, ò al precipitio ne 
gli errori . E ciò fia detto con la brenna , che richiede non la mate- 
ria per fe mede (ima abbondantiffima, ma t angu&ia del tempo , e’I 
bifigno del luogo . E perche la frequenza, de ’ termini delle fcuole 
adoprata necefi ari amente da me può in parte haucrui amareggiato 
il palato, e la dottrina unìuerfale ri flretta alle particolarità del- 
t e fi empio, me gito nell’animo degli editori s imprime, con njofìra li- 
cenza farò un pafftggio per le cofid’ Amore , che co'l nome cosi di 
piacere , come di paffione è fòlito d’effir chiamato : e più ageuole c 
per riufeirmi cotal dfeorfi , perche hauendo in una delle pafiate 
Lettioni rappre fintati i mali d' Amore i mi rimati filo di firui in una 
trafiorfa vedere i beni , per conchiuder poficia giallamente , ch’egli 
fia gli oggetti indifferenti ripor fi dee . Fù dal Tetrarca una uoL 
ta al tribunal della ragione ac enfiato Amore , come quelli , chauett- 
doglt grandi , e fincere contentezze promeffe t banca in diuerft tor- 
menti effercitato , ed afflittOi onde ficordato di fe medeftmo , delle 
nobilifflme doti rice tutte dal Cielo, e di ‘Dio Beffò, andana cangiando 
pelo fin%a 1‘ ostinata uoglia cangiare : in fomma in quattro intere 
flan %e et una fiflantiofà Canzone l’appafsionato Toeta i torti ri - 
ceuuti da Amore eloquentemente reflrigne : Ma egli , che quando 
non vuol u edere e cieco , e poi à gufa d' un Argo apre cent’ occhi, e 
quando non vuol parlare e bambino, e poficia infonde la facondia ne* 
muti,!' ingrato Amante agramente ripiglia, & efpone lefue r a fiottìi 
Eperdirall’eftremoil gran feruigio v.. 

Da mille atti inhoneftiiol’hò ritratto, v 

Che mai per alcun patto • 

Alili piacer non poteacofa vile. 

E queBa èia prima difefa . Perche in fatti Amore , chi T occhio 
acuto più che di Lince , acciò che fta perfetto dee trapaffar il corpo , e 
dficernerle bellezze dell animo. Protefilao preffò FiloJIrato negli 
Eroici fanau a molte forti d’ infirmiti , ma If edulmente le pafjìonì 

amorofe , 
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Atnorofe , che pure fodero 5 onde offendo due per giurar fi '•vicende* 
uolmente la fede per la congiura , che tramauano centra 'vn mari* 
to, egli non folo da quella fiamma adultera non gli fimo , ma ficiol L 
fi vn Cane, che gli mordefie: perche gli amatori del corpo infama- 
no il nome d amore, e fimo à così fiurana deità ingiuriofi, dice tAlefi 
fide ne IT Elena . Signori 'voi fipete , che fra gli oggetti amorofi il 
più rviolento è l’occhio s queflirapifie 1‘ animo di chi lo mira, e con 
nano Splendore non veduto, e non intefi , ne’ più ripoBi. fini del cuo- 
re innamorato s’interna, ne già per con fcr mattone di ciò 'v’apporto 
C autorità d' Artflo fine nelle Vefpc , ò di Saffone citata nel prima 
della ficttorica da Arinotele , ma del medefimo Arinotele ne’ Pro- 
blemi , e di Platone . La pupilla d’v nocchio bello è fittola di ma- 
gia , e dentro à quei vari cerchi njten l'anima tratta da gli incaute - 
fimi della 'vaghezza, ne sà muouerfi dal fino luogo, ma quafi in Vn 
beato incendio fiepolta volontariamente in njna r viua morte fi com- 
piace s così diceua là prefio Sofocle Ippodamia della bellezza di Pe- 
lope fucilando : e come che nel fimbiante d’vtia leggiadra donzel- 
la (pieghi Amor le fiue pompe , non può mai muouer l’animo di Lieo - 
fione, dice Clearco,fino à tanto, che con vna occhiuta moftra , quafi 
infuperbito Pauone , non ifiabilfice lo Stendardo delle fiue glorie: 
Quindi Saffone prigioniera diduibeilumifiupplicaaffettuofimcn- 
te L' amante à farle copia della fua vifia ,per contemplar in breue 
diro d’occhi raccolto il compendio della bellezza', ne d’altra parte 
Pindaro , & Anacr conte lodano più, chi pr et endeuano di lodare , 
thè dalla <vaghez^a de i lumi . Ma ditemi Signori, il Cielo che co- 
fa hà egli di rivendente , e di bello ? certo le Belle , che fino occhi 
di lui i i quali fi tat bora fino lagrime fi -, ò njelati da’ nembi , come 
rimane orba , e ficon folata la terra ì fipete checofi fono gli occhi in 
‘ -un bel 'volto ? fiudteri d’ Amore , due Fìlofirato , che portano in 
mania face fi pur acce fi fiaccola in luogo erto, c fubhme , che d*-> 
lontano addita il porto d nauiganti , e forfè à tal’vno in gufi della 

p face 
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fece di Dfauplio , fhfiofjt Cafirei, qua/i teatro diruuinofa trage- 
dia illustra, col fuo /plcndorc . tAmore è cieco , i fentieri da. pene - 
trare ne petti h umani fino caliginofi s vn occhio ridente , dice Lu- 
ciano, glifi* la firada : perciò Darete Frigio colendo introdur E- 
lena , che cominciano a corrt/pondere all’ amoro/è moglie di T> aride, 
dice, che fie <■ vedergli 

Obliquosoculos > & nonridcntia piene 
* Ors • 

Perche credete eh’ arciero fi fìnga Amerei perche da lontano fe- 
ri/ce , dice Xeno fonte 5 ma come può egli in così lunga difi ani^a fret- 
tare? il modo di ciò Spiegano i 'Platonici fu l conuito , e nominata- 
mente Marfilio . Perche t m certo filendore , eli in yna pupilla lam- 
peggia inuita altrui ad auuicinarfi j poficia auuicinato co i raggi,qua- 
fi con tante ritorte ben tenaci il tien prefi s indi fa il colpo, e mai non 
erra, perche fenfiechi non può fcuoterft,ò dalla piaga fittrarfi , 
Ma co fioro come che molto alla virtù degli occhi attribuifiano , par- 
lano nondimeno con poco decoro , ne tutta esprimono la mirtù (C yn 
bell’occhio, che nel piagare opera /òpra natura . Lafiuola Peripa- 
tetica niegaà qualunque agente la fiordo, d’operare in luogo difi an- 
te} poiché richiede la mirti» delT operante debitamente al /oggetto 
congiunta s fila la Nafta bitume noti/fimo , prefio Plinio , par che 
Ca/fioma de’ Saui filofi finti rendamenvero s poiché poSìa lontana 
alla fila miSìa del fuoco concepifi e l ardore : ma Plutarco nelle^, 
jQuiflioni de’ Cornuti ,fi prende giuoco di coloro , che di cotal ’ e/f ‘t- 
to fentono marauiglia , e poco pr attici gli Slima nelle cefi d amore_, , 
perche , com’egli dice , due begli occhi meduti, non è credibile quan- 
to da lungi auuentano non medute frcelle onde quel buon huomo 
pre/fo Elidoro dice , che Cocchio infiamma l'animo , come il fuoco la-, 
materia ben preparata} ma come può e/fer l’animo meglio diSpofio , 
degli è intinto di •zolfo ? così infigna Plotino . Hauete mdito più 
molte ricordar il fifiinos come fi /accia non è per anco ben chiaro : 
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I più conferito no , eh' alcuni raggi trapajfxno da occhio in occhio , e>* 
e fendo tuiuc lettati anuelenxno ,• due begli occhi fimo il più gagliardo 
fifiwio , e babbi a Amore ne firn magici frumenti. Quindi d gli 
occhi de gli amanti foco fi raggi auuentando , cagionano gran dolore: 
non fipete , chela vi fa di bella donna fù chiamata infermità degli 
occhi , che la vedevano ? gli Amb afa adori Pcrftam riceuuti da A- 
rninta Re de’ Macedoni ,ft dolgono prejfi Erodoto dell'io Sfite, per- 
che e fendo molli , (fg effeminati , non pur meder 3 ma toccar r xiole - 
nano le Matrone di Macedonia 3 altrimenti diceuano 3 à chefkrleci 
me dere 3 fi non doueuamo da ciò altro 3 eh’ mn mal d'occhi contrari 
re ? Ifio fi fila prejfi F ilo f rato interrogato fi bella nana tal donna 
glipareuarifpofi 3 te oculorutn morbo iamiaborare defijfle; 
Leggete qucfl' oferuatione con alcune altre prejfi Pier 'Vittorio neL 
le marie Lettioni . E perche credete 3 che Zfileuco nelle fue Le^gi 
de (Se in pena dell’ adulterio la cecità ? non per altro 3 che per gafligar 
il delitto nel proprio fonte 3 CJr eShrpar /’ effetto nella cagione . Solo 
Polifemo prejfi Filofeno tejfendo mn honorato encomio di Galatea , 
ne pur fa mentione degli occhi , come s ellaò non gli hauejfe fila [or 
belletta non fiffealla per jet turno d’ vn bel corpo bifigneuoU 3 ma co- 
fluì non può far autorità 3 perche non ad vn Ciclope appartiene il du 
feerner della belletta 3 oltre che battendolo la natura d’ mn filo oc- 
chio , e quello tutto fangumofi mal proueduto,non volle nominar ciò 
che à lui poteua recar mer gogna , anxt douendo in breue per man 
d’VliJJè effir acciecato del tutto 3 bebbc umidi a di riconofcerc quello 
con titolo di bellezza in altrui , il mancamento dtcui douea render 
lui tanto mile 3 e di firme j ò pure 3 come dice Ateneo 3 quafi prefigo 
della cecità fiurafante 3 cieche molle far le lodi di Galatea 3 che tali 
fino j mentre dagli occhi non ricettano il lume . All’ incontro il fin- 
no prattichijfmo del bello 3 e del buon de gli occhi 3 per la piaceuole di- 
mora 3 eh’ in ejffuol prendere , amando, prejfi Lianio S ciotto, En~ 
dirmene, quandunque lo fipitta 3 lafciauagli gli occhi aperti , per non 
t . P z priuarfi 
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prìuar fi ne anche in poc' bora di quell' àmabilijfimo oggetto . 

Or ditemi Signori applicando al noflro propofito tutto il difcorfì : 
perche gli otchi in amore hanno parte sì principale? perche gli occhi 
fono foggio della <ver gogna 3 dice Arifiotele 3 la quale 3 come già di ffe 
Socrate à quel giouinctto 3 è’I colore della 'virtù ,• Onde douendo il 
r vcro amor naficer dalla 'virtù , giustamente hà 3 come dice Filo- 
ffrato 3 d fuo nido negli occhi 3 in cui ricoura la 'verecondia 3 in fe- 
gno di che SocrateprejfoPlatone fi <vela gli occhi 3 •volendo et amor 
trattare 3 eia notte perciò è da' poeti nomata cieca 3 perche con la pri - 
u al ione degli occhi lapriuatione della •vergogna dichiara. 

Nox, & amor, vinumque nihil moderabile fuadent, 
llla pudore vacat , liberamorque metu . 
difi e già Ouidio. 

Altrimente s adoriamo amore in quanto egli in <vna guancia fiorita 
pone il fito trono , e 'vna mera idolatrìa 3 dice Dionigi al quarto de * 
nomi diurni : perche l’ amor del corpo non è quello 3 in cui è la d tuìni- 
tà ripofta 3 ma <vn mero idolo dalS indegnità de ’ nofiri pen fieri dei- 
ficato 3 perciò yoleua Majfimo T ir io al difeorfo ottauo 3 che in difeer- 
ner frà il <vero 3 el fitljò 3 non minor diligenza 3 che nel conofcer l e _ . 
monete di buona 3 òdi bajfa lega s’ adoprajfc . Sono gli occhi fimola - 
ero dell' ànimo fiice • vngran Saggio 3 e perciò r Ptinio all' •vndecimo 
afferma 3 che hos curri olculamur, animum ipfum videmur 
attingere. Siche <vera rimane la prima di f e fa d' Amore da lui 
medefirno portata al T ributtale della Ragione . Segue 

Da volar fopra’l Ciel gli hauea date ali 
Per le cole mortali, 

Che fon (cala al fattor chi ben le ftima . 

Amore alato fi finge 3 di ciò rende ragione Teagcne nell ' Etiopie*-, 
d' Elidoro 3 il quale <veggendo 3 che Caricleadouea dar il premio à 
chi fojfe rimafio •vincitore nel corfo , egli come che per le cure amoro - 
fe cagione noie , entra nello Stadio ficuro della •vittoria , perche 3 dic * 

. ■ r - r‘ ■ r ' 
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egli. Amor e hà l'ali pei" darle àgli amanti,quando loro fieno bfigne- 
noli . E ben uero , Signori, eh' Amor non mette l'ali fe non in occa , 
fione di corri Spondenza, perche s' altri ama da per fe non riamato , 
hà nel cuore vn amorino , che va carpone pigolando , e fer pendo , ne 
può crefeerc , ò Spiccare il uolo : quello concetto uien da Porfirio 
Spiegato leggiadramente : udite . V enere partorì Amore fimciul- 
lino leggiadro , ma non crefceua , ne metteua le penne : La Madre , 
eie Grane nutrici fentiuano di cotal accidente gran noia . hebbero 
all' or acolo diT emide ricor fio , riSpofel' oracolo , che Amore nafceua 
ben filo , ma non però filo crefceua j è forza dunque eh' vn altro fi- 
gliuolo tu partorifea , el'vno con l'aiuto dell'altro crefierà, ma 
morrà un di loro , l'altro non potrà viuere j nacque il fecondo figli- 
uolo nomato Anterote ,/ubito crebbe , e mejfe C ali Cupido. 

E sìaltofalire 

Il feci , & vn cantar tanto foaue 
Gli diedi , che tra caldi ingegni ferue 
11 fuo nome, e de’ Tuoi detti conferite 
Si fanno con diletto in alcun loco . 

Muficam docct amor, dijfegià Plutarco , edio t eSpofi, onde 
baflahora alla memoria ridurui quanto nelle paffate Lettioni fi ri- 
cordò . Leggete Catullo , Propertio , T ib itilo , Cjt 5 Ouidio, trouere - 
te , ch'alia cote amor oft aguzzati t ingegno , dalle ali d'amore tol- 
gon le penyie -, con gli frali di lui le temprano , e dalle ferite del cuore 
tra % ’g m l’inchioftro , che fembra altrui sì fpiritofi , e uiuace . )* 

fe lo dice Hione uno de' tre buccolici Greci . oltre che fe uolejfimo 
prouar come amore dal uitio folle ua le menti immane , e le fà gene - 
rofe , l'or adonidi que' ualorofi nel condito di Platone darebbono 
lungo argomento alla mia diceria , ma perche può auuenire , che al- 
tre uolte d'amore s'habbia à trattare , non fi dee hoggi uotar ogni 
arca , majfimamente che que fio poco ho infìeme più toSlo cucito , che 
te fiuto 3 affogato da mille occupai ioni : pigliate filo un t Jpm pio aL 
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la sfuggita . Non so fe <r/i fiuuenga dì Cimone prefo il Boccaccio) 
la natura il fe sì flolido , che per accrefcer il numero de pii flerpi , e 
de bronchi > 'volontariamente ei fi tolfe dalla Città , e volle habitat 
le forefte . 6 perche la fimigltanzji è cagione d' amore, rifilfi di non 
Voler altra amicitia , che dì animali ; e come buon politico tanto be- 
ne le loro vfanzj rappre fintò } che dimenticato , non che altro, il fi- 
uellar humano , ritenne <~vn confufo , & indistinto fuono , che nulla 
figmficAua , fuorché la befiialità di Cimane . Vndì, qualche fi fof- 
fe ò r ventura , o de fino , in '-una bella giouinetta s’auuenne , che__> 
fi - a quelle 'verdure prende a r ipofi : Stimò d'hauer ^veduto il Sole 
giacente All'ombra, incontinente finti cangiarfì , ftfi olì oppa fio, 
che fi Medufii veduta hauefie,di ro-go marmo vn’huomo tofi amen- 
te dm enne i cominciò fi a fi fiefio Ad njfir la ragione , che per prima 
non conofieua s e di così alte beitele diuifiua con molto finnos par- 
ue che Cupido per la ferita , che gli fece nel cuore , gì introduce fi 
nell' animo le njirtù : mirò quel •-volto , come libro ben dotto ', (jefi m 
•-un punto nella fiuola cC amore fi fu fitto maefiro j illampo di que’ 
njaghijfimi lumi, ancor che chiufi, illumino la denfa notte del fuo ec- 
clijfato intelletto , fi che in gran Filofifi , ed in prode Caualier fu 
cangiato : auuerando il detto di Dante 

Quinci comprender puoi, ch’efìferconuiene 
Amor Tementi in voi d’ogni virtute. 

Ma che •uad’io inutilmente aggirandomi , s' in 'vn fiato filo pofi 
fi dir più 3 eh’ in vn a lun^hijfima diceria ì ZI ditemi attentamente , 
Signori i fi nel mondo fi può trouar vno Stoico , quefii è C amante . 
hor •-vedete s' dimore runa dottrina ben gencrofa infonde nel petto 
de’fuoi figuaci . Ricerca lambicco , perche à gli antichi cadejfe in 
pcn fiero dittar dal fuoco la fimigliani^a d'amore , ejj'endo che russo 
diut de , fecondo il ficntir di Platone 3 e l’altro vnifice . poco inque- 
fio luogo à me cale di ciò , che dijfe quel Satiro . Plutarco prefio lo 
Stobeo finte nell’ ardore del fuoco lignificar fi il tormento an/orofis 
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n*Uo file udore fcoprirfi il gufi ò 3 ch'altri dalle medefime penerie 0- 
q H e . Hor figurate tu nelpenfiero un amante circondato da uiua- 
cijjime fiamme 3 che ricono fica f incendio 3 non come rogo di morteci 
ma t ami qual pira di Fenice } edica 

Con refrigerio in mezo al fuoco vidi . 

onero 

Purché negodan gli occhi , ardan le piume, 
pajfitndo in cotalguifa in allegrezza le fuefcìagure 3 non ut parrà di 
ueder un Catone colà per le filitudini della Libia 3 arf da gli ar- 
dori d'vno fiemperatiffimo clima 3 confumato dalla fete 3 cinto da~> 
mille forti da Serpenti ? perche degli diceua 

— Serpens, fitis , ardor arena? , 

Dulcia virtù ti , gaudet patientia duris , 

anche quel buono amante cantaua I 

Arda pur Tempre, ò mora, 

O languida il cor mio, t ÒU Ir'. 

Aluifianlieui pene_j :D 

Per sì bella cagion pianti , e fofpiri 
Stratij , pene , tormenti , efiglio,e morte-». 

La fetta Stoica 3 uoleua che s’ incontra (Se di buona uoglia U-> 
morte , perche fi dal conuito 3 diceua Epitetto , può ciaf uno à fio 
atto leuarfi > finta affettar la naufea 3 che ne lo finga , perche non 
potrà partir dalla vita 3 prima che le noie 3 0 l’tnfirmttà ne lo cacci ì 
perciò tnfigna prejfo Lucano Catone 

Scire mori fors prima viris , fed proxima cogi . 
ma fòrfi t amante è in quell a parte men gtnerofo Stoico di fiatone ? 
non tr afcorro le fiorie 3 ò le fiiuole : fouuengaut di quel fitmofi Amin- 
ta 3 tl quale . ry . i . - !*; 

Ferì fe Aedo, enei fen proprio immerfe 

Tutto’l ferro, ed efangue in braccio à lei t \ 

Vittima, e facerdote in vncadeo. ' 

1 , ^ w Che 
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ÌChe fi le contentezze , come ofi emano in ptù luoghi Seneca , e Mar- 
co T ulho 3 dallo Stoico sì fattamente ne' tormenti fi riponeuano, che 
anche nel T oro di Fai aride fitee ano figgiorno 3 che direte di quelle^ 
magnanime <-vocidel fido amante 

Care mie pene , e fortunati affanni ; 

E di quell' altre «vw * 

Sia benedetto il primo dolce affanno, 

Ch’io hebbi ad effer con a mor con giu n to ; 

E la reo, e le frette, onde io fui punto, 

E le piaghe , che fino al cor mi vanno . 

Seueriffimo e lo Stoico 3 e quafì dalla cofianza ned’ oflinatione tra- 
pafia 3 per non cangiare opinione , e parere j t accenna Marco T udì » 
ned’ Or at ione à fàuor di Murena : il buon amante protetta 

Prima che cangiar mai voglia, òpenfiero * 

Cangerò vita in morte > 

E pii* à bafio , 

Ch’afsai peggio di morte èìcangiar voglia. 

E quindi forfè deriua qued’ imperturbabile firenità , cOn cui lo 
Stoico ribatte tutti gl’ incontri di rea fortuna , rintuzza tutti gli 
frali de’ fiuot nemici , atterra tutti gli sforzj de’ pcrfiecutori s perciò 
fu da Seneca paragonato al diamante , la cui durezza è intSpugnO- 
bile al ferro s allo fcoglio 3 la cui fermezza e inumctbile all’onda 
loft tale 3 il cui rigore è impenetrabile al fuoco ; poiché ogni finiflro 
accidente reca ad occafione di merito , e di cofianza: tutto ciò par che 
dipinga vn Mirtillo , eh’ in ydendo narrar fi da Corifea il dispregio 3 e 
t ingiurie 3 ch'à lui fkceua Amar ili ide , in t vece difdegnarfi 3 riff>ande 
Tutti qucfti pur fono 

Amorofi trofei della mia fede. . » 

Ma fie in cofia veruna t amante fi rajfimigt'ia allo Stoico , nelT'Zj- 
guagliauzjt 3 che l’vno , e l’altro fentono de’ peccati 3 parranno per 
^ventura gemelli. 

Infogna 
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Inferno. qtiellagrawffima fitta, non efier differenza da peccato à 
peccato s La ragione di ciò fi legge prcjfò Laertio 3 perche sì come fra 
le cofie '-vere ninna ve ne ha piu '■vera dell’ altra , co fi noti ha fra /<_, 
fraudi runa dell'altra maggiore s di che gli fichernifice Marco T ul/io , 
deducendo da cot al dottrina 3 che non piùgrauemente pecca vn par- 
ricida contaminando le mani nel [angue paterno , eh' vn hofliere <-vn 
pollo d'india uccidendo . Or àgli amanti piace di regolar la f cuo- 
ia loro con gl’ iSleffi principi j : perciò tutte le fieleratezgj per cagio- 
ne d’amore camme [e , ò fieno di parricidio 3 ò d'mceflo 3 ò di perfidia, 
fitto un fiato nome di peccato amorofio comprendono 3 ed egualmente 
leggiere addimandano : onde Plutarco prefio lo Stoùeo , coloro 3 che 
per auaritia , ò per ira traficorrono in atti licentiofi confiente douerfi 
agramente punire , ma de’ lor falli ageuolmente concede il perdono à 
gli amanti 3 perche tutte le colpe loro di qualunque Sp ecie fi fieno , 
come peccati d' infermi meritano compaffione : perciò dice u a eAcontio 
ficriucndo à Ctdippe in Ouidio 

Deceptam dicas noftra te fraude licebic 

Dum fraudisnoftrxcaufaferatur Amór. . , 

e l tAriofio ... ■ a l 

E facilmente ogni feu/à sammette 
Quando in Amor la colpa fi riflette. 

E perche la pena dee efier e alla maluagità rispondente , Virgilio co- 
là nel feSlo della marauigliofia Eneide una mano di donne federate 
racconta 3 le quali tutte però 3 dijfimulandofi itero varij misfatti, 
fono ne II a fielua degli amanti punite . 

His Phacdram, Procrimquelocis, meftamque Eriphilem 
Crudelisnati monftrantem vulnera cernir, 
Euadnemque,& Pafiphaen, his Laodomia { . 

• It comes. ‘ iV'v ’-v *; ! » 

E pure nonpoteano paragonarfi Procri, Euadne ,e Laodomia -, 
donne forfè più degne di lode , che di gaSligo , con Pafifie, Fedra, 
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Enfile fieni amori terminarono in fceler aggine ; fila rlgoia di 
ridar tutte le colpe fittola fiecie di peccata amorofiò non l’hauijjtt 
fitte v guati nella pena , già ebe non erano ne misfitti dififomtghan- 
tl.fi che perfètto Stoico è f amante 3 e perciò non lontano dalla v triàs 
onde in confi guenzjt ne >xncne , che buono pojja efifere amore 3 coment 
thè tal’ bora fia malo, e perciò fiale cefi indifferenti giufia mente ;_*■ 
s annotterà , 

- * VA ■ ’ 
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Della Fortuna; corri c,e per qual cagione fi dica pazza, 
fbrda t e fedente fopra vna Sfera » 

' V ur giunto finalmente quel giorno' 3 che farà tenebri 
fi àgli 'Splendori della Fortuna s potrò pur hoggi cote 
la pur. tà £<~vn n/erace racconto ■ rnanififtarle mac ^ 
chiedi quell’ 'empianemica della mirti* : r vederet<t_, 
p ur Signori torneila ò cieca; 'udirete comi ellae fiordo. j pronuntie -, 
rete 3 comi ella è ingtufia ; con/ ella è infialile cofiantemcPtQ fiab'tlu. 
rctc_j - Buona pczjjt è’, ch’io pofio a fonte di cofiei finta profitto? 
entra fio , pareli ella mh abbia eletto perberfagha de 'fimi amarififi- 
mi colpi ; nonlaficia , chi io reffuri fitta la te rape fifa delle battiture y 
thè fipra’l capo mi ficarica $ ed io fino àque fi bora ho tacciuta : ou£ 
ella fiaccamente firai trofei della fina tnanmdeannouer a il mio fi- 
leni io , che donerebbe temere come nmprouerio della fila debole ^ 
Ha screde, che dal timore mt fia rannodatala lingua 3 - che tiene £ 
fremii con figlia; à nuercnt* delfino barbara principato afi ’r tua ciò 
th’e difjregio delle perficut ioni mofiemi indegnamente da lei . ór filai 
chepuò : anderem ncogliendole lodi, eh' à leifiónodate da Sani fin- 
tammo fità ; ncomfitrò maggiormente nella Viltà di coltila nobil- 
tà della virtù; confiòleranfi i buoni 3 yeggendafi mal trattati da la, 
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le f i citi finori fino più pericolo/i , che le ferite: arraffi ranno i maL 
stagi y contfccndofi inalzati (La quella , le cui rìcchezjs fanno 3 che 
[ animo fia mendico : ella mede fonane’ wttriacquifh piangerli /<c_, 
fue perditej nel feteno della <virtù pauenterà l’horrore delle fue 
vuuole j nella tranquillità de ‘ yofiri cuori prouerà la tempefia de ’ 
fuoi d fógni . Cfgpifiamo in porto , S ignori 3 in quello feno raccolto , 
doue falò regna il fiuoreml fiato della Sapienza , non fi mede mal 
l'orgoglio d'onda turbata ì s' ofirà la fortuna d entrami 3 romperà 
mal fuo grado : perche la bonaccia della 'virtù 3 è fortuna della for- 
tuna 3 la quale non fà nauf ra fio fi non nella tranquillità degli ani- 
mi ben compofii, altro /loglio non teme, che la cofianza de' gene- 

ro/ . Ma perche non crediate , che peryendrtta io mi muoua à dire 
si male 3 che fento della fortuna , ed elLnonhabbia occafioned' alle- 
garmi fi/petto al tribunale della ragione 3 traUfiiando per altri 
tempi il piu 3 dico filo con C ebete 3 ch'ella è cieca 3 pazgjt 3 e fiedtfo- 
pra rnnfaffo rotondo. 

Galeno , ò chi che fia T autore , nell or ottone, in cui alle buone ar- 
ti n‘efirta,defcriuendo elegantemente la fortuna , della cecità, del- 
la follia 3 e del faffo rotondo fàmentione, e tutte queftecofe all' in- 
toni Anza di lei riferir fi prona partita mente s t Tacuuioantkhif- 
fimofrd Poeti Latini 3 riferito dall' autore della fettorica fritta 
ad Erennio 3 a i titoli di cieca ,edi patina aggiunge il tersilo di bru- 
ta, che tanto monta , come be fiale, o ferrea ragione s così egli mede- 
fimo fi dichiara, dicendo, chela fortuna fidi degno, e l indegno 
non sà difeernere , cioè à dire non hà fiuditio , che fra t operatami 
dell’ intelletto come fapete, è lapin principale : vuotai fent mento 
Sant’nAgoflino fi prende giunco della fortuna, che fenzacoxofci - 
mento di merito , anzj finta, riconofcunento de' fuoi feguaci , in co- 
loro pradigamente i fuoi fauori d/fenfa. , ne’ quali à cafi s'auuiene. 
Da qutsl'accuft data dal confintimento del mondo alla fortuna di 
von far conto ne anche de partigiani fuoi propri , fu che fi fi udii 

^ 2 di 
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di liberarla , dicendo , che f neramente gafligò coloro , t quali da lèi 
non ^vollero ricono fcer le grafie , (fif accrebbe i grati conofitori de 
benefici ; così ojferua Alejfandro al primo de' Geniali . T imoteo fi- 
glio di Contine fu capitanasi fortunato, che gli emuli, per ifmac - 
cario dipingeuano le Città , che mentre egli dormiua volontariamen- 
te gli entrauano nella rete, fecondo, che ne gli Apoftemmt dice Plu- 
tarco i ora cofitti diuenuto infoiente , (fif afcriuendo alla propria. 
rvirtù le svittorie , fenica farne parte alla fortuna , in tante fcia- 
( iure incappò , che fu condennato in cento talenti , come riferì fise 
Emilio 'Probo . . G alba battendo preffo Suetonio pafiada parte vna 
collana per adornarne il Simolacro della fortuna , pentito pofiicu. 
non so. perche , à Venere Capitolina la confagrò , onde J "degnata. I*-* 
‘ Dea natile , in fogno all'infelice Imperatore compar ue , e sgridan- 
dolo amaramente , gli minacciò di ri tergi i quanto dato gli haueua , 
come feguì , perdendo quel! in f elicesti breue con t Imperio la svita , 
dotte all’incontro Nicia fiuto , e prode Capitano Atonie fe tutte le 
svittorie nona fe , ma alla fortuna afcriuendo , quanto bene ope- 
rafic , dalle calamità de gli altri fi riconobbe , comccfferua 'Plutar- 
co . Nondimeno cieca f i ò fortuna , ne fai compartire i beni di qua 
giù fe non ciecamente s e fe l'autorità de' Saui non baflaà ftabtlir 
quell' opinione , acciò che non riceua pregiudi tio la sverità , vedrai 
per miracolo parlar gli afini in tuo dispregio . L'infelice Apuleio al 
fittimo della fùa met amorfo fi, -udendo, che altri delle antiche prò-, 
Sperità di lui, mentre fu huomo , ampiamente parlotta , feriti ag- 
girar fi per lo capo il svenjfimo dogma , che proua, cocca m,& pror- 
fus exoculacam efseforcunamjquai/èniper fuasopes ad ma 
los, & indignos conferat ; ($T cAriflote/e alla dutifione decima 
ottona de ' Problemi . Spiando della cagione , perche per lo più le 
ricchezze , e gli bonori in perfine federate s' auuengano , à fe me -, 
defimo rifonde , e di quello errore la cecità della fòrtuna , che nè . L 
difpenfatricc , accagiona ,• onde bemjfimo dijfe quel Lirico . v : v 
• • * * - - ’ Ofor- 
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Ó fortuna viris intrida fortibus. 

In confermatane di che Par/ funi a nelle co fedi Corinto quefla ce- 
cità della fortuna in Omero prima , pofeia in 'Demoftene nconofce : 
poiché quejlo gii ^vecchio ad’ un durijfimo efiglio 3 e finalmente i 
dar morte à fe mede fimo afirinfii quello priuo della luce degli oc chi, 
e tenne in 'vna perpetua mendicità efercitato . Ma in ogni modo ad 
onta di lei più '-vide Omero fenf occhi , che tutti gli Schiaui defitta, 
fortuna 3 fi foffiro Arghi 3 non 'veggono : le tenebre di quel Poeta 
furono più luminofe 3 che ogni splendore d'argento 3 e d'oro : quella 
dotta caligine potè eclifiare il Sole d'ogni caduca ricchezza .-quanto 
di lume ella toìfe al uolto 3 tanto la dottrina ne communico aU'inge- 
gno s onde s' Omero hebbe bfiogno di feorta per non cadere 3 fù gui- 
da à tutt' altri per bene andare 3 & battendo trasferita la Virtù del 
<- vedere dalla f onte al cuore 3 illuminò la mente con la Virtù 3 men- 
tre la fàccia rimaneua efclufa dalla 'xjifia del Sole. 

‘ Daquefia cecità della fortuna è nato preffo Menandro Iodio 
della <-vita humana . Si troua nelle fomcdie di quel leggiadro 
Scrittore , eh' un tale maltrattato dalla fortuna dice , che fe Dio gli 
dejfe elettione doppà la morte di ripigliar il corpo di Cauallo , di peco- 
ra 3 di cane , ò d' Intorno , egli di propria r voglia à qualunque forma. 
efclufane fola l' humana 3 s' appiglierebbe . ( equi, Signori fatevi 
tornar alla mente il dogma così Pittagm ico , come 'Platonico del 
trapafi amento dell' anime in uart corpi, fecondo che le fet dimane 
pa fiate pienamente mtendefie ) la ragione di così frana 3 & à prima 
faccia fionfighatarifolutione è 3 perche l’huomo filo fin za demerito 
àrea 3 e finza merito à buona fortuna è figge ttOi doue all'incon- 
tro da <-vn cattali 0 gcnerofi ad <-vn <~uile è tanta differenza ne' trat- 
tamenti 3 che C uno fimpre geme fittola fama, e fittole fatiche. 
continuamente fi muore, l'altro nelle fi alle del padrone beh preue- 
duto 3 fi nferba à gli arringhi 3 & alle pompe 3 nelle quali tutto ric- 
co, Gr* ornato 3 la natia alterezza con la. gala de gli abbigliamenti 
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accrcfce , e fchiuodi portar perfine poco Sfierimentate , ad tvn fola 
AlcJJ'andro fi fottopone . E l’iftejfo di fior fide' cerni , e de gli altri 
ammali facendo finalmente conchiude ,che Chitone benché quali fa 
fato per nafeita , per bontà , e per fapere , 'znen tuttauia inferiore à 
peY fine mcn mcxitcuoli riputato , effondo che i primi luoghi, del fano- 
ne fono occupati da gli Adulatori, i fecondi dà buffoni ,d ter ts da gli 
federati j conclude pertanto Menandro . -, 

j. Alìhum fieri pra’ftat , quàm deteriores. 

Se fplendidiùs viuentesincueri. 

5 E ben fapeteà che fine fi reco t infelice conPefa dell' armi <T A U 
chili e , nella quale VltJJè facondo per auuentur a , ma nel modo di 
guerreggiar dirò cauto , per non o fender la fama di quel? Ero<i_j» 
fu ad Aiace * valorofiffìmo combattente dal confi gito de ’ Greci an- 
teposto . Et acciò che tu J appi , ò fortuna , che non fio alla •virtù 
fi nociua 3 mentre non pur non la ruonofei con le ricchezze 3 ma con 
le calunnie 3 c Con le malignità procuri d' opprimerla , per tua colpa , 
o cieca 3 l'humana temerità non perdona ai confi gito diuino 3 (jfr afe 
richiama folle mente le fintenzj 3 che colà su date fono dalla proni - 
Aenv^a 3 che mai non erra . E quislume antica citata da Claudiana, 
nel principio del fuo Poema contro Ruffino , fi Dio cura lecofehu- 
mane. ' . H 

Sci licer hisfupcrislaborcft , ea curaquietos 
Solfici rat 

dijfo quella disperata prejfo Virgilio s il fondamento dì quefla bar- 
bara perfuafione produci trice dell’ ateifmo 3 dalla cecità della fortu- 
na der iua , poiché •veggendofi njn Nerone coperto di libidini * e tut- 
t o lordo difangue innocente tener tanti buoni fitto il giogo della fua 
fiera tirannide ) mirando fi yn Seneca, cdyn T rafie a filo peri’ emi- 
nenza della yirtu calamito fi, non era inque’ tempi chi la cecità del- 
la fortuna, come irreparabile danno del mondo non auufifi e- lo qui 
non entro à difender la di utilità dalle calunnie degli impatieuti mor 
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iaiin 1‘ iSiefio Claudtano dichiarò con l’ auuenìmento i dubbi à ft ad 
decimo propofii ^ 

ÀblVuIit hunc tandem Rufiuu poena tumpltum , 
AbfoJuitque Deos, 

Leggafi Seneca, ne’ libri della prouidenzA , ne* quali egli profJJj-. 
d cjfer auuocata de II’ innocenza diurna i Leggati fi Salutano, ne' fet ■* 
te libri del gouemo del mondo , Smnefionel libro dell’ ifie/Jò argo^ 
menta , Fiatone , Trintegifio , (fi/ Ariflotelc Specialmente nel IL 
tiretto del mondo . «A me bafi ad’ batter granato , che cieca è la for T 
(una, e per tale predicata , e Stimata dagli Scrittori pii * celebri, 
quindi a Hoetto purtroppo addottrinato nella /cuoia delle Immane 
Jciagure, nel feconda libro della confi at ione 'inen detto , Dcp*er» 

ftendifticccci numinisambiguosvulcus « e Marco Tulli » nel 
libro dellamititia dice e fi tr cieca la fortuna in fi Sìejfa , ma di piu 
■accecargli animi di coloro , eh’ in gufa di madre par, che tener amen- 
te fi Stringa al fieno , onde nja per lo più l’impotenza , che (ala la no~ 
marcino , accompagnata con la potenza, e rari fono coloro, che /ap- 
piano nel vento fàuoreuole della buona fortuna tener il (orfidcUfU. 
nautgatione fi curo . Ma perche altroue di queST argomento bò fir 
uellato , ed almeno vn altra Lettione ,fe vi farà in grado , farebbe 
forfè uccejjariodi con fumar e intorno à cola , che come dice r Thm, f 
aggetto di tutte le doglianze , deUe maledicendo, delle preghiere^;, 
de’ bufimi , de gli honori de mortali, mi contenterete c’boggi 4<tv 
me , < ome feorrendo , alcune cofe fidamente s’accennino. 

- Segue Cebete, ch’ella e parimente wfenfàta , a paZd<*->. Pa- 
-chuio rende ragione di ciò , perche nelle fue vicende e tutta maria { 
'.atroce, (fi/ inco/laute: quindi Apollo doto Carifiio prc/ja Ateneo chtor 
tna la firtuna rota, (fi) incolta s ma perche non gli pareua d hatier 
detto Àbafian%a, con nome più fignificabte indotta ,e fiò/idalaS. 
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V nfapete. Signori , fa (tonfi (rana niun ingegno , chefiafopra 
aniiVi ' Sor- 
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l’ordinaria mi far a 3 il qual non habbia <-vn ramo di pancia } &c 
dottrina d’ Arinotele , e di Seneca s Or fe a mefliere alcuno ingegno 
follcuato ì e grande fa di mefliere , quefla è la r Poefia 3 perche tanto 
ne’ ritrouamenti 3 come nella [piegatura figurata } efublime 3 /òpra 
tv fi ordinario de gli huomini s’ innalza j perciò Platone nell'Io 3 ì 
Hjoglìam dire nel dialogo in cui del furor poetico fi ragiona , proua 3 
che la nation de’ Poeti da <-vn certo fjnrito infufio dal Cielo vien agi- 
tata 3 come dalt entufìafmo 3 non meno che le Sibille 3 ed i Sacerdoti 
de gli Oracoli s che rendeuano le rifpnfle : U che fe <~vcro fìa 3 ò fi ad 
humor malenconico recar fi debbia cotale aftrattione deliamente^ 3 
'veggafì nel mìo dficorfi del furor poetico , in cui fittilmente viene 
efiaminata quefla materia . Or vogliam noi far nobile la fortuna ? 
diremo 3 ch’ella e più pazj^a d’ogn altra femmina , perche è Poetefia 
miglior di Saffone 3 e d' Erinna,e di qualunque fàccia profiffione di 
teffir poema . Per tale l’ introduce T alee e al libro degli accidenti 3 a 
de’ cafi 3 eh’ alla giornata mteruengono s e noi medefimtfi <~vi ricor- 
da , di ciò vn altra volta una parola dicemmo , quando fi pofi la , 
fortuna per padrona del teatro del Mondo 3 che à tutti gli huomini y 
come ad hiftrtoni compartiua le parti della fàuola, che doueuano rap- 
prefentare . Ma fi guardiamo l’interpretatione di Sant’ Ago f lino , 
t di Galeno nell’ Oratìone [òpra citata da noi 3 queflì dicono $ La for- 
tuna per la medefima cagione ejfcr patema , per cui è cieca s cioè à di- 
re 3 perche pazzamente ferrea diflint ione di colpa , ò di mento 3 con- 
fonde la pena co’ l premio ; e perche fuor di ragione all’ improuifi ri- 
toglie quello 3 che haueuafuor di ragione donato 3 onde à gufa d’ in- 
fi nfato fanciullo 3 ripone il fuo piacere nel fàbricare 3 e nel dtftrugge- 
rc 3 e purché non lafci d’operare 3 fi bene 3 ornale s adoperi non bd 
penftero 

Fortuna fouo,fa?taneg òtio* 

Ludum infolenrem luderepertinax^ 

5 Tranfmutat incertos hooores, _ n 
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■sì. Nuncmihi,nunc ali js benigna. . V v» 

£ di ciò fino tritigli effiempi s di Secano , il quale la Mattina accom- 
pagnato da '-un gran corteggio dì Senatori 3 fi trono la fiera sbranato 
per le mani del popolo s e di colui, nel fieno del quale baueuano gli 
Dei , e glihuominiverfiato à man piena impareggiabili tefiori 3 non 
auanz} tanto 3 che dal carnefice potefie ejfier tratto , di Craffio 3 che 
ricco d dtfmifùra <~uiuendo 3 morì fallito j di C epione 3 che per la pre- 
tura 3 per i trionfi 3 per i confilati 3 per la dignità di Pontefice Mafi 
fimo più che chiaro 3 non potè laficiar l'anima libera da legami del 
corpo in altro luogo 3 che nelle catene della prigionia 3 e diede d ftux 
cadauero in man del Boia , che lacero , efianguinofio fiu le ficaie Ge- 
monie il laficiò 3 ffett acolo funeftijfìmo d gli occhi del popolo . Ma poco 
farebbe a’ nofiri danni la fortuna nuolta 3 fie almeno vdifie o le pre- 
ghiere, ò le ingiurie de ‘ calamitofi mortali 3 fie d prezzo di doglian- 
ze ò comprar fi potejfiero le venture 3 ò con V armi delle minacele ri- 
battere gl infiliti 3 ch’ella , ò buona 3 o rea n offerifie, e ne dona, ma 
ella è fior da , onde poco montò d Marco Bruto quando doppo la morte 
di fiaffio 3 doppo la firage della Farfuglia sgridò la fortuna 3 come ti- 
ranna della virtù co’ verfi d’Omero citati da Dione 3 e di propria 
mano s’vccifi , perche non hebbe quefi' empia opportunità d’vdir le 
rampogne i forfè diuenutafiorda per i continui clamori di chi di lei 
?iufi amento fi ditole ^, . I popoli habitatori della caduta del d^ilo y 
fi orditi dalla firepito delC acqua hanno rintuzzato l’v dito , eia fo- 
uerchia njicinanzj. di quel rumore 3 che dourebbe tenergli defii 3 gli 
tien fipiti s cosi gli oggetti 3 quando fino sfi'cnati 3 opprimono 3 non 
inf ormano la potenza j tanto tnfigna l affioma peripatetico ., eh il 
fienfibtle fipra’l finfio non fa finfatione . Or la fortuna non bd ne * 
fiuoi fiagrifici altri ktnni 3 che le doglianze del mondo , a tutti ella dà 
materia di querelar fi 3 e di piangere -, non v hd per fona , che non de- 
fiafied'hauerla nelle mani per pigliarne njendetta , ond’ ella ajjùe- 
fiitta al rumore , tace, diffimula, ò pur »g» ode : Maffimo Tirio cer ^ 


if* parte s eg o n d a* 

ta nel dìfcorfò trenti firn» r fvprsgarfi debbiano gtiDeij eceMth'tude 
tbe'tà-: «nduùnatamenre fkueHando delta fihrtunajdieej do* fi come 
éawlfyincipepa^yche ne conproprio giudi t io, nt condirmene 
fistio, ma ed Ifito furore figouemafie , non fi de e da vdhuomofàg- 
podomandar gratta ,■ così panica rifòlutione e di colai , che porge ai- 
ta fortuna- preghiere , U eptale effóndo firn# ceratilo , forda ?c fu- 
riofà, hi per enfinone non di fottetemr alt altrui Infogno , madifodtf 
A' alle fitte moglie iueofianti . D^eàcafòhò detto meofianti, per- 
che fe attributo deano è proprio della fortuna , quel della leggerete 
Zjt fe tonatene corale conditami, ehrd proprio afiegnano i Lotti 
Et folum'conftans irvleuitate Tua eft 
dtfie quell' ihgegnofo . 'Perciò dal fiofiro T ebano mien pofia /opra-, 
ynfiijfi di figura lubrica , e sfugganole ; e come ch'egli prima degni 
altro in td guifa la dipinge ffè , e c . Vacuino però , e Gdeno darne già 
per due molte citati, per buono cotd ritrouamento approdarono . 
Apelle interrogato , per ciré la fortuna haueffi figurata fedente , per- 
che diffe, non ha mai imparato a fiore , racchiudendo nella rtffofi* 
mn acutiffimocqUiuoco , tolto dalla forila della parola, tiare , che 
Bar in piede , ih quanto e feto dmerfo dal federe , e Bar fermo , in 

quanto s’ oppone d moutmento yfighifica . Ma Boetio > '-volendo fi 

per auuentura partir ddrhetdo } coh cut la leggerezza della fortuna 
da quefii fumo fi autori seffiri»" , e nondimeno con ftf andò > chi ella 
e in fòmrno grado leggiera , in ‘-vece del fitjfò , le dio nana ruota , che 
fempre indirò ‘-volgendo fi , quei , e" bora Ij.i usuano il Sole nell Au- 
ge , ò nel Zenit , poco doppo nel fìgno oppoBo lo mtrano - Rotati! 
volubili orbe verfamus, dice la fortuna medefima, in finta fu m- 
mis, fummainfimis mutare gaudemus. *A quefio penficro 
di Cebete parche fia contraria t mtentione de glt Sciti, i quali, come 
hot a Curtio al terzo delle cofè et Alejfàndro , fèn^a pie dtpmgeuano 
li fortuna , qtt.fi chedoue fi ponetta nana yolta , iui traefse lunghe 
dimore ,fcnz* poter anche molenda partire . <iMafe le mancavo» 
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pitti , -ha peritali , come. nota Eufebto , eftà -fedendo / opra ‘-unaA 
pal/d j onde pojfawo -intendere efertanto più v iuamente -eJprejfaU 
^velocità della fortuna da cojlofo 3 che daCebete guanto piu prò- 
portionato firomento di fugafinot ali , che iptedi . Ma-perche que~ 
flo'v argomento y che da mille ejfompi tratti dall’ bifioria merita d’ef- 
f riti ufirato , qui pongo fine àquello y che per la nuda 3 cfchictt<u. 
Au'hiar attorie delie fio. dir fi poteua. 

Ma per non lafiaruijenzjt qualche tonfi deratione 3 Che. contro dl- 
da fierezza della fortuna valevoli 3 e forti-ite renda y quefio Ai buono 
y’ annuncio 3 Signori , cbe-l' adunanze , e gliefer.cttq di lettere. 
dirittamente àgli sforzi della fortuna s’oppongono . In teflhnonto 
di checoloro , ehe Infortuna cieca , 3 ej (òpra vna pa II a fedente rappre- 
fentarono , à lato le pofero Mercurio 'Dio delle faenze , gioitine ti 
ruago a fiotto 3 eA acutìjfima <-vifia , éhefopra vn Cubo 3 ò fa pie tra 
quadrata pofauay e da queflo ritrouamento effire/fe Andrea Alciato 
quel bellijfimo ernblemrna 3 m cui moftra 3 quanto d\aiuto portino le 
buone arti 3 e conchiude 

Dilceijonas artesigitur ftudiofaiuuentus 
Quce-certie fecura commoda -{ortis habent. 

Ma forfè à voi > che ancor 'in putite fuonar negli orecchi 3 come 
armonia dilcttcuole ciò ched’ Amore nell' *vkima lettione fu detto 3 
Rimerete piua vstflribifogni tonfmnt.iUongutngimtnto 3 che rac~ 
tanta Pouf ma nelf etimo, che quello, di cui fi» harahabbiam det- 
to . Dine egliejfer nel pae fede gli Achei vn.tempioj.ntl quale la for- 
tuna fi rtuerifee 3 tenente nelladeflra il cornod' Amaltea 3 e che ad 
ejft aJfiRx ‘un. aiuto Cupido s per far intender àgli amanti , che no» 
tanto nel proprtomento 3 nella ricchezza 3 mila beltà 3 nella f rut- 
ti* 3 nella fede fondm l’amore 3 che portano alle lor donne 3 mà infic- 
ine /appiano 3 chef non hanno a’ -noti loro fuoreuoU la fortuna-- 3 
ogni fatica indarno fi prende 3 tutte le lagrime in ti ano fi fiargono . 
fi bene auuertite 3 Signori 3 qual jia la fientura preparatala gli 

R a amanti : 
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amanti : fra due numi non arr tuono à comporre vn T oli femo guarni- 
to d’ 'vn, occhio foto . Amor è cieco 3 la fortuna è fernet occhi 3 ondc~> 
batterete lume } chef caramente vi guidi ? come non temerete di in- 
celar 3 edi cadere ? chi vifeorgerà per via, che fa lontana da t pre- 
cipiti 3 e da i dirupi ? Nacquero ad Vn parto due figliolim, vn ma- 
fchio 3 Cr vna femmina $ all'vno, & all'altra mancaua vn occhio : 
crebbero peraltro bellijfimi : onde chi gli vide 3 almeno ìdijfe 3 tl fra- 
tello alla far ella donajfe C occhio 3 che gli rimane 3 così ella farebbe. l_» 
Venere, egli Cupido . Buon diftderio 3 (jfr à buon fitte poteua con- 
durfi.ma qui Signori 3 in tutto è cieca la fortuna 3 in tutto è cieco 
dimore ,• non fìa cieco ilgiuditio in far elettione del migliore 3 e l’itb 
telletto 3 che è occhio dell' animo 3 ad zAmore 3 ed itila fortuna fieno 
guida : poiché noi foli . /. , y \ 

Tefacimus fortuna Deam, Ceeloquclocamus ... - 
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Della Fortuna in quanto da’ Filici vicn riporta fra le 
cagioni , e da gl’ Idolatri fra le.falfe deità. 

Alcommciamento del mondo fino all'età noflra 3 Si- 
gnori 3 il --valore 3 e la fortuna àguifa di due n valen- 
ti lottatori hanno tenuto il teatro dal njicendeuolc^, 
combattimento pendente . E perche fecondo la qua- 
lità de' tempi 3 hor l'vno 3 hor l'altra parue fignoreggiare 3 con di - 
uerfi mo tinnenti d'animo partigiano dagli huomim fur ^veduti 3 e 
lodati . Mafe maifxnguinofo, tff oftinato fu di que' prodi combat- 
tenti il duello 3 all bora ( dice Plutarco ) atterrì l'animo deghffet- 
tatori 3 che della grandezza limona piatirono : in modo che la Vit- 
toria , non che altri 3 rimafa in forfè à quale delle due parti fituore- 
uole.mofirar fi douefit , fui rvigor dell' ali ambigue fi librò . Bollasi, 
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7114. poco evtile era la uirtvriputata, per far , cb’vn pòpolo ancor na- 
Jceptc , a (Htifii d’ un Ercolgìn fafic ygii adulti , e uigorofi nemici 
dbbauefie ,figgiogafi*co’ l terror filai popoli confinanti , indi come 
fiamma precipito faper le mature, e fiuhe biade firpendo, fin^a te- 
ma d’ incontro propagafic l’ imperio i aprijfe per incogniti monti alle 
fine glorie U.firada, uahea/fe incogniti mari portato dal uento pio- 
fpero delle ^vittorie ; e qua fi che nel rifinito del mondo conofciuto 
non trouafie alimento per sì gran fuòco , anfiofimente c ei'cajfe popo- 
li da noi diuifi per figgtogare , trapafiando le rute del Sole co l cami- 
no de gli eserciti trionfanti . Ma per l opporlo la fortuna , come che 
buona , hauendo la fua natura fondata fu l incofian^a, come poteua 
n lungamente lafiiar m pace machina tanto fublimt , che da ’ più re- 
moti popoli era con riuercnzjt adorata , come una Statua dell ’ eter- 
ndà ? perche coi fili Romani cangiò roetjcg^t coflume l (ffi ejfendo 
fidata d' abbatter le cime pii* eccelfe de principati , di dar il crollo al- 
lepìu ben fondate Signorie , di fiuucrtir le più bene ordinate Repu- 
bltche 3 perche verfidi quefi afila la fiagrande^za pofi in dimenti - . 
càrnea ? non'era per ventura l’imperio di 'Roma al fuo comincìamen- 
to dell’ odio. uniuerfaledegnijfimo i Le fondamenta.dclle muraglie 
cdtfangue del fratello dadRomalofur dtfegnate j La Città dall' Afi- 
lo 3 ò uogliam dare dalla franchigia de' ribaldi riconobbe la fua fre- 
quenze.* la pafierità fi procurò co’ l rapimento dell' altrui donne j i 
parentadi fi contrafiero con la perfidia fi maritaggi cominciarono dà 
gli adulteri] , e dagli stupri s dallo Spargimento di /angue innocen- 
te bebbe origine la confederatane co popoli della Sabina -, In fiamma 
Romolo svolle fitr, fede al mondo, eh’ egli era nato d’ine cito , e co’ l 
latte d’una Lupa nodrito : c nondimeno crebbe quel popolo , e dura 
tonrofiore, della fortuna , (he uide dal ualor de Romani U ruota 
delle fue uicende inchiodai a . Da cotal controuerfia , che le gran- 
de^gf di Roma alla fortuna per una parte, e per l'altra alla fipien- 
T^a aferiue , nafie la maggior gloria di quell’ imperio, perche filo 
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delle /ielle del cielo , de gli elementi , r del mondo fra fa tu Eilofo- 
fanti fi cerca , fe dalla fortuna , ò dalla prouidenzx fien retti j e fi a 
quefii entra Roma , conte parte prtncipaliffima dell' <-unìucrfo . Ma 
per comporre il piatire^ Fiutar co dice , che fi come il mondo per api, 
nìon di Platone , di fuoco 9 e di terra , come dt parti nece/farie fi conu 
pone i e giufia il fentimento d altri da tutti gli elementi fi a di loro 
contrari ( onde djfi il Poeta ■ - -V- 

Frigida pugnabantcalidis, humentia ficcis ) i 

nafte l’armonia , e l congiungimento delle parti ( perciò Efiodo di fi e. 
Amar e fier figlio del Caos ) così nello fi ardimento della potenza di 
Roma , la virtù) e la fortuna peraltro nemiche , unitamente concor- 
fero . Squcfta rifluitone dltuomo dotti/fimo n accenna, chela for- 
tuna non c puramente nome fcnzji figgetto ,fe ben s intende . 

* Alberto nel feconde dell a Pi fica al capo decimo friue , che ne' /scoi 
tempi oleum dotti amici non ammettevano la fortuna, e Icafi s per- 
che ninno effetto può e fiere , che non dermi da qualche cagione s mi 
quel, che fi dice deìiudre dalla fortuna , non batterebbe cagione alcu- 
na 3 perche la fortuna non è cagione , adunque ni una cofa può uafier 
dalla fortuna . E Alano T tedio ne' libri della 'Divin ottone contro 
la fortuna s'arma dvn peruolofo Dilemma ,• poiché dii egli 3 ò Dio 
non sa , ne antivede gli accidenti , che nomeremo fortuiti, ò non fi dò 
nel mondo tollerar la fortuna f T)io le cofe a tuie ni re antivede, in- 
fallibilmente avverranno ,fe infitti ibtlmeme avverranno, non fi può 
intendere comeauuenganoper fortuna : ò r Dio per tanto non le cono- 
fé ,ò non r u"e fortuna . ... Ma contro co fioro grida apertamente il 
Liceo ,t con e fio tutte le fiuole de più firn, fi però tutti nel modo 
di ifiegar le fòrze della fortuna poteffro concordare . Il Maeftro dà 
coloro , che fanno , la defimfe cagione per accidente in quelle cefi , 
citi operano per qualche fine , per -elee fumé , nefinrpre , ve per lo più r 
onde app.mfie la frivolezza ddl’argomento apportato da gli armò, 
dtdbberto , che còme cagione hi fortuna non ruonofono , offènde eh’ 
ella 
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ella alt efficiente fi riduce , cerne che cagioni per accidente • £ quaVn 
de nella definitione fi dice nelle coffe 3 che optano per qualche fin^, * 
non fi de intendere , che la ffortuna operi à fine s ma o pere he l acci - 
dente fortuito e di tal natura 3 che ffeffojffc fiato preueduto dall' ope- 
rante farebbe fiato eletto, bfihutato 3 ( & in que fio finrtimento par- 
la frittotele 3 ) b perche l'effetto caffuale è congiunto con vn penffa- 
to , & inteffo * come tl ntrouamento d'^ynee fioro col piantar fi t v!n 4 
*tnte y o col cauar le fondamenta d’ vn edificio ; perelettione fi dice x 
perche la fortuna hà luogo propriamente ne gli huomini , che con la 
ffeorta della ragione liberamente eleggono , o riprouano 3 come che al- 
le toff irragioneuoh talhora quefio nome fi trasffenfia 3 ( come dal 
rPoetafi fite , ali' bora » che fortunate chiamò le pietre nelle fhbri- 
che degli altari adoperate , w paragone di quelle , che dì x e notte* 
fattoi piedi teniamo ) in coi al fentimento fituella pur Arifiotele nel 
luogo y donde la definitane fi tolffe . Concbiudafi per tantoché fi da 
la fortuna 3 e che gli effetti di lei fi riconofiom» nelle coffe àgli buomi - 
ni (frouedut amente occorrenti . Da cotal dottrina fi trae la dichia- 
ratane del ficmofi detto dì quel nofiro Poeta 
Ma la fortuna, cbcde pazzi hà cura. 
perche fott entrando la fortuna in luogo deb' intelletto nelle coff_, , 
nelle quali egli affari fee mancante per difetto di prouiden^a } neffe- 
gue 3 che doue manco ingegno fi troua , mi farà la fortuna maggiore j 
perche quanto meno altri coll con figlio antutede 3 tanto maggior luo- 
go laffcia à i cafi à fé inopinati 3 che fono effetti della fortuna ì doue^j 
alt incontro in Dio nume accidente di ffortuna fi può riporre 3 perche 
efii con l’occhio acutiffimo , e pcuetreuole della Jua prouidenzj 3 fin 
dentro alle cagioni , anzj prima che fieno tecagiom >gh effetti autte- 
ntre chiaramente conoffce . Ingegnofìffima è nell' operar la ffortuna , 
e bene fycjjo ab 3 che à fine con mdufiria 3 b con arte ridurre non fi 
poteua 3 efffa fiherzjtndo , e come della de bolero, de gli huomini 
fcbermtrice compì fie . ZhQealcc Pittore , dicono ‘Plinto, e Plutarco* 

nell' 
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nell efprejfion di 'im C audio 'volenti formi? vn ritratto del fuotnoL 
to falere . Confimi) egli lodeuolmentet ingegno nelle parti piti prin- 
cipali eh quel generofò animale 3 ma come fouente r vn picco l neo yna 
feccia belhjfima dishònora 3 nel <-voler t artefice inargentar il morfo 
con la [puma 3 finti Mancar fi l’ingegno 3 e crefcer lo fidegno contro i 
troppo roti pennelli : tentò pii* yolte C imprefia, ma fiempre in damo 3 
eia fori ma dietroleffidlefichernemlmente ridendo , attendatati 
tempo di confonder quel gioitine Col paragone'.' Stanco finalmente H 
dipintore 3 & acce fio di rabbia auuentò nella faccia del Cauallo la 
{ponga , metti i permeili nettate a ,e quando metodi pensò '-vide per 
mano della fortuna ingegnofamente finito il lauoro . Vn cafi fotni- 
gliantijfimo tfier intervenuto à Protogene- nella pittura d’njn carie 
affermano il medefìmo 7 > /irm } e Valerio <Maffimo . E perche con 
quanti nomi <-vten chiamata da gli huommt 3 in tante fembtanzj 3 a 
gufa et -mi Proteo 3 fi trasforma , fi iw quello accidente 'volle mo- 
firarfi njri Ape II e 3 nella contefa , che conArifionc hebbe Eunomio 
raccontata da Str abone 3 le mufi ftefic nell’or tede Ua mufieapareg. . 
già . Gareggiando Eunomio con Ancone , ìmutdia alla cetera 
d’vno di loro ruppe improuifamenre rvn a corda j la fortuna fè cenno 
ad <-vna Cicala 3 che foruolavdo fermoJfi . 3 e con accento ben regolato 
diede al mancamento della corda abbondtuolmente compenfi _ Et 
effondo la medicina compagna indiuifa della mufica ( onde non pur 
■Chirone , deli'<-vna ì e dell' altra gran Maeftrofìt finto f ma l'iflefio 
nume dà Febo all'arte muta infieme , alla canora prefi ede ) la 
fortuna , che d' ogni lode ambitiofa fi moflra , anche il titolo di medi- 
<0 non ifdegna . Giafone Fereo era mal concio per yna doiorofia apo •- 
Jlema 3 ch'ai fine de' giorni lo conduceua j non nj era certifico 3 0 me- 
dico 3 di ofiijf e di applicarle rimedio 3 perche conofetndo tutti la fie- 
rezza di colui 3 temevano di pagar co' l prezzo della propria 'vita il 
dolore del tiranno . Si trouò 'vn tale 3 c hebbe rifoluto di ‘-uccider- 
lo 3 & aliando il pugnale l’apofiema inauue datamente gli ruppe 3 e 
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(osi per la bocca di quella ferita , per cui doueua ufiir l' anima , en- 
tro la fallite yil ferro d' vn nemico , checredeua d'aprir la Brada.., 
alla morte ,• à uìua forza ri firn fi indietro la ulta , ch'era homai 
di partenza 3 e la fortuna partiate di Giaftone , tent afido come ben 
esperto ceruftco le latebre di quella piaga col ferro ,fanò il T iranno s 
tutto ciò racconta Seneca al fecondo de ' benefici , e prima di lui Cice- 
rone al terz? della natura degli 'Dei 3 (fi/ ad ambidue con ferite Va- 
lerio ali vltirno capo del libro primo , come che Plutarco nell' operet- 
ta 3 in cui il modo di profittar fi da' nemici ri infogna i nel fitto da 
qu efii autori non di fi or dante , ad un Prometeo diT cjfaglta Ì afiri- 
ua . Ma comunque ciò fio. , mi. fi riduce alla memoria il pidceuolijfi- 
mocafio 3 che narraMartiale nel libro de gli spettacoli in. tre conti- 
nuati epigrammi 3 dall' undecimo cominciando . Era un a ficrofk 
grani da di molto tempo , e non poteua "venir al parto s in caccia "ven- 
ne acerbamente ferita , e dalla piaga ufit fialtio il parto 3 per buona 
pezza r violentemente racchiufi : così la morte della madre fu ulta, 
al fi filo 3 e con rojfir di Lue ma fi "vide all' bora , che bene Spefio il 
partorire 3 c mofire , e che dal cominciar al finir della ùita è trop- 
po lungo fpatio un momento j così alla fauola di Semcle 3 che fulmi- 
nata partorì Tracco , acquistò fede la difgratiadi quella ficrofa 3 fi 
Diana , eh' infi eme prefi éde alle cacete 3 e con nome di Lucina alleai 
parturienti porge foccorfo y in "vn fatto mede fimo tutti gli yffici del- 
la fua deità pofi ad effetto, òpur Marte fienzl alcun mento di Diana 
fece la raccoglitrice del parto , lodando il colpo piùgiufto, e men fu- 
nesto di quello , che fé in una Leonejfa grauida Grattano , perche 
la madre tnfiemc co'l parto ancora non nato " vccifie s per farne toccar 
con le marni la breuita della ulta , che fin fi e , fi può dir prima di co- 
minciare gmentr égli due morti con una fola fletta congiutifi , co- 
me dtjfl Aufinio leggiadramente . Vn fimighantc accidente , ma-* 
d' una ferita , narra Filippo ne gli epigrammi Greci al titolo de gli 
animali , ma io non mi firmo , cpafio più oltre . . Fu la fori una 1 n 

S qiiefti 
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quefh cafi raccoglitrice , ò Madrina di que’ poueri parti , che conia 
morte della madre nafeendo , non baueuano come mantener la Vita , 
che loro era dalla morte donata . e chi sa forfè , che Mammofa non fi 
mmajfe nel duodecimo Rione la fortuna , dalle mammelle , còl lat- 
te delle quali gli orfani , abbandonati fanciulli <-và norr icando ? 

Màio finti auuedermene , dalla fortuna m quanto e confiderai a 
da' Fi/ofifi , all'altra , che fiioccamcnte quaft nume celefle fttri- 
uerita , ho fatto pa (fàggio , e non me ne pento , perche quefia doueua 
ejfer la feconda parte del mio dà fior fi . So chef '« molto antica f opi- 
nione di coloro 3 che la diurni tà riconobbero nella fortuna . ne fà fede 
Àrifiotele al fecondo della Fifica al tefio quar ante fimo fettimo ,fi- 
pra il qual luogo difeorrendo largamente Simplicio due y che molto 
prima e s'erge nano templi , e fi cantauan le lodile gli hinni della 
fortuna s ne di ciò ftima egli poter fi rapportar l'origine àgli Stoici y 
come alcuni fi dauano à credere , impercioche Platone da lui citato 
forma vna trinità gouemante le enfi Immane, ciò è Dio,la fortuna, 
è-l'occafione . ben e vero , ch'dfkbricar templi , ed altari alla fortu- 
na fu doppo i tempi di Platone, e d «Àrifiotele; come che prima di lo- 
ro il nome , e'I nume di lei in <~ucncr adone foffe tenuto . 5\c II' impe- 
rio di Roma il primo , che dedicajfe il tempio alla fortuna fu Marti o 
nipote di Romolo, e quarto Re de' Romani} tanto dice Plutarco nel - 
F operetta, da mefiti principio citata -, ma egli medefimo nc* Proble- 
mi , e co» luì la miglior parte degli fieri fiori à Seruio T ullo terzo Re 
danno la lode d batter prima d ogni altro alla ptceiola fortuna eretto 
Xm tempio : perche ejfendo egli di bajfiffima flirpe , e natodi Madre 
fihiaua > condotto al regno per benefitto de Ua fortuna , svolle rico- 
nofier la grafia confégni d’ animo pieno dt gratitudine , ed offiquio . 
e azeramente fi osi fu Re, ò 'Principe alcuno, che della fortuna te~ 
ntffi gran cento , farà fiempre da SeruioTullo lafiiato à dietro ì poi- 
ché egli filo tutti quei templi fitto varij nomi de Ua fortuna ftbricò , 
di cui fu mentitine ~Plut arco nel problema citato ; ftfi in altri luoghi ; 
. a- L de 


Gì 
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de' quali i frugheremo noi alcuni , fecondo che ne fera conceduto dal 

tempo . ' « ■■ Vi • ; 

Vna fu nomata forte fortuna , il tempio di coflci era lungo il 
Teucre ne gli horti da f e fare lafi tati al popolo s e di lei fa. men tiene 
Tutto al fettimo delle ferola Deca , tl quale all 'ultimo libi o della.- 
prima dice , che r Paptrio doppo il trionfo co l fopr auarrzo di ciò y che 
delle fomite de’ nemici gli era rnnàfio , ordino , eh un tempietto alla 
forte fortuna •uicino a quello , che già S eruio T ullo confegrato /c_» 
haueua, /edificaci . éMd in che enfi erano differenti la fortuna , « 
(a forte fortuna richiederete ì Tignato Grammatico di gran nome, 
nel Fornitone di T er enfio dice , il nome della. fortuna fignìficat enfi 
incerta j ma la forte fortuna dinotare gli auucnim enti della buona 
fortuna : e fi come non erano fra di laro m tutto coi: formi, cosi nelle 
ter emonie , e ne’ giorni alTuna, tir alt altra filermi era non poco 
diuario , come fi ritrae dal fi fio de Fafh in Ouidio, e da Accio nel 
AHianatte prefoDipimto Marcella. 

■Ma non meno era mttenofa La fortuna mirile , a cui fu data-da 
Anco Martiola dilaniti ( come Plutarco della fortuna de'Romam 
afferma) perche gran momento crede ft bauer la fortuna nelle vitto- 
rie i ma Dionigi al quarto dille fu Storie dice , cheSeruio Tulio 
fi^gio^atiì Tofani , co’ quali haueua percenti anni combattuto , 
composte le cofe dell’ Imperio Romano due tempi crfealla fortuna . _ , 
fitto la protetti» ne di cui era uifuto ,• uno in campo TJaccino l aL 
tra fu la riua del Teucre s e con nome di 'virile chiamo da s de fa- 
grifo della quale dtffe Ouidio nel quarto de Falli 

Di fri tentine qua re fortuna? tempia virili 
Detiseo, gelida qua locushumet aqua. 
e quel che figue . Et inqueSto tempio fi prefentauano le Donzel- 
le , prima che nelle cafi loro i mariti le nceuef ero , $ iui nude era- 
no diligentemente guardate , accioche qualche occulto difetto non 
ficeffe frode a gli Spofi , cb intere , e fané pretendcuanodi pigliarla 
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Ma perche non credefle , che fetnjffició fuoalia fortuna 'zurilcD 
eraimpoSlo le donne potè fero di Scruto Tulio doler fi 3 non manco 
alla Romana fùperfiitìonc la fortuna donnefea . Souuengaut di quel 
vobiliffìmo fatto di Vctitria madre di C ortolano 3 la quale reggen- 
do' U figlio, giufi amente fdegnato contra la patria ( che doppo tanti 
benefici bandito l’ batic u a ) auuicinarfi con rn formidabile ef eretto 
alla Città 3 rifiuto di foggiogarla , e di darla in mano a’ nemici 3 dop- 
pol’ am b afe eri e d fregiate 3 doppo la facerdotal dignità njilipefit-> 
da quel magnanimo 3 ella con la nuora accompagnata da yn di farma- 
co fiuolodi matrone piangenti 3 fi Studiò d’intenerir co’l pianto il 
ferro del figliuolo al fuoco lento dell’ira per buono fj>atio affinato i 
njolleconle percojfe delle materne preghiere trarre qualche fcintil- 
ladi pietà dalla dura felce di quel petto ostinato 3 e lo fece : ZI ufi, 
con la carità vn guerriero inumcibile all’ armi : piegò con le lagrime 
t m cuore mfltjfibile alle minaccio } fuperò con T amore T ofiinatiotie 
tnfuper abile alt odio j co baci del figlio comprò la pace alla patria- s 
con la pietà di madre ottenne alla malignità della plebe il perdono . 
In quel luogo medefimo alla Donnefea fortuna eretti furongh alta- 
ri 3 fopra de’ quali la D e a non vna 3 ma più njolte parlò. 

• Er am iti oltre la fortuna nomata Equefire . Et in quefio luogo 
Signori 3 è da notare <-vn errar di T a cito ne gli annali : dice 3 che per 
la fidute dell’ Imperatrice i Caualieri "Romani fecero <un voto all’ 
equefire fortuna j ma che per non t feriti in "Roma tempio alcuno di 
cotal nome 3 mandarono il donatiuo à Dfettunno . Come non nScrcu. 
tempio dell’ equefire fortuna in Roma , fé Liuto 3 V tlerto Majfimo 3 
e Lattando firiuono 3 che fu da «Quinto Fuluio confegrato per ca- 
gione d’ una '-vittoria , e d’ c fio fà mcntione Giulio offiquentc ne\ 
prodigi j? era forfè ò dal tempo 3 oda qualche incendio di fi rutto ?■ 
maZlitt ore à tempi fuoi nella nona regione intero ce lo dipinge , fi 
che Gì ti sio Lipfìo, con fifa di non faper come dfcolpar la negligenza 
diT acito : l’oecafione di quefio nome e mirata da Liuto-. Combat- 
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tendo Fuluio Fiacco contro i Celti Un prom/e alla fortuna , (gfi } 
Ciotte il tempio , ti f < giuochi ,fe peteua tornar 'vincitore , indi tol- 
te le briglie a 1 fauallt dell’ efferato , oltre a tutta carriera fi Fpm - 
fe,efc unto impeto nell' hofie nemica 3 che fiompighatala ottenne^, 
f%>n lUuHre 'vittoria. 

6 hù pongo fine , perche quanto ptù oltre m auuanzjt , tanto pili 
ampia materia mi s apprc finta di fituellare. 

Rimangono alcuni titoli della fortuna, come Primogenia 3 Ma- 
fi Ina 3 Vergine 3 Conuertente , Bene operante 3 Se tana, Nortia, Prt- 
uata, Publica,Preneftina, Aurea , c cent" altri j ma perche tutti fi 
pojfon leggere copto fornente fpicgatiin Sant Agofi ino 3 in Plutarco 
■ne’ Problemi 3 e nell’ operetta della fontina Romana -, in Alcjfandro 
al primo de Gemali 3 in Gregorio Gir aldi al Sintagma quindice- 

fimo 3 rimettendo la yofira diligenza alla lettionedi così celebri au- 
tori 3 afermo ad effetto di 'voitra buona fortuna , ch’io non fiapofif 
in nccejfità di più lungamente cinguettare , e finifio. 

DISCORSO QVINTO. 

Della libidine , e deH’auaritia figliuole primogenite 
della buona fortuna . 



A fortuna 3 che come tiranna del mondo con la fierta 
di C ebete nji fei 'veder ut que fio luogo 3 Signori, hog- 
ei la guardia 3 che le cigno i fianchi ri con cf ce , e r af- 
figlia . Ad t in buon “Principe 3 qual fu T r alano 3 la~. 
giuHitia, la beueuolenzj. de’ popoli, la clemenza ficcano corona , 
dijfe P limo il più giouitie : c perche le 'virtù in gufa delle Gratie 
non <v anno fole , tutte njnitc in <vno fittolo armavano 1 lati k quel 
Principe , che più fchiuaual' offendere , che l’cfier off fio, e filo, co- 
me di Teodoruo dice Sidonio , temea d’ejjèr temuto . Ma la fortit- 
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va, che l’ Imperio del mondo vìtìofamente s’ <vfnrpa , fi fi u dia di 
mantenerlo co i viti j i e da lei prefi per auuentura T actto il dogma* 
di Stabilir il principato con le medefime arti , con cui s’ acquili a . Di 
quelle cofi fiatilo campo ili, tnfigtta la fcuola d’<tArifiotilc congiunta 
co’l collegio de Medici, le quali fino proportionatc à nodrirci: quin- 
di e, chela fori una de gli errori de mortali alimentata , altro non 
può cjfire , eh’ un compofio d'errori . Non è ficura vna filitaria fee- 
leratcT^a , dice quel T r agito , fa di mefhere accompagnarla con al- 
tre maggiori , che la difendano : Così Fedra dappo d’hauer tentata la 
pudicitia et Ippolito , credette d’ afficurarfi dalla 'vendetta dill’ in- 
degno misfatto, con farlo morire infime .. Or eccauila f ortuna co l 
fuo corteggio . La lufiuria, l’auantia, l’adulationc . Grande argo * 
mento non so fc d umettate ,odi dfcórfi . Primogenita della fior w 
tutta quando a' mortali piu fkuoreuole arride , eia li Indine ; ram- 
pollo degno di tal pedalei no corriffondcnte alia fonte -, difeenden- 
%a non meno illufire de ’fitoi maggiori. Ma perche ha nel mondo cer- 
ta forte divitio , che fi rende ficura dalle riprenfioni de gli huomini 
cofi utnati con l’ intollerabile infirma , ferii df meSUere , ch’io gafii- 
ghialla prefittila. <voflr a co l filentio colei , la cui sfacciataggine ne 
anche è degna, eh’ un huomo nobile per incolparla La nomini. £ nota, 
la temerità di colui , che mendico la luce al fuo nome con l’incendio 
del tempio , ne s’accorgeua , che quando e fiuerchiamente lumitiofia 
la fiamma, abbaglia, e non illumina , ma notai inficine la legge di 
coloro , che <• vollero da sì ?ran lume cauar la tenebre , condcntiando 
quel nome all' obli uione , ìli cui egli era nemico sì capitale . 'Di chiamo 
filo in prona di quel, eh’ infigna il T ebano > che nell’ Imperio dì Ro- 
ma, quando la fortuna era tanto in alto fedita , che non potendo in 
quell acuta punta firmarfi, douetts cadere , all’ bora la Libidine fece 
l vi tinta prona , e ficonuolfi lo Sfato . Nell tnfknttadel Popolo 'Ro- 
mano, che per detto di Lucio Floro fu fitto i Re, T ar quinto all’ ar- 
roganza dalla fortuna fomminifir atagli , aggiurfe U Infuna per 
- fua 
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Jud ruma . Violila ragion dell' ho^itio , le leggi dell’amutia > la 
fède del matrimonio) C horror* d’ una matrona , la mastio, del regno * 
E Lucretia afroluendo fe Eefra dall a colpa non fi lìbero dalla pena, , 
per torre con l’ejfempio della fu a caSlijfma morte l occafone di me- 
nar impudicamente la Vita alle matrone , che douean nxfeefc: quelC. 
homrata ferita liberò l' anima da i lacci del corpo , el popolo dal gio- 
go della tirannide : da quella nobili ffimà piaga n. fi la liberta della 
patria partorita con tanto dolor da Lucretia : lo Spirito imprefo in 
quel caflipmo fangue parlando per bocca di Cóllatino , e di Uruto, 
de fio gli (finti del popolo per temenza fipiti : alla 'villa di lui , 
quafifenerofì Elefanti , s infiammarono gli animi •veramente Ro- 
mani : & alla pudtea matrona fi fero fììenni ejfequie , non con di- 
roccar le mura duna Città, come all'amico del gran Macedone , ma 
con la dìfiruttione del regno . Ma che non può la fortuna ? quando 
il feroce popolò era già crefciuto , (fif adulto, in modo che bau nido 
per cinquecento anni, quafi dentro alle domeHiche mura combattu- 
to, e dato il capo all' Italia, s accingeua à caminar C Éuropa, l'Afri- 
ca, et Afra con le vittorie : la libìdine fritta fi alla fortuna incontro > 
di intono ffarfre il rveleno . t/lppio Claudio per la poteflà del Decem- 
uirato diuenuto infoiente , fra gli firepiti delle verghe, edellefiurt 
ricolfc Amore ,• accioche s intenda la potenza di colui, eh’ àfruo pia- 
cere e nella pace , e fra Carmi , snelle capanne , e nc palagi foggio*, 
na : innamorò forte di Virginia, donzella chela bellezza adeguaua 
con Chonefià, le diè Capito con le preghiere , e con Cord s mala vir- 
tù Romana frigneresti , non frerue a i doni della fortuna : procura , 
eh’ altri in iuditio per frua frehiaua larìàlneda , così la frruitu , cb 
•cgfr pxtuea fretto ligio de' fuoi dfiiolti capricci , volcua participare à 
Virginia, e fùria doppiamente [chiana, e di Claudio , e della libi- 
dine. Proteflò Icilio ffofro dell’ infelice disvoler Ò con l’argine del 
proprio petto fortificarla pudicitia della donzella, o contaminata 
che fife , di purificarla col proprio J angue . T anto duro fu Appio 
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alle giu fie fupphcationìd’ Ic'dió , quanto molle era fiato alle ingiul 
fie ferite d'amore : perche dot* entra amore , eh' è cieco, non ha luo- 
go la ragione , eh' è tutta occhio : già Tiidiffi per opinion di Plutar- 
co, che l’imperio amorofò alla dittatura fa paragone: cede il fonfila- 
to, e fi difirma ogni magi firato nella creatiove de Dittatori : doue 
comanda «Amore , la giufiitia , la vergogna, il decoro, le leggi fonò 
deboli, tnon fan nulla. Al fin Virginio Padre dèlia sfortunata '■-> 
gioitane con vn fol colpo fciolfe due nodi , e della fruita , e del di- 
shonore : Ipinfe col ferro pietofamente crudele dentro a quelle ca- 
fiffime T/fiere la paterna pietà, in compagnia di cui quell’ anima-, 
pudica fe n T>fù volentieri, Inficiando il corpo , come cagione della 
fita infamia j comprò conia njitd il ricco patrimonio d’ honore j firbò 
la fede al manto,e co l /àngue ne firmò la fcrittura j efiwfi con quel 
pregiato bumor e gl' incendi j libidine fi delDectmmro , anzi iuefio 
il fimmerfe i e come che nel fuo petto ella ricette fie la piaga, nel 
svolto d’ Appio ne rimafie altamente impreJJàU cicatrice, e la fortu- 
na fan fi ifuoi /corni nella riuolutionc dell’ Imperio di Roma, cagio- 
nata dall a libidine fua compagna. Ma che? paJfi.u/10 m Grecia-.. 
Ve derete in cafi di Menelao Tjh Paride fuuefliffima fiamma delT 
- Afta : non così tofioquel giouinetto fit accolto dalla fortuna fui 
monte Ideo, fatto di penero pafiòre Principe di T rota, e giudice del- 
le Pie e, che fìtbito alla fortuna, la libidine fit congiunta . Non fa 
di rnefhere riandar tutti gli accidenti di quel perfido : Leggete OuL 
dio,e darete di Frigia , che per minuta in ciò fi trattengono . In ri- 
dir etto j da due begli occhi bebbe un g ran fuoco , e ritornato in pa- 
tria il Tjomitò nel fino di T rota , cb’ incenerita ne giacque : nauigò 
felicemente , portando Piena fico, che nacque già coi due gemelli 
‘Polluce , e Cafiore fàuoreuoli a nauigantì , ma giunto nel porto fi 
tal naufragio , che fie bifogno fàr getto delle rìccbezjze , del regno , 
de’ fratelli, del Padre, e della Trita . Vide fi la gran Città fatica 
di pii* numi moribonda nelle fiamme di Paride, c dotte gli altri luo- 
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ght fimo dallo [degno difi rutti 3 epuePta hebbe nel fuoco d'amore H 
rogo y & in fi fieffa <vna fipoltura infinita ; priudegio infelic Cj» 
concedutole dalla protettione 3 che n hauea Venere moglie d' Anchu- 
fi. E tanto balla per quefio conto , potendofi ageuolmente cono*, 
fiere , che la libidine è fignace della buona fortuna , perche amore , 
è figlio di Poro padre delle ricchezze , come fi legge in Platone . 

E quindi è y che doppo la Infuria <-uien dalT ebano 3 1 auaritia-i 
[aggiunta : . La quale non può dalla prima [or ella feompagnarfi gran 
fitto: perche fi bene e celebre l antico detto 3 chela borfia degli aman- 
ti non eon [unì 3 ò con ritorte 3 ma con njìia foglia di porro è legata * 
nondimeno nel mede fimo modo che lagiufhtia <vien detta da’ Saui > 
così Teologi y come Fi/ofifi 3 '-virtù njniuerfiale 3 perche comprende 
agii altra 'virtù , così t incontinenza commune all’ traficibile 3 ed al- 
la concupifiibile è uitio njniuerfiale 3 ogn altra fòrte di yitio in 

fi contiene s ma dell’ auaritia parlando yditc . ■ T imandride Sparta- 
no hebbe a pellegrinare per fiuoi affari : depofila cura del patrimonio 
pel fino del figlio 3 il quale credette dauanzjirfi nella buona grafia 
del Padre 3 •conaccrefier le ficolti . Torna il buon y occhio 3 riuede 
i conti al figliuolo 3 ft fidegna dell’ accrefiimento 3 e lo /grida s perche 
dice Ehane al quqttordiccftfno , non potea tollerar njn guadagno * 
che fenzL offifia del Cielo 3 e della terra non s’ era fitto . Concio fi a-, 
tofia che le ricchezze ò non mai 3 ò molto di rado sì frettolofkment c_> 
pe gli huominida bene s’ auutngono s ondi e quafi non diffi neceffa ~ 
rio 3 che quanto altri acquifia de’ berti di fortuna 3 altrettanta per- 
dita fàccia delle 'virtù 3 e de’ beni dell’ animo . T imone huomo gii. 
bene Piante , per ifcialacquamenti caduto tn pouertà , fi ndujjè alla 
coltura de' campi i ma quante gocciole di /udore Ppargeua arando la. 
terra y tante 'voci di bePiemmie mondana gridando al Cielo i con. 
quello canto confitlaua le fine fatiche , } (fij in modo era fatto douitiofi. 
difiPfnrì y e di pianti y che ben parca la terra rendergli frutto degno, 
di tanto tr maglio con yfiura multìplicata . Stanco Gioue per cotali. 
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fincta, ordina à Piato Dio dello riccherte , che prefi m fua compa- 
gnia il te/òro yifiti , cd arriccfiifia Tjmohevdoppà qualche contrafio 
n/bbidifie finalmente Piato, (fif ih compagnia dt, Mercurio s accin- 
ge al 'viaggio j ma con pajfo sì lento 3 e tanto ineguale , che Stupito 
Mercurio, donde procedere la deformità della gamba , t interrogò . 
Rifpofi Piato , che quandunque egli <veniua Spedito da Cioue , per 
recar buona fortuna à qualcìi yno , fintuiafi finitamente i nerui 
rattratti , (fif il c aminar impedito , come che n volendo da ejfi parti- 
re , JentiJp nafeerfi l'ale ,• ma per C appo fio quando Plutone ad arric- 
chire <vno fielerato il mandaua s gareggtauadi "velocità co l yento * 
quindi adiuenir , eh’ i malvagi ricchi , e fortunati <vedeuan fi nel 
fior de gli anni , (tfi * buon huomuii , ò in decrepità ,ò non mai go- 
deuano delle ricchezze v tutto ciò è tratto da Luciano dipefi . E 
donde nacque il problema , di cui ragiona al qu into delle leggi ‘Pla- 
tone y che fu da tAlipio proporlo à tamilico , fecondo che narra Eu - 
vapio , in cui fi cerca , comefia >vero s Che <vn huomo ricco , ò fio . _» 
federato per fi mede fimo ,ò da federata per fina babbi a ricevute in 
heredttà le ricchezze ? Siila quel gran guerriero , O* iti ' vita , 
in morte tanto felice , che fido della potenza efjlr citata fenzjieon- 
traflo ( in guifa di fuogliato , che dal fiucrchto dglcc all'amaro per 
diletto rrapaffi ) dalla Dittatura fidarne di tornar all acuita pri- 
vata , e morto fu con regia pompa nel luogo defiinato a’fìpolchri de 
Tfi > carico di corone d'oro fepeliito dal popolo ( come due Appiano fi 
millantando fi <vn giorno , in modo che l’o fi ent adone odiofi il rende- 
va, fu da r vn cotale per maC huomo riprefi , con dirgli filo, che non 
poteua effer buono , perdi era ricco finta che fùo Padre gran capiti- 
le in te fi amento lafiiatog/i hauefie , così riferifee Plutarco . E non 
h da confi derar fenza movimento di maraviglia , come huomini d' ac- 
corgimento, e di finno , tanto fieno tramati dietro le lufinghe deL 
t argento , e dell’oro . Pere fu finalmente le ricchezze non fino buo- 
ne per loro medefimc , ne buoni effetti per lop u ne’ pojfeditori cagio- 
■\ nano. 
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nano . Arinotele nel quarto dell’ Etica al primo fa paragone fra le 
ricchezza , le 'virtù , t bonore ,e’l piacere ; enelTrvltimo luogo co - 
me piu indegne , le ricchezze rigetta ;• La ragione è cor.uinccr.tc_ j 
concittfra che tanto la 'virtù , cornei’ bonore , el piacere fi difideran 
per loro fiefrì, perche contengono cofa , che può in qualche modo l bu- 
ffi ano, ' volontà, render paga s ma le ricchezze non hanno in loro dt 
buono altro , che /’ yfi } perche fri i leni della più ignobile freàtiche 
fonigli 'utili ,fi contano , com egli mede fimo hàuea detto nel terzo 
capo del primo dell' Etica; onde non può fenonda'vn pazjji l’ar- 
gento , e l’oro per fi ftejfr bramarfi : in oltre le monete fono cofe tan- 
to dall’ opinione dipendenti , che finii alterar la lega , dal fiolo cenno 
del Principe , ò più, ò meno 'valer fi rveggono s che però gii di cuoio , 
pnficia di rame fi coniauano s e quando Licurgo "volle chiamar la giu - 
fritta fuzgìtiua dalla Republica di Sparta , dice Fiutar co, che la mo- 
neta et oro , e d’ argento bandi . Che fi a’ danni , che la cupidigia 
dell’oro partorifee , riuolgercmo il penfiero , tanto noceuoh all’ bir- 
mano commertio ft franeranno , che fi non fojfe la ecciti de mortali , 
com’ynx pefie fuggir fi dourebbono . 

fere andò il gran Peripatetico la feliciti ne libri cosi morali co- 
me politici, fi prende giuoco di coloro, che pagamente nelle ricche jy 
zj la riponeuano , non filo per la ragione addotta del <~v a/or loro, che 
da IT arbitrio dipende , ma perche in mezp all’oro può altri di pura 
fame morire. So che fubito il penfiero nv' è corfi i Mida , che non 
per altro fi tenne pouero , che per e fri refino derata mente ricco j ma 
pa ciò cafi , 0 fiutolofi , ò 'vulgate * habbiagli tolta la fede l ingegno 
di coloro, d quali e proprio d'edificar cofe apparenti fu le fondamen- 
ta del 'verifimile : io 'v apporterò hi fioria 'vera, che la dottrina 
d’Ariftotele d marauiglia conferma . Fu ne’ tempi di Xerfe njn t al 
T’ita, c’hebbe runa moglie fauijfima ,e molto humana; cofiuiper 
difitenturanellemimere dell ’ oro s’auuenne , nelle quali hauendo 

febeamente fipolto il cuore tutto lo sforzg de’ futi pcn fieri , tutte éf , 
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■forze de’ futi V affilili in cattarlo , ed in purgarlo occupate t ex tu ai 
onde t arcuano i T ributtali , le campagne infeluaticbìte erano fecon- 
de di fole lappole 3 cdt fterpi 3 i giardini parean deferti 3 gli Oliueti 
dcgexeraue.no 3 leviti tutte in pampini germogliauano . L e Donne 
ddpaefe alla porta del palagio fupplicanti 3 e piangenti dalla pruden- 
te moglie chiede ano fòccorftycd ella loro benignarne te il promi/è: An- 
do non so per quale accidente . Pita pellegrinando 3 t la moglie tut «t 
t» ciò 3 che ad ordinar njn folcnne banchetto parca b fognatole 3 da 
fuoi artefici fece in^egnofamente gettar in oro . T ornò quando che 
fojfie il marito , e chiefe da cena 3 1 honorata Signora gli fc pone yna 
gran menfa d’oro 3 con le njiuande imitate '-untamente 3 ma d‘ or » . 
'iPrefe dallo Spettacolo gran diletto t attaro Principe , mi pofeia fii-> 
molato dalla fame , alla moglie riuoho della cena pregolla . All’ bo- 
ta la fagaciffima donna prefi à riprenderlo con dire 3 che la terra per 
colpa di lui diuenuta infeconda 3 non porca pafeer altro che gli ani- 
mali j e con l’ opportuno ricordo alla fime de ‘fuoi paefi dolcemente . _< 
prouide , perche’ l marito chiufo ne’ fuoi penfieri conobbe la fuafcioc- 
chezjjt 3 e cangiò coflume . Per qual cagione AriSlotcle nel quintò 
libro al fefió capo della politica dicejfequel marauigliofò par ado fio 3 
che le ricchezze firn careflia nella Città 3 f effiempìo di coHui a/el dè- 
mo ftra à baflanzj. : fe bene accoppiando io ciò 3 ch’egli medefìmo no- 
ta al fecondo , doue della communanzj, de’ beni fauella , credo di po- 
ter dire 3 che la fòuarchia ricchezza cagiona il luffa , / dal lujfi derì- 
ua la careflia 3 che però Platone al quarto delle leggi njoleua 3 eh 
e la fòucrcbià ricchezza 3 c l’ cfhema pouertà dalla Rcpub/ica fi te- 
ne fi er lontane s perche quella par torma l’incontinenza 3 ed il luffa 
congiunto con yn acce fo defidcrio di cofe nuouc -, quefìa la fòrdidez- 
Zgi 3 e gl’ indegni artifici . € con fòmtghant e confideratione gli Spar- 
tani 3 che tanto njìdero finche il lampo dell’or» non gli accecò 3 colorò 
agramente punirono 3 che d‘ introdur barbare 3 e. fìr antere ricchezza 
furono arditi . Efct efiempio dun guerriero ladrone non <-ui di- 
V . ^ 4 ’ i Jf iaccj 
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ffiace 3 quello Spartaco 3 che le catene feruili aguifiò alla cote dello 
/degno in ffade 3 (é$T in lande 3 con le quali tra/fe quel J angue dalle 
uene degli buomini liberi , (èjf ingenui , che haueua egli 3 ed i fuoi 
compagni Sfar fio fotte i flagelli ,• quello 3 che prima al fio c vibrar 
d’vr.a u erga per la '-viltà della conditane impalliditi a 3 (g ^ attuam- 
mo pfcta per lo <-valor dell' animo d'ira 3 e di r vendetta : quello 3 che 
lefue lagrime confufe col pianto della Republica 3 le fue doglianzg_t 
co’ lamenti del Senato opprefe 3 mentre non più per t infelice fojlcn - 
tameqfo della <~vita con la pietà 3 ma per l’ imperio della Sicilia con 
l’ armi fi fece fentire 3 non conferiti 3 che nel fùo efiercito fatto già for- 
midabile al Campidoglio , entrafie l’oro 3 come dice tAppiano al pri- 
mo delle guerre ciudi s perche fapeua 3 che l'acciaro 3 e non t oro in 
mano de’ combattenti le 'vittorie fi compra 3 e quelle fpade bene . 
(fefio caggiono rintuzzate 3 o fi piegano , che di flcffibilc oro fon fà- 
bricate , o come '-velocemente correua tAtalanta per le campagne _ s 
in gufa d aura l egg iera fipra i capi de’ fiori ’ volaua portata dall’im- 
peto 3 ne pur violando co’ piedi il callo fieno delle viole 3 ma certi po- 
mi d’oro caduti à chi la precorreua tra <-via 3 in gufa di remora 3 eli 
cuna gran naue à piene vele folcante il mare ritardi 3 improufatnen- 
te la trattennero 3 e la fecero perdente ( fe perdita et <-vna donzella 
chiamar fi può 3 il pajfar da <-vna ulta folinga alle dolcezze del ma- 
rìt aggio ) . 0' come gagliardamente combatteua 3 dice Appi ano 3 t ef- 
Jercito di Lucullo contra il Re Mitridate 3 e dopo et hauerlo onto fa- 
mente feonfitto tanto no’ l fe prigione ; e lo fkceua 3 fe’l famo Re dal- 
la neceffità prendendo configlio , non tagliaua le funicelle di certi fiac- 
chi et oro 3 portati perferuigio dcll’hofies onde t oro (far fio perla cam- 
pagna raccolfe la velocità de’ foldati 3 che il Principe fuggitiuo incal- 
zj.uano 3 e Jfarfe t ordinanze di quell’ efferato , che non fuma: più 
pouero d’ all’ bora 3 che fi perfuafe et cjfirricchi/fimo ,• e più perdette 
di riputatane 3 che non acquistò d’oro 3 contaminando con lo fflen+ 
dor dell’oro il lampeggiar delle ffade 3 cedendo alt auaritia il campo. 
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poco dianzj tolto a Mitridate 3 e rimanendo \ fchiaui 3 mentre poteua- 
no trionfare . {osi Medea fuggendo per le campagne del Fafi lo {per- 
giuro Giafone , dijjìpando le membra del lacerato fratello , tratten- 
ne l impeto del Padre irato , che la figuiua .fi che danno maggiore, 
arrecano le ricchezze 3 mentre più di profeto fi filmano . So ben io 
quanto lodato fa l'oro da gli antichi , e da' moderni f vittori} sì 
quanto l'efperienz* miglior maefira della dottrinalo fa pregiato 
ma nonfapete quanto fiam fàcili ad efer prefi dalle lufinghe ? noti 
{ape t e quanto è fi 11 ace il giudi t io del rifulgo ? Alcuni fciocch^loda- 
uano vn tal fimigigante, come grand 1 huorro 3 e finti hauer riguar- 
do alla forza, & alla deftrezga , dalla fila mole argomentauano lui 
ejfir principalijfìmo Atleta s sì difie Ippomaco prefio Maffmo Tino 9 
fila corona fieffe da luogo eminente fiffefa 3 all' bora T effire di fini- 
furata flatura riuf irebbe di gran vantaggio . Lucidiffimo è Toro , 
pretiofi l’argento , dì fider abili le ricchezze , dice vn’ huomo di vuL 
go } magli rifponde Diogene , sì fi con effe puoi comprar la virtù 3 la 
finità 3 le fetenze 3 la bellezza 3 e la nobiltà . Wg» r vedete Signo- 
ri 3 che le ricchezze all huomo non fieruono fi non in quella partz__, 3 
che de firuirc 3 la quale è‘l corpo 3 e per quello ne anche compiuta- 
mente fin buone l ‘Po fono prouederlo di vitto 3 di veflito 3 e diftan- 
Z* 3 e non più 3 cioè a dire pofiono a lui donare quel che non manca-, 
alle fiere 3 nel rimanente fa C huomo opprefio dal male 3 finta àgui- 
fiodvn Gioue ‘-vicino al parto di Pallade armata ffezjjtrfi per la-, 
doglia il capo 3 con tutti 1 1 efori di Crcfi 3 con tutte le ricchezze del- 
T Afta 3 con tutto Toro di Mida non potrà comprarfi il necejfario ri- 
farò . S ia quella Donna deforme 3 fa fiemo quel giouine 3 le feten- 
ze 3 la bellezza 3 T ingegno non han pregio 3 che le adegui s Dellz-, 
•-virtù non parlo 3 perche non pur con T oro ac qui fiat non fiponno 3 ma 
s‘in huomo ricco s'auuengono 3 non <• vi durano, come habbidm detto. 
La pouertà del danaro dice Menati dro prcjfi Ateneo 3 può effer folle - 
uata da <~vn buono amico , ma ninno , ò njiuo , ò morto può rifiorar 
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U mendicità della, mirti* . Ofierua al fuo folito prudentemente 
Plutarco s le ricchezze ejfer così poco efficaci » che ne anche il difi de- 
rio loro negli animi pofiono efiinguere . La fme è auida di a ho 3 ma 
riceuendolo fubito s'acqueta 3 e non latra 3 la fite brama l’humido , 
di freddo 3 ma con mn forfi et acqua incontanente s'efiingue > e fi_, 
ad njn fiat olio tu moleffi dar à mangiare } 0 ùbere t ambrofia 3 el 
nettare 3 con promettergli l’ immortalità 3 ò egli rteuferebbe il tuo 
dono 3 0 fentirebbefi non filleuato , ma opprejfo 3 fola t auaritia del- 
t oro è infat labile 3 perche t oro è cibo fenica filanda . Non e intel- 
ligibile fra Filoffi 3 che foprauenendo nel fggetto la forma , mi 
perfuerì nondimeno la priuatione dà lei 3 fola t auaritia apre mnci-, 
nuoua fcuola , e la priuatione con le ricchezze infat labilmente con- 
giunge 3 et auaro beetido nelt oro yn eterna cupidigia , ha il tormen- 
to in freme con t errore . Brenno Re de’ Galli faccheggiando t Jfitt-. 
peruenne in Efef , e d’ una giouine plebea fieramente / àccefe 3 co- 
lei promife di dargli con la fuapudicitia la Patria fi di maniglie d'o- 
ro 3 e del mondo donne fio t arricchiua . Sdegnato il Refe comanda- 
mento a' fidati 3 che quant' oro fi trouauano le gett afiero in grem- 
bo 3 onde t infelice opprejfa dal pefi } di morte pretiofa morì ; narra l, 
ciò Olito font e al primo libro delle cofedi Francia . Ma per non r vfeir 
et Italia $ Tarpeia donzella nobile cufiode del Campidoglio 3 non y ol- 
le darlo in mano de‘ Sabini 3 file ficeuandono delle maniglie 3 che 
portauano ? e così da mn gran cumulo d’oro ferita 3 in mn fepolcro 
et oro prima fi mide fepellita 3 che morta $ e non potè pofeia efier fu- 
perata da Cleopatra 3 ò da Mauflo nella flendidezzj. delle lor tom- 
be . Ma poco ho detto } Signori j Lucilio fimofo fcrittor d’ Epigram- 
mi fra’ Greci dice , cb’mn tale auaro fogno d’h&uer fritto mna nota- 
bile perdita jò Ifiefa ; de fio dal fronno tutto pieno di rabbia fi naolle 
impiccare j ma ejj'endogli greue il comprar yn capefiro jfchtuo il di - 
i 'pendio 3 e con le proprie mano fi frangola : Ma perche habbiam vo- 
luto parlare delt auaritia , in quanto ella è con la gran fortuita con- 
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giunta , fouuenga.uì là prefio Euripide , che Polidam ante tiranno in 
Tracia per cupidigia et oro 'vccife 'Polidoro figlio di 'Priamo , confo*, 
filatogli com à parente , ne tempi più calamitofi del padre ; onde 
Ecuha doppo la mina delt Afia pellegrinando lui giunta , con le pro- 
prie mani gli leuo gli occhi, che s erano lafciati rapir dal lume del de - 
fofitato metallo ; <j* yn fomigltantififimo cafo narra zArifiide al ter- 
reo delle co fi et Italia . S emir amido non inganno Dario con t infcnt- 
tione , che pofe al (ito Sepolcro ? ondi egli , come dice Majfimo T irto , 
non contento degl infiniti paefi , che pojfedeua , non ben pago dell o- 
ro^che frenandola terra, le traeua dalle 'vene la filandola ejfan - 
g* e > entrato ne fipolcri , in metp allofia fetenti, dalle y fiere de 
cadaneri,yolea trarl'oro più pallido de‘ cada neri flejfi , e turbò la~> 
quiete dell’ ombre con t auarttia , mentre la pace de’ popoli con /<— » 
guerre t urbana . Ma niun cafi più firdido,& indegno di gran Pria- 
eipe nelle Storie fi legge di quel , che lafi io firitto 'Plutarco . Ciro fe- 
ce yna legge , che in entrandoti Re in <vna tal Città della Per fio-. , 
alle donne donafie yno feudo . Ocho indegnìjfimo fiucce fiore di Prin- 
cipe sì genero fio foli enne di bandir fi 'volontariamente da quella Cit- 
tà -, e perche le bifigne del Regno finente là lo chi am a nano, egli di 
fuori, come sbandito fitratteneua per la cupidigia dell’oro. Cor * 
refe magnanimamente il gran Macedone quella 'viltà , adz_> 

donne grauide del doppio fu liberale . . Ma poniam fine aldfiorfis 
con yn accidente piace uole s dice Statilio Placco, cb’yn poucr h uo- 
mo <vmto dalla diSpcratìone , andana con r vn Uccio in mano per ap- 
piccar fi . trouò certa quantità et oro laficiata da yn tale, e fubito can- 
giato di •volontà , prefi il te fioro, elafi iato iuiil laccio fiene partì . 
Venne il padrone , & in <-vec e dell’oro trouò la fune , con la qua- 
le disperatamente finì la 'vita . IHpn potè cofini efier tratte- 
nuto dal timor della jpefà , come quell' altro s & hebbe quefi’o - 
èhgo alla fortuna , che ripìgliandofi le ricchezze , gli tolfc pa- 
rimente U yita s acciò che fta •vero quello ^ che tante 'volte-, 
„ habbiàm 
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habbiarn detto 3 la fortuna efier ingiurio fa 3 ntl dar 3 e nel te- 


iere . 
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Dell’ Adulaticene feguace della buona fortuna. 

{Ingegno bum ano qualunque 'volta s'affi fifa al uero 3 
ò dal fouerchio lume ecclijfato cieco rimane 3 0 non 
giungendo à penetrar nell’ efier proprio le cofe , nc 
maggiori sforzi della confideratione è delufo • Quin- 
di la moftruofa <~varìetà d'opinioni intorno all'oggetto mede fimo pre - 
fe l’origine . Si duole amaramente Tucidide al terzo della fua Sto- 
na , & i Cor ciré fi coni animo fi riprende , de teli andò l’errore 3 con 
cui L’audacia fenza configlio era /limata "valore 3 ela prudente ma- 
turità con nome di dappocaggine veniua disonorata . Però Catone 
quel gran Romano 3 che nato libero della fola libertà fiffrì d'efer 
feruo 3 prefio Salii fio rispondendo à Ce far e 3 che con J'offerenza in- 
degna di Cittadino di Republica njoleua co i congiurati 'valer fi del- 
la clemenza 3 ejfagera confenfata doglianza la peruerfità del fuofe- 
co!o 3 in cui l’ efier prodigo de gli altrui beni à liberalità s arrecaua 3 
t la temerità s’ r vfurpaua l’ Onorato nome della fortezza 3 così die 
egli erano fr/iarnti i vocaboli alle cofe piu confitceuoli . Onde il S a- 
tirico Venufìno , e l’tAquinate , e Claudiano, e milT altri così prefa- 
tori 3 come Poeti 3 di cotanto noceuole abufò non finza fele ragiona- 
no . Due ragioni di tal’ errore trono negli autori defritte . vna per- 
che, come dice Monandro 3 in quefla nottra terra nafee il bene infie- 
meco’lmale 3 ne può mano , benché fcaltra 3 e fagace dallo Itelo ma- 
terno /ficcar la rofa , che non tragga fcco indi utfam ente le fine 3 di 
cui ella 3 come 'Regina de’ fiori e cinta, quafi da guardia . Quindi 
frittotele al pruno della Rettone a, comauucrte Quintiliano in 
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fi» luoghi, infogna ivecabokde vitej marne eh virtù agemine*-' 
te cangiarli, &1 à lode , o biafimo d altri fenica gran fatica ritor- 
cer fi i el Or ator Tuonano in molte delle fue elegantiffime opere di- 
cono fendo al a/cro, &/ alfàlfo , al buono , <& al reo troppo comme- 
ndi confine, nelle partitioni Oratorie fa auuertito lo f ludi antc_> 
della Rettorie a à non lafaarfi fhermrda qua a irtij , ch’alia vurtìe 
firitranno. L’altra ragione è fondata fu l’ infiab'dijfimo- giuditio 
del 'valgo-: ciò dice Seneca al t crudeli' Ira , e Fabio Maffimo non 
per altro al principio fu riputato- dapoco ; e pur alla fine fi a>idz__, > 
che la configliata tardanza maturano, i frutti della vittoria, fem^ 
in affilar oli col fidare, non che col fanguti & a guifathucrnàcel- 
lo-non vifiiO andana tacitamete rodendo l alloro d Annibale , per far- 
gli cader di capo le fiondi inaudite , ediuelte s così tal bora nana 
lentijfima febre inganna il toccamenta di fama M edico ,& ad onta 
dell’ arte 1‘ infermo fenica tumulto, òviolen-^a con fuma. Onde Fiu- 
tar co nel libro della --virtù morale , dall’ opinion del vulgo perciò ne 
^vorrebbe tener lontani. Pertinace eletta Imperatore ragiona al pa - r 
polo- pr e (fi Er odiano al fecondo : fi fiudia di difingannar la plebe >' 
che mi furando la potenza ,tla macHà de’ Principi dall’ abbondan- 
za, ò dalla prodigalità dell’oro , come fordidi diSpregiaua coloro * 
che accrtfceuan con la parfimonta l’Erario : ne sauucdeua , che he 
più fi ut tuo fa tabella,? habbia vno Stato,confifte nelle Epefi mode- 
rate del Principe , il quale fe prodigamele i publui teforidifperdey 
còl fàngue de’ priuati è forila, che gli rifiorii quindi ingrafi arfì il 
fifeo tn guifa di milita , con detrimento di tutto l corpo s quindi dar fi 
adito alle calumnie degli accufaton, impouerir le famiglici men- 

tre di’ ingordo tiranno non pare luminofi f argento, che con le lagri- 
me eh mille afflitti lauato non fa , ne ricco t oro , che nel fiangut de 
gl’ innocenti non e purgato . 

Maio Signori , feguendo quella Volta Plutarco dir», /’ adula- 
rtene ejpr la maefira di coloro , che nel cangiar i nomi alle cofe ad- 

dattri- 
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'dottrinati fi fono . Galeno nel libro della cura dell’ animo dice, ch’il 
male dell’ Muriti* 3 e dell’ ambinone ritfee quafi incurabile 3 perche 
battendo a fe mede fimo poco men che congiuntala "virtù fu nemi- 
xa 3 non e aiuole applicar rimedio , eh’ ad-njno fieni , QJ di' altra 
non neccia . Ma quanto maggior’ il pericolo nell’ aditlat ione fi for- 
ge ? la qual’ cjfendo yn ombra ch’unita il corpo 3 non fi può con age- 
uolmcnte f aprire , onde talhora il yero amico , come adulatore fra 
dispregiato da noi 3 e’I lufinghiero entrerà à parte de vdfiri più oc- 
culta penfieri. 

Tre forti di perfine, Signor fiavgumoinomt alle cofe . Gli aman- 
ti t i calunniatori, i lufinghieri . Platone al quinto della Ripulite* 
<s>erfotl fine dice , che T amante faagauueder fine tutte le deformi- 
tà , che troua nell’amata perfino. 3 con '•vocabolo di grafia in gufi 
degli adulatori ad dimanda , evedàmolt ejfempi , (§ 5 T hauea detto 
nel Fedro y che Amore fi à dtfmifura lodar i detti , & i fitti al fruii 
fipra di che Lucretto latinijfimo fa’ File fi fi , che poeticamente 
hanno fcritto 3 nel quarto delle cofe della natura, fino à dodici nomi 
raccoglie , che da inumante fino adoprati per uelar con la finto- 
ne delle parole la verità della fihifizjjtdvn talcadauero , ò fiche - 
ietro , onde Omdio gran maefiro nelle cofe d’amore , ruuole , che co 
nomi s’ ammali fono i mali s fi colei hà più nero il [angue della pe- 
se 3 che ne mandati gf Illìrici 3 dirai 3 eh’ e fifa , e fiebito adirai 

-Quid raxn fi fuicus Amyntas? 

Et nigj^E vioKr flint, & vaccinia nigra • 

Se ha gli occhi neri , dì eh 1 è vna V mere , fe cerulei , fàune par a- 
gone à M merita s sellai fittile , e finunta 3 dalle nome d agile 3 € 
fueita -, sella è carnofa , dì eh’ e ripiena 

Et Iateat virium proximitateboni. 

Quindi Or atto con più giuditioà dijfimular i difetti degli amici 
con t efiempio del padre j t d un amante ninfegna . E debolezza 
~ " y 2 inde- 


quell' altro. 
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indegna d’animo nobile 3 e ben cofiumato, il non J aper tollerare nell ’ 
amico <-vn difetto tal bora non colpeuole . Ufiuno in quello mondo 
nafte sì puro 3 che non habbta qualche macula 3 ò neo : anche nel Sole 
eveniamo ffefio gli fuenimenti : anche la Luna ha bifogno de’ ra~. 
mi 3 e de gli fircpiti 3 mentre nell’ orbita fua và penando : anzi l’A- 
firologia moderna ha fatto svergognar il Sole, /coprendogli quelle^, 
macchie 3 che per tanti fecolihaueua nella fua luminofi caligine fe- 
pellite . Lafcifi agli fcultori la cura di formar tanto regolatamente 
<-vna Statua , che l’inuidia non troni dotte riprenderla: òpur fi rtue- 
rifa , e s’ adori quella potenza 3 che sa far tutto in giu fio numero 3 
mi fura, e ptfo -, ma da gli huomìni fa di me fiere prender quel che fi 
può . E però dice Orario fi l’amico ti pare auaro 3 nomalo frugale} 
fe credulo 3 e libero fouerchiamente 3 dillo femplice 3 e forte. 

De’ calunniatori parla lungamente Luciano j dal cui difeorfò 
raccolgo , che per '-via in tutto contraria al coll urne degli amanti ca- 
rni nano. Conciofita co fa che chiama , limale con bone sii nomi ricuo - 
pre , il calunniatore il bene con vitiofi <-vocaboli disbonora : L n vno 
anricchifceconla fua corte fi a l' altrui pouerta 3 t altro à douitiofi le 
migliori fifianzf raffice : quello in gu fa del Sole co’ fecondijfimi 
raggi fi (ludia di tramutar in oro la terra} quefio l’oro purgatijfimo 
co’ metalli inferiori confonde ; l’adulatore imita ciafcun di cofioro 
nelle menzogne 3 tutti fupera nella mahtia 3 perche quando à can- 
giar i nomi s’induce , tanto nega al bene gli honoridouuti , quanto 
al male conferitele glorie non meritate . Dice Tacito nel primo del- 
le Storie 3 che gli amici di Vitellio buono 3 e piaccuole lo chiamati ano 3 
perche fenza diferctione donana il fio, rapina l’altrui s e qui fi ve- 
de il ^vitio fiotto la ma fcar a della '■virtù i lapiaceuolezja, la giufiì- 
tia 3 la continenza di Nerone ne’ primi cinque anni fu si notabile. — > , 
che non s’ e trouato Imper udore , come che innocente 3 e di cofi unii in- 
corrotta che l’habbia non dirò <innta , ma pareggiata ,• gli adulato- 
ri à poco d poco feppero difiorlo all' oppoflo 3 facendo d quel Principe 
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gioitine credere , che non fojfe degno di gran fortuna chi non fapeicà 
ualerfene, togliendo fi del numero degli ordinari Signori con la liber^ 
tà della vita , ftperiore alle leggi , & al decoro '} il quale donata 
dalle attioni de' 'Principi riceuer la fna mifura ; e così lo vide Roma 
tanto mutato da quel di prima , che par ue hauer digiunato cinque. L_, 
anni , per isfamarft con maggior rabbia doppo il lungo digiuno , e dop~ 
po d‘ hauer con la crudeltà fuperata ogni fierezjta de' Tiranni paf 
fati , fece le vendette del mondo , uccìdendo la madre , che pelle 
tanto permcìofa haueua partorita alla terra j appronti la difendei 
Zjt fua dal pio T roiano } perche, come dijfe colui, 

Suftulit hic Matrem , fuftuli c ille Patron. 

Te noto al mondo , che Roma era forta qua fi Fenice dall'incendio 
del? Afta , mentre per paf er gli occhi fitibondidi fangue , e dir uL 
ne , mirò Roma nel fuoco , e cantando a fittoti di Lira i ver fi ef Omc- 
ro, al contrario eT Anfìone, non erefe le famofie mura di T ebe co' l cast 
to , ma la Città Rema del mondo per fuo filalo dtfirujfe , degno, 
à cui mane affé nel fine della fua ulta chi lo ricourajfe nel fieno, dop- 
pod hauer alle fiue barbare uoglic fagrifìcato impuramente , e U 
patria, e la madre .Siche uedete. Signori , che la fola adulatione . _> 
tutto t ecce fio degli amanti , e de' calumniatori refiringe . Ma non 
è da prenderne marauiglia , perche il tufinghiero hà per indiuifit 
compagna la calunnia dice Luciano ,edè imitatore deli' amie iti a ,dL 
cono Seneca , » Mafiìmo T trio . In modo che fi come Plutarco , per 
fiir , che non rimangano ingannati coloro , che della poefia fi mostra-, 
nofludiofi, infegna non douerft prefiar fede ad Euripide , il quale 
dice il bene e fieri in ogni tempo rnefcolato co' l male, ma più tafio àgli 
Stoici , che l'uno dall'altro diuidono , cosi e necejfario ad uri Into- 
rno difenno , opportunamente fra l'amico , e L’adulatore apprender , 
la differenza , per non errare . Vedete s’io non m inganno , Signo- 
ri , che largo campo in quefìo luogo s' aprirebbe al dfiorfi , s io uo- 
lejfr apportar i fegni, che L’adulatore dijlmguono dall' àmico:ma noti 


,jg parte seconda. 

} quefio il luogo j 'Plutarco , e Majfimo T irto bau di ciò tanto erudi- 
tamente difcorfo y che s’io non '-voglio le lor fatiche tra/riuere , non 
po/o dirai co fa 3 che buona fa , nondimeno runa fòla confederatione 
breuemente rv apporto , per non tra/curar vn punto di tanta confe- 
guenzjt . L’adulatore fempre è pìaceuole s & a gufa del cuoco hi 
piu riguardo al diletto del palato 3 eh’ alla finità dello Jlomaco , 
l’amico talhora con le correttioni amareggia 3 tXd in gufi dì Medico 
non fi cura d'offender con le medicine la bocca 3 pur che l’amico da-> 
cotale acrimonia riceua la finità . Quando cAugutto tutto riuolto 
ad eflinguer le fiamme del fuo inguiìlijfimo /degno con t innocente 
fngue de’ Cittadini , ficea la fua ruita formidabile per mille mor- 
ti 3 e nella firage di chi pernia , à coloro , eh’ eran mal <-uiui ficea "ve- 
dere la necejfità di temer /empi e 3 come ruicina 3 la morte . M ece- 
nate amico piu dell a per/ona 3 che della fortuna 3 all' rutile della fi- 
nta 3 non al dolce della "vendetta hauendo riguardo , e meglio filman- 
do d’ajficurar con le rtprenfioni l’imperio <-uacillante d’ Augufio, che 
fìngerlo alla ruina con le lufinghe ,fi la/ciò cadere artatamente <~un 
biglietto 3 in cui l’Imperadore di crudeltà riprendeua : e l'amico dal- 
la libertà di Mecenate corretto fi abili quel principato con la clemen- 
T^a 3 chauerebbe con la feueritàper auucntura distrutto . Ma que- 
ll’ arti non pojfino ejfer dalT adulatore imitate s perche mfirando 
egli le proprie anioni con la regola Lesbia dell’ intere fie 3 è fimprc-j 
pronto à cangiar la ‘-vela fecondo i ruenti , all’ inclinatioru, come che 
peruerfe , dell’ adulato adattando fi : quindi da Plutarco al Polpo , 
& al Camaleonte 3 ed à Proteo vieti ra/omigltato dall’erudito Ate- 
neo 3 per la facilità 3 con cui a’ cottami, ed a’ tempi marauiglio/a- 
mente s' accomoda. Nella quale arte furono così pr attici i Greci, co- 
me nota T acito al fitto de gfi Annali, che Nerone lodato in Acaiaper 
eccellente mufico, ({fi hi linone, i Greci fili ttimaua meriteuoh dell ’ 
or ti fie , prefio SuetonioneHa/ua vita , onde furono i Greci chiamati 
da (furtio, téporaria ingen incoine atiijfimi ad accomodarfi al tipo. 

r Duolfi 
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Duolfì nondimeno Plutarco , che t adulatane 'vaga et imitar 
t amichi* 3 fimdi anche la libertà del riprendere . quando Patroclo 
uettì l’armi 3 e prefe i causili di AchiU e 3 per uficir à battaglia 3 di- 
te Omero 3 che non osò di toccar quella, fkmofiffìm a lancia 3 che feri- 
na 3 e fanaua 3 come frumentoni cui erano capaci le Jole mani di quel 
ualorofiffimo Eroe . Così l’adulatore 3 mentre mentitamente ‘-ve- 
tte le fimbianTg 3 e gli h abiti dell' amicitia 3 la libertà del correggere 
donerebbe lafciar intatta 3 come indegno di entrar ne’ più ripofii fa- 
erari j dell amicitia in cui ella 3 come cofa facrofanta fi ferba . Ma di 
grati a ueggiamo più da "vicino quel che sà far l’adulatore in ripren- 
dere. Prefo M enandro compari/ce nana <-volta in ifiena un tale > 
che faceua dell' Ercole j haueua la foglia del Leone, già gran terro- 
re , poi glorio fa fatica della Selua Nemea j ma non fentcndofì nerbo 
bafieuoleà brandir quella ciana , eh’ al ualor di Alcide J 'pianòla. 
Jhada per mezp delle fiere 3 e de’ mofin 3 fcuoteua un leggieriffimo 
bafione 3 che della formidabile mazga rtteneua folamente la fem- 
bian^a, per firuir alla feena . Talee la libertà degli adulatori 3 fi - 
migli antijfima à gli Origlieri delle donne , dice Plutarco , i quali in 
apparenza rilettati , par che minaccino di far contrafio alle guance > 
(gir al capo 3 ma fubit amente cedono , e porgono agiatiffimo ripofo : 
doue alt incontro le riprenfioni delt amico in gufa del mele mordono 
lapiaga , che fi ttudiano di fanare . V adulat or i uitij graui per- 
fidamente dtjfimula 3 e delle leggerete s’adtra 3 come chi un’Ora- 
tore nell’ muentione ridicolo fo 3 nella difpofitione confufi 3 debile ne 
gli argomenti 3 nell’ elocuzione puerile , riprende fé per la mala qua- 
lità della uoce 3 eh’ egli non può finga t aiuto della natura render 
più finora , ò più dolce . T olomeo non so fi tiranno 3 b carnefice fpie- 
tatijfimo non fu mai della fu a barbarie dagli amici riprefi : yenne- 
glt uoglia di fi udiate 3 fino alla mc%a notte : gli adulatori lo tr otto- 
ne unno , per occafione di difputa contradicendogli . 

Ma pur far ebbe in qualche modo ageuole à j coprire la frode di co. 

fioro , 
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'foro 3 fe femore fi u al e fi ero di queft' arti : i pi u fagae'tà dar gufi a 
à gli adulati la liberta delle adula t ioni ritorcono . zAlefi andrò fece 
ad un buffone un gran dono : zAgide Greco amaramente di ciò per 
inuidia fidolfe : Interro gallo il Principe della cagione del fuo dolo- 
re 3 egli pronto à cangiar faccia 3 dolgomi dijfe 3 che tutti yoi figliuoli 
di Gtoue d'h uomini ytlijfirnì ut prendete diletto 3 l ofi Ercole con 
certi Cecropi s Bacco co Sileni fi trafi allatta . Vna mattina entran- 
do nella Curia Tiberio 3 fi leuòvno in piedi 3 c dijfe 3 che à tutti douea 
ejfer lecito di fiuoprir liberamente 3 e fenica temenza l’animo fuo , e 
che però egli non hauerebbe diffimulato il fuo finfi . A queflo nome 
di Libertà fino àquelt bora dalla Curia sbandito 3 ogn vnoapprefio 
fauoreuole ydito s e quafi che certa fpcranzjt Roma ne concepì d’vdir 
- di mio ito nel Senato i uoti de’ Cittadini 3 che dell e co/è communi de- 
hberajfero : ma che nt fegtà ? quelle fchiauo dell' adulatione ripreje 
Tiberio 3 che per proueder alle bifognodel popolo trafcurajfe la fua 
falucT^a 3 non perdonando à fatica i e forfè uè tal uno 3 che /gri- 
da un prodigo d’auaritia 3 di fcialacquamento un aitare. 

Ma pafiopiu oltre 3 e l adulatione , come fcguace della fortuna 
confiderò . Tignuolc delle ricchezze furono da Cratete i lufinghieri 
chiamati 3 da ‘Diogene /orci della corte. 3 perche hauendo per oggetto 
de’ loro penfieri le ricchezze 3 e l' ambii ione 3 per ritoglier la meffe , 
forzjt è che Spargano in fecondo terreno lalor femen'^a s ne leggo 3 
che fagli aratri di Fabritio 3 è di Ceruncanoallignafie quella fòrte 
di gente 3 ma filo fiale fcun 3 edi fifa 3 fia gli fiettri 3 e fra le co- 
rone imperiali crebbero 3 e fi fer grandi . Vn Crifigono di S Hla$ yn 
zAnfìane diCatulo 3 un Erone di Cuculio 3 un Demetrio di Pom- 
peo i ynlpparcod’ zAnt omo fan fide 3 che co fioro fino propagmi del- 
la fortuna lu/fureggiante . 

Ale/findro fu per auuentura il piUfitmofò 3 e fortunato Principe 
dhauejfe il mondo s e come che * Plutarco per due or at ioni intere fi 
fi udì di mo firare 3 eh’ egli piu tenuto fofia al fuo proprio ualore 3 che 
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a {inori dell A fortuna 3 egli medeftmo nondimeno non nega 3 chela 
'virtù di lui non fojfe 3 fe non precorfa 3 e feorta 3 almeno fecondata , 
e fe ^uita dalla fortuna : e chi bebbe intorno maggiori 3 e più sfociati, 
adulatori di lui ? Vn dì ch'egli era dalle mcfche annoiato 3 Egefa, 
per confiamone gli dijfe 3 che farebbono fati v alorofjfimì quegli ani- 
mali , che col fangue diluì nodriti fi fu fero . Ferito in guerra mac- . 
duo l' armi nemiche co'l fangue 3 <-vn adulat or erudito <-v enne fuori 
con e vn r verfo d’Omero 3 che così piagato lo dichiaraua per Dio . £. 
chi gli pofe il fulmine in mano ? e chi per impudica fe publìcar Olim~ 
piade 3 comprando con la gloria del figliuolo alla madre l'infmia 3 
mentre dishuman andolo il fe ba fardo d’vn 'Dio ? Ma Ve di più 3 
Signori 3 Alejfandro non era nato 3 che la fortuna di luifù da gli adu- 
latori con le lufìnghe incontrata . Egefandro dice 3 che Diana occu- 
pata in ricoglier Alcjfiindro nàfiente 3 lafciò il fuo tempio in Efefo 9 
mentr era confumato dal fuoco fen^a foccorrcrlo 3 e pur tanta fred- 
dezza ba frana , dice Plutarco ad estinguer la fiamma . 

Ma che marauìglia 3 che intorno ad Alejfandro fojfe vn popolo di 
lufinghieri 3 fe per ejfer figliuolo di Filippo j e con l' ber edita paterna 
vna buona parte de gli adulatori acquijlò , e maggior copia per au- 
uentura di quegli 3 che di >-veri amici gli J'ù da Filippo lafciata ì 
Hanno l’inchinationi de’ Principi e nel bene 3 e nel male f orza nota- 
bile . E' folle per mio credere chi da gt in fi uff dal Cielo Sì ima deri -■ 
uart abbondanza de gli huommi fivirtuof 3 òmaluagi ,• Le vere 
Stelle j che dispongono le cofe di qua giù fino le volontà de' regnan- 
ti . Vanirne Immane hanno la medefma natura 3 ne può dal temqo 
rìccuer alt erat ione chi non dipende dal tempo : in ogni età fiorir an- 
no gl' ingegni 3 fi’ le alorde l Principe fitrà prontoà fomentargli } eia 
liberalità de' grandi porgerà loro folleuamento :non e ftagura 3 cl e 
più velocemente vcctda il germoglio della virtù 3 eh’ il gelo nàfiente 
dalla nudità delfàuore 3 i letterati fino come fanciulli per quel 3 che 
tocca ali acquifio delle ricchezza i f altri non fi prende cura di loro , , 

.< 7 !” X muoiono 
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■muoiono di puro Stento , ò abbandonan gli {ludi: il mantello etyn 
Principe coprendo yn mifero yirtuofi mantiene il ca/ordegli {piriti, 
e he per altro fi gelerebbono : quindi babbiam letto efièrfi trouati al- 
cuni fecoli fecondijfimi d’huomini yalorofi , perche eran tenuti in 
pregio da Principi di grand " animo . «SA (ella memoria degli Auoli , 
quando nel Cielo diTloma lampeggio il Sole in Leone, nacque yna 
fiquadra d! huomini letterati con tanta prefitta, che gli Efimer i 
Cadmei non così tofio compar uero : Filippo all' incontro degli adula- 
tori fi prendeua diletto : batto quefio filo à farne nafieregli ejferciti 
> numernfi , come che imbelli . O^eU' Arabia dice Ateneo , comanda- 
uano le leggi , che quando il Rè fife infermo tutti i V afalli d'efi er 
dal mede fimo male afflitti facejj'ero credere s ed era ciò debile dimo- 
firatione d' 'ofiequio d coloro , che fi fanno col T\è morto fepellir yiui j 
l’ifiejfo dice Svicolò Damaficeno nelle fue Storie d' alcuni popoli del- 
la G alita ,fra i quali fino elette feicento perfine , che yefiono , e yi- 
uono , come il Rè, e morendo lui intrepidamente lo feguono . Quefii 
atti eroici gli adulatori di Filippo imitarono . egli perdette guerreg- 
giando yn occhio, {libito compar ue Clitofo, che ricoperfie il fuo,come 
fe perduto Ihauejj'e : portò fafciato il braccio per le ferite , l'adula- 
tore mafiherandofi da piagato fi faficiò il braccio : mangiaua cibi ace- 
to fi , & agri , il lufinghiero contorcendo la bocca trasferì nelfuo il 
palato del Principe. 

E di Dionigi che direm noi ? era sì corto di <-vifia, che bene Spe fi 
fi in tauola non fapeua prender i cibi,fi*bito t adulatone i consta- 
ti ac eie co ; haurefii <-vedute molte mani andar à t ent one le njiuande 
cercando , e chi più tardi trouauale , più totto nell’animo del Prin- 
cipe prende a po{fi fio : l'incertezza de* mouimenti era ficuro colpo 
nel petto dell' adulato Tiranno , e colui meglio fieriua il figno , chc_, 
più lontano andaua con le mani dal piatto . così quello fuenturato 
credeux d'hauer ritta cerniera in paragone della cecità degli amidi 
la qual per cjfir volontaria non poteua efier dall’ affafeinato tir anno 

ricono- 
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ricono fiuta i rtuoltofi 4 fputarevedeua , che quei <■ yihjfimi /chi ani 
della fortuna gli oppone uano il yifi , e degnamente ,• perche non bra- 
mando efii altro 3 che gli efcrementi njili della fortuna , ne doueuano 
hauer caparra con l’ immondezze 3 che contaminajferoil corpo 3 per 
renderlo all'animo tutto lordo pili firmigli ante . Ne egli svolle cede- 
re ad Ale fi andrò nella uafiità de' penft eri s perche fe quelli 3 come 
figlio di Gioue fu adorato 3 Dionigi gli honori diurni ottenne da' In- 
fingi) ieri . E ra co Fi urne nelle cafe priuate di fagrificar alle Ufinfe , 
andar intorno alle loro Statue faltellando s ‘Démodé } per non 
mancar a parte alcuna d' adulai ione , dijfe di non hauer altra Nin- 
fa 3 che Dionigi 3 (fif intorno a lui prefi pazzamente a faltare. 

Ma quello , che mif « con ragione flupire è il cedere 3 che la ‘Tre- 
pidile a Ateniefi nelle più brutte 3 e feruiti adulazioni fi lafiiajfe ca- 
dere 3 che ih iftoria alcuna fi leggano . Mentre coloro ‘-vi fero incor- 
rotti fitto la ficorta della virtù t furono così acerbi nemici delle lufin- 
ghe 3 che punirono c Demade 3 perche perfuadeua , eh' Ale fi andrò fi fi 
fi ncono f iuto per Dio : anzj perche Timagora ambafiiador della-. 
Patria piegò fouerchiamente il capo in atto et adorare Artafirfe 3 gli 
tolfiero l’occafione d'abbafiarlo mai più 3 facendolo cadere per mano 
delgiufiitiere recifi 3 e pure tatuo sfacciatamente adularono pofeta 
* Demetrio , che con hinni lungbijfìmi 3 prefio Ateneo , qua fi nel nu- 
mero de gli Dei il ripofero j a due concubine di lui er fiero T empi 3 ed' 
altari 3 fitto nome di Lamia Venere , e di Leena Venere 3 con ejfem- 
pio sì contagiofi 3 che fu da' T ebani figuito : anzi adulandogli adu- 
latori 3 4 mede fi mi lufinghieri di Demetrio } con inudita forte dì 
firuitù 3 locarono fimolacri , onde fiora acato , non cti altri 3 l' i fi ef- 
fe Demetrio diffc 3 che niun Ateniefi di grande animo nell' inferno 
farebbe j e tutto ciò fu effetto della fortuna 3 che quando altri rapi- 
fice in alto 3 1 cuori de' popoli /oggetti tragge in fi a compagnia, figlia- 
ci del nuoua lume. Noto el rimprouero di T iberio quando diffe a' Ro- 
mani ( de’ quali haueua cantato quel grande 
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• Tu regere imperio populos, Romane, memento 
HartuareruntartesJ 

<y homines ad feruitti tem natos ; ed io in ciò non mi trattengo, 
per non far ombra, al nome di coloro 3 che àguifa di fplendidijfimo lu- 
me fin da quella venerabile antichità i nojlri fecoli illustra . Solo 
per conchiudere dico con Diogene 3 che non ejfendo gli adulatori ne_, 
o veri amici 3 ne veri nemici 3 vnhuomo da bene à tutto fuo potere. 
fchiuar gli dee 3 ponendolo la fua conditane in bifigno 0 di veri 
amici 3 0 di ^ eri nemici 3 perche quelli con l’infignare 3 e queSti col 
riprendere 3 alla Strada della virtù ne conducono . 
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Dell’ adulatone , in quanto ella è vitio d’animi 

Temili . 

AffimoTirio fra 1 figliaci disiatone eloquentiJJìmo 3 e. 
d’ingegno delicato 3 ed ameno 3 diuifando ifigni , che 
l’adulatore diflinguono dell’amico 3 reno fra gli altri 
in modo di fimiglianzjt n’apporta degno della 'vofira 
confideratione, 0 S ignori . Se le cofi di qua giù con le cele fri han che 
fine 3 io Stimo 3 dice Majfrmo 3 che l’huomo religio fi buon’ amico 3 il 
fuperfiitiofi r vero adulatordi Dio nomar fi pojja in modo chela In- 
finga alla fuperSiitione 3 1 amicitia alla religione fa ritratto \ Bel- 
lìjfimo e l paragone 3 e molto gioueuole à quel ch’intendo . T co fr afro 
ne ’ caratteri de’ cofi umi recando in mezzo la defimtione della fuper- 
Stitione 3 la chiama timorofi affetto cerfogli Dij . E communcmen- 
te chi di queSt’ errore ha parlato, con nomedi temenza Cappella 3 co- 
SìVarrone prejjo Sant jigoflino , e Seneca in molti luoghi . Anzj 
Plutarco nell’ operetta 3 che di propofito firijfe in quefra materia , 
fra tutt ’ i timori 3 che rr auagliano l’animo bum ano 3 il più <-i,tle 3 ed 
» -- ignobile 3 


DISCORSO SETTIMO; ifif 

ignobile j come che piti tormentofi , e fillecito 3 flima quello 3 ché dal- 
la fuperfiitione deriua, poiché è ficompagnato dall audaci a 3 e dal conr 
figlio . Non teme le minacce del mare infame per i naufragi 3 dic<z_, 
Plutarco 3 chi non ha fidata a r venti la Tjitafò non ha comm effe al- 
l' onde le fitte fferanze . Non s inborridfie alla njitta delle campa-- 
gne biancheggianti peri' offa de gt infipolti cadauni 3 e lubriche dal 
f angue ancor fumante de gli efhnti guerrieri 3 chi dentro alle dome - 
f iche mura mena tranquillamente la •-vita . Non ha paura de mafi 
nadieri ajfiedianti le •-vie 3 per cauar C oro dalle piaghe de’ paffiggierì 
colui 3 c’hà per confine delle fhepellegrinationi il ricinto della fiua pa- 
tria . Jgon fi turba per la <-vtolenzjt di coloro s che fiofientano con le 
rapine la <-vita 3 chiunque ferra nel petto 3 non nelle cafie il cuore 3 
e ricco della fiua pouerta , non ha con chi dtuidere il fuo patrimonio . 
Non pauentag/i frali dell* ni u t di a 3 chi nel fieno della Trita priuata 
ripofitndo non fi Tre de efpoflo come ber faglio fu le precipitofi rupi dì 
pencolo fa grandezza . Ntuno teme tremuoto in Gal atta fu Imiti e in 
Etiopia ; fola la fiuperClitione finte fitto a' piedi mancarfi la terra 5 
fa naufragio nell’ alternare de’ fùoi noiofi penfieri 3 mira l’aria 3 co- 
me tragica fiena di baleni 3 e di fulmini i riguarda il Cielo armato 
più di Comete 3 che di Stelle s odiale tenebre come madri infelici 
d' horror i 3 e difitntafime 3 abborrficela luce 3 come riuclatrice de’ 
misfatti 3 e delle fiiagurc degli huomini 3 dalla <~voce è ferita s ri- 
mane attonita nel filentio 3 efin nelle braccia del fionno con la fatica 3 
t co’l trauaglio s’incontra . T auto dice Plutarco del timore 3 che ì 
fuperfitiofi affligge 3 parlando . ‘Di più dtceua Eraclito 3 eh’ agli 
huomini mentre Tjegliauano 3 era commune il mondo 3 e che ciaficu- 
no in dormendo al fuo proprio tornaua ; ma colui 3 che teme fiuperflì- 
tiofamente 3 non ha luogo di ficampo . Po/icrate oppreffe San.o con la 
tirannide ; Periandro Corinto tenne foggetta ; ma chiunque rompen- 
do i lacci della firuitù in qualche Città Ubera fi ri andana , tra bel- 
lo 3 e fòt tratto dalla temenza di que’ barbari principi . Poteua cvri 
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feruo rifuggir à gli altari ; erano aperti gli afeli anche a’ ladroni j t 
perfeguitati da’ nemici ,fi abbracciauano •vna Ha tua erano ficuri 
dall’ impeto . Ma il fuperflitwfi quelle cofe piu fieramente pauenta , 
in cui altri ripone la fua Speranza , eia più horribile fruiti * , che fìa 
' nel mondo ; patifie . Già potete , dio non tn’ inganno, Signori, ap- 
parili j L 'adulati ove rende thuomo al fuperSlit lofio fimigliantijfimo, 
perche lofà timido oltre mifura , e perche 
Degeneres animos timor arguit. 
quindi e , che d’animo njile , e •veramente firuile fonie htfìnghe . 
Qualunque pajfione ha <vn non so che di grande , o almeno defla-.< 
l'animo , e’I fà fagace . V ambinone cimenta gli /piriti, e’I cuore 
per auuentur a righetto dilata , per firlo yguale alla •vaftità delle 
cofe , eh’ à fi l’ am bit io fio propone . L o J degno è cote della fortezza j 
e come che rompendo i confini, e ribellando al • v afe allagalo della Ra- 
gione , traficorra nella licenzia , rattien però fimpre ,fi non altro , il 
fembiante della genero fità, e del yaloi'e , dote propria de’ prodi, e de 
gli Eroi ; la prodigalità di/fipa le ricchezze , ma ricoglie feguaci , cfi 
bene fcioccamente pefii minuti fi pefican con l’hamo d’oro , chi nondi- 
meno l’oro disperde , almendal njulgo e creduto della fita fortuna 
maggiore , e dalla femenza delle ricchezza mietendo gli applaufi , 
non e /oggetto à yitio , che /ignorile non fi a . aAnche l' Amore , fi 
molti difirdini cagiona nell’animo , hà però tanto delC eleuato , e del 
nobile, quanto nel Conuito dimofira Platone, e diero à dtueder iTe - 
bani con quella /quadra fitmofa d’ Amanti , che per nerbo, e Splendo- 
re de' loro e/Jcrciti afiembr aitano . Sola l’ adulatane è <vilijfima _• , 
nc può cader in animo non firuile ,efi tal non lo troua lo laficia tale . 
E noto quel che de gli sAteniefi dtjjè Dione , de’ Romani Tiberio, 
ed’ io nella pajfitalettione njel' accennai : O'homines ad icrui- 
tU tera na tOS . Sò che Gtugurta bauendo con f oro fìggiogata quel- 
la Città, eh' era Slata impenetrabile al ferro , elafi andò la libertà 
de’ Senatori più firettamnte imprigionata nelle catene d'oro , eh' e- 
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olì me de fimo non era prima au unito in mille ritorte 3 bel he con bar, 
bara irrifione à dispregiare la mae/là di quel venerabile impero . O' 
vrbem quoque fimi ram venalem , fi haberet emptorem,« 
con quefie njoci piene di /iberno più profondamente piago la riputa - 
tione del popolo di Marte 3 cbe non fero tutti gli Annibali 3 e tutti i 
Pirri contarmi; f foglio il Campidoglio delle più honorate foghe , 
che non hauerebbono fatto i Sabini \ ed i Galli, fi loro fjfe riufi ito il 
forprenderlo ; in infoio colpo fi fiudiò d‘ ìnuolare alle glorie di, Ro- 
ma il più pregiato ornamento , che s'hauea col valor degli e/ferciti 3 e 
degli Imperatori acqui/lato : ma finalmente s auuidc lo fciocco 3 cbe 
quel poco d’ errore ne' cuori de' Romani era njn fintoma difebrc 
lenta 3 in njigorofiffimo corpo , che no' l conduce alla morte ; era 'V* 
crollar di quercia ben fida, che non rifocilla nelle radici; era vn de- 
liquio del Sole 3 cbe non rimane 3 fe non per breue (patio 3 ccclijfato . 
fiosì mal fuo grado riuide pofeia il Sole tutto armato dì ffilendore 3 e 
di lampi 3 e ne portò Sincerate penne del fuo temerario ardimento di- 
leguate 3 e con/ùnte , vide ferma /labilmente la quercia centro gl’ in- 
filiti de' 'venti , cioè à dir di mille congiurati nemici 3 ed egli quafi 
herba di/ùtile figata , anzi qual filuattca pianta dalle radici chuel- 
ta ; fu da Mario traportato nelle campagne Latine ; 'vide fimo, e 
color, to quel evolto 3 ed egli intifichito dall e forze de' Confili Roma- 
ni in mifir abile fiato fi morì . Ma per 'vero dire f a ccufa di T 1 ber io 
bà dalla lunghezza degli anni acquiftatagran fede ; il tempo 3 come 
fitpete , Signori 3 è padre della 'verità ; egli à poco à poco difafionde 
le co fi occulte 3 &i più intimi figreti de’ cuori bum ani riuela . 

Hora connfiiamo perproua doppo tanti fecoli, che non mentina. 
Tiberio, perche dal tempo de Ce fari in qua se tramandata ne' po- 
steri l'infelice heredità dell' adulatione dentro le mura di Roma, e 
coloro j de’ quali fu detto 

Romanos rerum dominos, gentemque togatam, ; • 
fi fino moflrati tanto incbineuoh 3 e nati alla firuitù,cbe con 1‘ impe- 
, * rio . 
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rio infieme t animo degno dell' imperio han perduto . quindi Luciani 
nel Nigrino defirìue Roma 3 com'vna J cuoia di lufìnghieri 3 e frulli . 
Ma di ciò altrou c__, . Souuengaui 3 che gli huomini di quella Repu- 
blica ragunati nella fala del gran Con figlio paruero ali Amba fiador 
di c Pìrro‘-vn confefo reale: ciaf un di loro ammìnifirando in paefi 
lontanile guerre in nome della patria 3 feppe ‘-vincere dì magni fictn- 
e di genero ftà i Re di nafiimento : Popilio in vn cerchio rifirin- 
f A i f ioco, e lo sforzò * dichiarar l' animo fio ver fio i Romani: Mu- 
do fin dentro all’, hofìe nemica die l’ajfaltoà Rorfinna Rè de’ To- 
fani 3 e punì con ‘-volontario fùpplitio l'ìnuolontario errore fialute- 
uole à Roma j nel fuoco dell’altare pof arditamente la mano ,per 
cominciarfi à fagrificare alla libertà della patria s ma quel fuoco di 
Mudo fu tanto ghiaccio à Porfinna 3 onde finti raffreddar fi gli fi- 
nti 3 e refi ar gelido il cuore perla paura s temette di rvedcrin quel- 
le fiamme incenerita la fila potenzia 3 nelle quali s’ àjfinau a , cornea- 
oro l’altrui ‘-virtù j r zndefi preparato il rogo 3 doue fperaua il trion- 
fo j conobbe il valor Romano alla proua dell’acqua 3 e del fuoco 3 mi- 
rando Clelia fuggiti u a per l’onde del fiume 3 e Mutio trionfatore^, 
nelle fiamme del fagrificio . ^Ammirò 1‘ arti infitte di quella glo- 
riofijfima natione 3 perche r vna c Donna fu’lTeuere fuggendo con le 
prigioniere compagne f è maggior danno al nemico 3 che non fero fui 
Termodonte le cAma^oni combattendo , (èfi <-vn Caualiere con lo 
flcndoredel fuoco 3 ò della <-virtù ? acciecò narì efferato iutiero. 
Sono fimo fi per le Storie , i ^Mitridati 3 i Pini , i Maffiniffi 3 i Si- 
fici 3 i Deiotari 3 i Filippi 3 le Cleopatre 3 e cento altri pe ì fnaggi 3 de 
quali pofti à f onte i Romani 3 con le mani gli foggiogarono 3 egli au- 
uanzjirono con gli animi più che reali 3 maf adulatione dice Clearco 
difepolo d’ArifiotUe 3 troncali nerbo della generofìtà 3 e gli Spiriti 
più nobili addormenta 3 e rintuzza j Leggete ìfoh annali di T acito , 

. cederete Tiberio ambitiofiffimo Principe, il quale umidi andò à 
tutt’ altri la gloria 3 negli acquifii di Germanico fi tenne perdente , 
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mudigli dppiau fi del Senato, e del popolo, che commendauano quel 
rvalortjò, ma sfortunato guerriero, come fiue proprie ingiurie ì mirò 
il carro , che s’apprefiaua all'altrui trionfo, come fuo cataletto-, cre- 
dette gli allori dell' altrui chiome cipreffi funerali alle fue -, feritine 
gli altrui trionfi rammemorar il proprio mortorio . Coftui nondime 
no fu men cupido di gloria , che non furono sfacciati in dargliele i 
Romani , in modo , che , come dice Suetonio , con diuieti hebbe à por 
fieno à quelle Ittfinghiere licenze, che fàceano arroffir il •volto à 
chi non l’haueua s e colui , che per altro abborriua la publica libertà, 
fi <-uergognaua , dice Tacito , di così 'vigliacca feruitù . T efi mo- 
nto ne fia Meffalla , che con inudita forte di tu finga affettando la li- 
bertà nel Senato procurò , eh’ ogn anno fi rinouaffe il giuramento di 
fedeltà i (ff interrogato dall' Imperatore , fe l’haucJJ'e fatto di fuo 
configlio, fi non hauer bifigno diftimolo nelle cefi al ben della R epu- 
blica appartenenti , rifptfi^,. Teflimonio parimente ne fìaAtcio 
Capitone , il quale 'vedendo prohibito da Tiberio il formar procefjò 
contro Ennio Qtualier Romano , fi oppofi ( fitto pretefio di mante- 
ner la libertà del Senato ) alla piaccuolcTga di Tiberio , e procurò, 
che foffe condennato quel Cauaìiere . Che fi leggieri nji fini br afferò 
quefii effempi , per far palefe à che figno di • viltà fi riducono coloro , 
che prendono per propria l’ arte dell’ adulare , <vfciamo da T acito , e 
•vergiamo quel, che ne figger ifi e Suetonio . 

Lucio Vite Ilio, che doppo il Confilato hebbe in goucrno la Siria , e 
ridujfi Art ab ano 'Principe de’ Parti à riuerir f infigne delle Legio- 
ni Romana indi per due 'volte in compagnia del Principe Claudio 
fu Confile , e poi fenfire , & amminifirò , come Luogotenente Ge- 
nerale l’imperio -, egli prima et ogni altro à Caio Cefare gli bonari di- 
urni procurò , ne hebbe ardire di riuerir lo ,fi non col capo <vtlato , e 
proflefi in terra j accorgendofi poficia , che Claudio era fionueneuol- 
mentc figgetto alla moglie , e che prefio ifuoi Liberti , che comma n- 
dauano , qualche co fi potè uà , rishiefi per gran fauore da Meffalina > 

X che 
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’éhe da, lui fi lafiiaffi {calzare , t’I dcftro eccolo portò pofcia fi- a l<u, 
toga, e la tonica , frequentemente baciandolo ; e lefiatue di Pallan- 
te, e di Narcifo Liberti nelfuo Larario , ò diremo nella priuata Ca- 
pello, fra gli altri Dei tutelari ripofi . £ qual più manififia 'viltà , 
qual fer tutù più abietta •volete di quella ? Alcune rvolte falendo 
fit le Galere mi fi fono fatti incontro alcuni fchiaui , per nettarmi le 
/carpe , el’hauete 'veduto mille "volte , Signori j S^on •vi ridete^ 
dell' òjfrruatione come che •vipaia •vile ,& ignobile, perche à ciò 
ri induce l' indignità dell' adulatore , che in efpreffione della /crudi- 
tà, fi così >vogliamo chiamarla , ad atti propri di pcr/ona JchiaucL., 
* volontariamente difende : l’ in frignò Teofraflo ne’ caratteri de ' co- 
fiumi , dicendo , eh’ il lufinghiero all’ amico toglie i peli di /ul man- 
tello , e /e qualche fu/cello di paglia gli •vieti /Spinto dal <vento fu 
la zazzera il raccoglie ; e con tal' arte nell’ animo dell’ adulato fi dà 
luogo . In confermatane di che Valeria belliffima donna moglie. L_> 
dOrt enfio , e figlia di Me/ alla , fedendo vn giorno allo fp et t acolo 
de’ gladiatori poco lontano da Siila , ch’era pur dianzj , per la morte 
della moglie rima/o <vcdouo , mouendo dal fuo luogo gli ledo <vn pe- 
lo d’ adojfo , epo/cia di nuouo allo spettacolo s’adagiò . tolfigli vn pe- 
lo dall a cappa , e gli piantò vna fretta nel cuore j lo fruì , ma lo fé 
frruo -,gli nettò le vefiimenta infrnguinandogli l’anima , perche, co- 
me dice Plutarco , pre/o Siila dalla cortefia,mapiù dalla bellezza 
di quella dama , incontinente fi ne inuagh'i , e per mezzo di mefrag- 
gicri fidati alle fue voglie recolla , e laprefi per moglie, efrendofi ella 
già dal primo marito partita : e perche non ho ancora prouato quel 
eh’ io diceua de gli fchiaui , che net tatto altrui le /carpe dalla polue- 
re , riduceteti alla memoria quel gioitine tutto leggiadro , che con 
gl’ infign amenti d Ouidio và procurando la gratta d vna fanciulla. 
Duerno l’vltima volta,chegli adulatori ,e gli amanti nello fiabiar i 
nomi alle enfi fin fi migliati j non ritratto quel eh' e veriffimo,ma no 
hanno conformità minore in quello, di che bora andiamo ragionando. 

Dum 
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Dum loquor , alba nigro fparfa eft cibi puluerc veftis j 
Sordide de niueocorporepuluisabi. 

Volete quefia cerimonia più chiara ? Ma dice uno , fino à qui 
non fin giunto alleficarpe : àpoco à poco , Signori j dal capo d piedi 
nj'e da mczo tutto il corpo , eh' è qualche tratto : già le uefh per 
mano dell' adulatore fino purgate dall’ immondezze, mafie leggete 
uArtfiofime nelle Vcfpe , trouerete , eh’ io non m’inganno . perche ' 
qucjlo piaccuohjfimo Scrittor di Comedic moflra e fi ere fiati filiti i 
lufinghieri di portar una S ponga con loro, per ejjtr pronti à nettar 
le fiarpe di coloro , che lufingauano : anzi l’ifiefio aggiunge ne Ca~ 
uaheri , eh’ cfjindo molti uecchi , ò per l’età , 0 per l'intemperanza 
del lece , /oggetti ad battere gli occhi lagrima fi , e flillanti ,gli adu- 
latori , una coda di Volpe recauano j e gli occhi di que’ mi fieri 
fior binano . Ora u e de te fie l'ufo de gli fibiaui fi confà in tutto co l 
coTlume de’ lufinghieri, anzi pure fie fichiaut fiotto, e yilijfimi gli adu- 
latori . Ma di ciò udite proua migliore , e pii* conchiudente. 

Platone prona nel Gorgia, che 1 ‘ eloquenza, b yogliam dirla Ret- 
toria è una effirefia tirannide , e forfè c’hauea ragione : perche il 
dominio del uero Principe hà per confini le cofie efierne , e del corpo , 
e non s’ interna nell’animo de’ /oggetti. Dio fiolo à fie rifierba il Prin- 
cipato de’ cuori . Ma il tiranno yfiurpando la Signoria , che con giu - 
fio titolo notigli peruiene , anche ne gli affittii dell’animo il fiuo co- 
mando diftende : così prejfio quel Panegirica leggete di Domitiano, 
che non uoleua , ch’altri della utolenta morte de’ fiuoi pii* cari fi 
rattrifla(?e , e di quefi’ altro prefio Eliano , che premendo fiotto l’in- 
degno pefio 1 Uafialli , non conficntiua, che delle proprie fiiagurefin- 
tijfer pena . Ma l’eloquenza nell’animo pretende fignoreggiare , & 
à fiuo talento riuolge i cuori , muta le uolontà , efiingue i dtfidcri , 
defia le fperanze , induce l’ amore , opprime gli odi , à guifia di 

machina inejfugnabile degli animi degli aficoltanti yittonofia trion- 
fò, . quindi l u nomata fi ex anima . qui annouerogli effetti del- 

n " x 1 lano- 
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la nofira trionfi atrice 3 anzi tiranna, facondia : baSliui un CintdZ 
ambafciador di Tu ro j cofiui mandato dal fuo Principe innanzi aL 
l'esercito 3 come e vanguardia 3 fpianò con la lingua al corfo dedc_j 
vittorie il fntiero 3 c’ hauerebbono trouato difageuole l'armi s ab- 
battè con l’eloquenza le mura 3 eh’ all’ impeto degli arieti erano per 
far contrafio $ Spar fi le fue parole 3 e risparmiò l’altrui fangue, yer- 
gognaronfi le dure 3 innumerabili Spade reggendo t uffitio loro 

da una fola 3 e teneriffima lingua adempiuto j pianfe le fue perdite 
Marte 3 mirando il campo preoccupato da Pallade 3 e da Mercurio s 
c Pirro guardò come difutile Slrumento l’armi de’ fuoi guerrieri, 
obligato fi tenne delle vittorie ad una lingua pacifica 3 fi che con- 
chiudafì pure 3 che l'eloquenza è tiranna . Ma t ifleffo Tlatone la 
Rettoricaper adulatrice conofce : e come s’ accoppia il principato con 
la fruititi la fnoderata libidine di regnare con la yi/iffimainchi- 
ziatione al fruire ? Muoue queSlo dubbio Aristide nell’ Oratione . 
prima fa le T latoniche 3 in cui prohffamente le parti della Rettori- 
cava difendendo , e conchiude 3 che C adulazione è tanto dall’elo- 
quenza lontana 3 quantoè differente il comando daU’ ubbidienza- ; 
perche l’ adulatane è una uitupcreuolc fruita 3 dalla cui macchia 
s e fempre l’eloquenza mantenuta incorrotta . S eruitu yolontaria 
è l' adulatane 3 dice Luciano in pii* luoghi j ÉS* all’ adulatane effer co- 
giunto il brutto yitio della feruitit infogna il figliuolo della pruden- 
za Cornelio T acito . 

Ricerca Maffimo T trio 3 perche fitto ì tiranni fiorifee C adulat io- 
ne ? perrifpoflas riduceteci alla memoria 3 Signori 3 che MriSlott- 
le al quinto della Politica 3 annouerando / modi 3 che mantengono la 
tirannide fin fi gn a 3 che l’amicitia de fudditi non fi de’ tollerare . 
quindi è che fi chiudono le fiuole 3 fi vietano l’ Accademie , fi prohi- 
bifeono l’ adunanza 3 c tutti quei ridotti , ò mercantili 3 ò di lettere , 
ò di fola zgo ) ne quali 3 com’egli dice 3 pofiano gli htiomini da vici- 
no con far fi 3 e /' uno nell ai: mio dell’altro ingerir fi > fi che fisban- 

L " h * dific 
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'Jfie t Affluiti a 3 eh’ ciò fjnrito della Vita ciuile 3 in luogo di lei l’ad:i- 
lattone fot t' entra : anzj per meglio dire 3 t adulatane fi chiama ,<? 
/libito ammala l’ amicitia 3 perche ninno fiotto il gouerno tirannico 
del compagno fi fida 3 ninno partecipa i fiuoi penfieri 3 fi camma nelle 
conuerfiationi al buio 3 la fimulatione ha le prime parti della jkuola > 
e preme i ueriajf etti nel cuore . e che ? non chiamò per uentura co- 
lui prefio Ateneo le lufinghe morbo dell' amicitia ? malata uà peg- 
giorando 3 perche non ui è medico , che la curii morta uien /èpe Ul- 
ta i ma nelTittefii campo 3 in cui fi '■vede il fiepolcro dell’ amicitia-’ , 
qua fi fiore dice Ma/firno T ir io 3 germoglia la Infinga . 

Zìi ricorda , Signori 3 di quel fiore 3 che nacque fiu la tomba del 
bel Giacinto ? ritenne il nome 3 e nelle foglie ficritt a la memoria de 
gli antichi dolori 3 L’ adulatane che /òpra il fiepolcro dell’ amicitia 
germoglia 3 appre/fo molti il nome dell’ amicitia rfierba 3 ma fie curio- 
f amente le foglie contempleremo 3 fi leggerà, un lamenteuole ahi 3 
che compatifie all’inganno . E perche dell’ amicitia morta fi fiauel- 
la 3 Diogene le dà il fiepolcro 3 il quale altro non è 3 che l’adulatione: 
perche fi come fiu le tombe i nomi di coloro 3 che fin fipolti 3 fi fieri uo- 
vo 3 così nelT adulatione il filo nome dell’ amicitia è rimafto . T o/t a 
t amicitia dal mondo 3 che 3 come dice Tullio 3 fà l’offitio del Sole 3 è 
vecejfiario 3 che per noi rimanga la Luna 3 cioè à dire l’ adulatione t 
perche fi come la Luna bora in corna fi piega 3 hor ugualmente fi di- 
uide 3 hor fi ristringe in cerchio 3 hor macchiata 3 hor luminofit fi fià 
uedere 3 hor piena à difinifiura crefice 3 hor dal numero de ‘ mefi con- 
fidata ritorna al niente 3 hor pallida , hor finguigna e minaccia 3 e 
promette 3 così dice un grauijfimo Scrittore de’ tempi nofìri 3 il lu- 
finghiero tal bora prepara l’arco 3 con cui fierifica , tal’ bora fi rifirin - 
ge in giro per Sfuggirti 3 fie uorrai firwgerlo 3 bora è pallido per la 
malattia altrui 3 bora ben colorito per l’altrui prò (/era finità ( fia- 
pete pur eh’ un tale prefi una medicina per adular al principe in- 
firmo ) & in fiamma tante forme 3 e colori muta -, quanta diuerfigà ■ 

divo- 
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dì r voglie nell'idolo , che se propoflo 3 yà diuifando . E così rima- 
ne '-verijjlmo 3 che feritile e l' adulazione 3 udijfimo 1 adulatore 3 tir* 
indegno del commercio dell’ honorate perfine . Et auuertite 3 Si - 
gnori 3 yn concetto ef Antifiene per noflra cautela . le meretrici 3 che 
fino invaghite dell' Vtil proprio 3 come che moflrino d‘ amare altrui , 
pregano a’ loro amanti dal Cielo ogni bene, finità, ricchezze, buona 
fortuna , figli volando, , e cofi tali ,filo non yorrebbono 3 che pìgliafi 
fero accorgimento 3 perche fepotejfiro coloro dal letargo dejlarft 3 el- 
leno rimarrebbono abbandonate :gli Adulatori fino della medefima 
natura : feruono per propri finì di intere fie njilijjtmo s bramano di 
•veder Ì adulato v» Crefo nelle ricchezze 3 uri Adone nella bcllez? 
za , yn Milone Crotoniata nella forata 3 y ri Ale j] andrò nel yalore 3 
yn Siila nella fortuna 3 ma fempre lo defederano fiolido 3 e mente- 
catto : e ciò non baila per dar à diuedere 3 che profcjfione feta quella 
de’ lufenghieri ,fe non è fauorita fe non da' pazggt ? E qui fea il fine 
di quel dfeorfi 3 che perefer pieno d’adulatione à yoi 3 che non fete 
p 4 %gj 3 non può piacere. 

DISCORSO OTTAVO. 

Della diurna vendetta , che lèrue al correggimento 
de’difcjolti collumi. 

I Infelice Vulcano 3 che nella fucina racchiufi 3 fra /e_j 
| fiamme 3 e fra’ l fumo godeva gli honori d’yn’abbron- 
' lata 3 e fiticofa diurni ta , hebbe non pochi 3 che del- 
l'inutile trauaglio lo compatiuano . Imperoche Gio- 
ve 3 fetida pur mente 3 che i fulmini fincati nel grembo d’Etna- , 
più nel fudor di Vulcano 3 e de’ Ciclopi , che nell’onda delle fontane , 
ò de’ fiumi eran temprati come per filalo 3 e per diporto inutilmen- 
te gli diSfeerdeua s e fitto prodigo dell’altrui ricche zjtf } gli feenti dì 
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quel povero 3 e fiorpiato ferraio ad occafione de’fùoi piaceri recaua . 
yedeuanfi andar errando le faette per l’aria , pili per lufingar l’oc - 
cbio 3 che per atterrir l’animo de’ mortali . erano i fuochi cele fi hog- 
gimai diuenutt feflofi , e come fe continue pompe fi celebrafiero , 
fcorre nano i folgori con incerto viaggio a gufa di razgfi {cintili unti , 
ed allegri s onde dallo Spettacolo dell'innocente fiamma prefi i cuori 
de fi huomini } mirauano il Cielo } com’vn T eatro . Chef taf hor a 
fianco Gioue dell' 0 1 loft tà della fua mano poleua per colpo , piar a- 
ua vn fulmine 3 che nella durerà del monte faucafo fi dell’ Atlan- 
te fran^cuafì 3 mentre douea ne’ petti de’ malie agi trafiggere , e con - 
fumar l impietd ì opur andana in mezgo al mare ad efitnguer quel 
fuoco 3 che nel/àngue de gli federati pii* fiuttuofa mente affogato 
farebbe . E perche non ha ritegno la contumacia de gli huomint 3 fe 
non la tiene à freno il timore 3 filmando laffada delle diurne pen- 
dette int uzzata 3 edottufa , non pure in infinite fceleratezge s au- 
uiluppò , ma di Gioue amaro fcherno fi prefi .fìt tale età 3 cbefe pro- 
uar al Cielo s come tal’ bora meglio le lingue malediche s’ aguzzano, 
e fan ferire , che non fàceua Gioue medefitmo co’ fuoi fulminìi ardi- 
rono befiemmie horrende , che sgridauano la di uimt arconte malprò- 
uidente ; i clamori del mondo fi fiudtarono di rifucgliar 1 numi cele- 
fii dal fonno 3 le continue accuf e de’ buoni fer grande oltraggio alla 
giufiitia diurna , e qua fi 3 che dal Cielo non fiiron tratti coloro 3 eh’ 
'indegnamente quel felice luogo occupauano . Defio finalmente Gio- 
ue 3 e ricono fiuto terr or comme Jfo 3 libro nell’ auuenire i fulmini con 
man più certa 3 ed pn filo f apaneo la fitto Tebe 3 afiolfi la di- 
umidi fin à quel tempo Rimata rea . Quindi nacque la gloriofà. k* 
efilamatione del mondo 3 eh’ in veder punito vn maluagwfintiuafi 3 
mentre dtceuano Nunc Dij beati ^ quafi , che s aggrafferò gli 
huomint di pedere gli Dei liberi dall infàmia 3 che loro recaua l im- 
punità . In confer mattone di che S tr atonico peggendo pnhuomo 
di mule affare 3 che dalla caduta d’pna traue improuijkmentc op . 
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prefio morì , rapito da quell’ affetto, che gli huommi da lene fnton #. 
nel 'veder legiutte , e uirtuof attioni irgli ‘Dei ari fono , gridò , *• 
quella traudì riputai ione degù Dei chiaramente difende . 

Da indi in qua e accaduto , che alle maluagttà ara /empire com- 
pagna la pena ; ne fi concepì fee nella mente humana misfatto d’ alcu- 
na fòrte , che nella mente diurna non fi concepifca parimente il gafit- 
go . Perciò il nofiro T ebano a pena dell'incontinenza 3 ded atiari- 
tia , delle lufinghelrà parlato , che fubito alla punitione trapaffa ► 

In tre maniere fi gafligan le colpe , Signori 3 oco'l rimordtmento 
di cnf ienzjt, che Platone fra più acerbi fupplici annotterà giufi amen- 
te 3 ò con modi non penfati , da Dio me de firmo fr cui appartiene il pre- 
miare i buoni , e l punir i maluagt 3 a dalle leggi 3 che 3 fendo fondate 
nella giuslitia 3 nonpoffòno lafctar i delitti fin f d meritato fùpphtio. 
Della pena y ch'altrui arreca la piagata co fetenza tanto ne dicemmo i 
tnefi pafrati 3 eli il tornare fu lo sleffìr argomento tedio fa 3 e fati e itole 
cofi farebbe 

Exemploquodcirnqae malo commi ttrtirr,ip(ì 
Difplicet alidori , & prima eft ha:c vltio *cpiod fc 
Iudice nemo nocens abfoluicur- 
dtjfe Ciottolale nella Satira tredicefima .• 

Platone nel Dialogo dell’ anima, ò uogliam dir nel Pedone ofier- 
ua acutamente una co fa, che non de effer trafurata da noi . Tutte 
le paffioni mal regolate , che negli animi Immani commouono le tem- 
perie 3 in qualche modo fon uinte , perche la ragione T che fede in ci- 
ma in gufa d uri imperio f Ncttunno raccheta il mare, e ne difac- 
cia i uenti fi tolti da Eolo, per le preghiere di Venere , anxj per f fi- 
more della promefia Deiopeia . ma nell' ondeggiamento della cofiien- 
Zjt non filo non ha luogo /’ imperio della ragione , ma ella efalpera U 
tempeflei impcroche,fi come quando fono venuti due e fi 'eretti à bat- 
taglia di notte , il Sole fopraucgnentc , per altro confol ator de’ mor- 
tali, all’ bora maggiormeut e l’auAnzp de fidati atterrf e, fi opran- 
do ne‘ 

4_ *_ . . U 
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dotte cadane ri 3 che rtcuopron la terra, l’horrore di quella non già 
battaglia 3 ma firage 3 e facendo con l Oriente fuo tramontar à quei 
miferabili C vltimo raggio della speranza 3 così quando la ragione , 
ricogliendole potente dell’ anima dietro à vari oggetti 'vaganti* 
neUa confi deratione delle commefe colpe f impiega 3 'vede l’empio più 
da vicino la nècejjìtà de’ firn eterni timori. Ma che tormento è queL 
lo 3 à cui fono le confolationi noceuoli ì e incurabile il male 3 che con le 
medicine s’ dccrefce j è infistolita la piaga 3 che con gli unguenti 
s’inaffra 3 è difperato il reo 3 à cui il proprio auuocato è contrario . 

più oltre m duanzp nella confi deratione delle pene 3 che la co - 
fetenzia 'vendicatrice tien preparate a’ misfatti 
Raròantecedentem feeleftum 
Deferuit pedepoenaclaudo 

difieil Lirico Temano all’ Ode feconda del terzo libro 3 e lo confermi 
in più luoghi Telatone . Sarebbe per ventura difeorfo piace noie il 
diuifar in quello luogo le pene corrifpondenti a’ viti] daCeben 
notati 3 e /piegati da me nelle Lettioni paffute : es’io haueffi voluto 
fequir la fior t a di 'Virgilio in compagnia di Dante 3 non poteua man- 
carmi abbondeuole materia . Gl’ incontinenti fono trouatida quel 
dotto Poeta nel fecondo cerchio dell’inferno 3 puniti con vn oficur a 
caligine 3 tutta agitata da venti 3 e da Strepiti j e perche s’ inten- 
de fie 3 ch’iui t incontinenza deriuante dalla grande 3 e fàuoreuolc^t 
fortuna 3 come habbiamo col T ebano prouato 3 fi gafiigaua 3 riconob- 
be fra l’ anime tormentate Semiramide 3 Bidone 3 Cleopatra 3 ed Pie- 
na 3 che fur Reine 3 Achille 3 'Paride 3 T risiano 3 che fur Signori . 
Pajfa Dante più oltre 3 e nel quarto cerchio i fiupplici degli auari di - 
U’fiiii quali pofli à front e de’ prodighi vna gran pietra vanno [fin- 
gendo indarno 3 e finalmente all’ ottano cerchio peruenuto nella fe- 
conda bolgia gli adulatori in mille fòzjjtre fipelliti à pena può neo- 
n-fere . Ma io non entro hoggi à trattar delle pene 3 che nell’altra 
vita affettano gli empii perche Cebete della Punitionc fauella 3 ch’è 
^ ' v ~ Z cagio- 
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ì agirne di eatigUr in meglio i coftumi , ed in confi guenzj. dentro tC 
confini delU ‘-vita mortale 3 e cornar e fa. 

iddio 3 dice Arifiotde } o chiunque fia l’autore del libretto del 
mondo 3 tiene il principio 3 il mesto 3 el fine delle cofe 3 (fif à lui è da- 
ta per compagna la rvendetta 3 eh’ i preuaricatori della diurna Leg- 
ge condanna . Or qui dal T ebano è deficit t a la punitione co’ l flagel- 
lo in mano in atto digafligare . Hebbe il Gcntilefmo quefi’ errore di 
dar a tutti ifuoi fai fi numi lo Strumento proportionato alla fu a po- 
tenza . il fulmine fu dato a Gioue 3 il tridente à Nettunnoja ffa- 
da à Marte , à Pallade l' batta , le fiaette à Telo 3 la faretra à Dia-, 
na j la Claua ad Ercole , il Caduceo a Mercurio 3 , il Tirfi à Bacco 3 
le Facelle à fiupido,alla Punitione la Sferra: H ebbero per cefi ante , 
eh' ogni delitto por t afe incontinente fico la pena: m testimonio di 
che nota Ifiaco Cafiaubono autor dottijfimo 3 come che nella religione 
poco /incero 3 fin t ottano delle Cene de’ Saggi 3 che da’ Greci era chia- 
mato col me de fimo nome Lo fielerato } e l’afflitto 3 perche quefi a vo- 
ce uo^xpòc non pur <-vna perfina coperta di njari delitti , ma dee 
•-varie fiiagure agitata fignificcu< . Quindi è 3 che anche al gafligo 
Vn proprio'Numc ajfignarono detto Nemefi s Zannufìa 3 (tj Adra- 
Jlea . So bene 3 eh' Adr afte a 3 e Nemefi da molti non vicn di flint a 
dalla fortuna: così chiaramente Ammiano 3 al fine del quattordi- 
teflimo libro 3 la fignoria delle rvicende Immane 3 cioè à dire il regnf 
della fortuna le afiegna, e come 3 che nella <-vita , e nella morte di 
Gallo Ce far e il fourano potere di Nemefi ricontfia 3 togliendo nondi- 
meno da’ fhfti della fortuna i nomi d’ Agatocle 3 di Dionigi 3 d’ An- 
dr fico , di Mancino 3 di Ve t uno 3 e di Claudio 3 ad Adraftea } 0 à Ne- 
me fi ne fiì dono } infìnuando per auuentura . La communansta del 
regno 3 che non dijìingue la giurifilittione 3 ed i fiudd.it i. E quefi o> 
Volle forfè accennare fimbolicamente Macrobio 3 quando dtjfle per 
Nemefi la ‘-virtù del Sole fignificarfi 3 il quale l’ ofiure cefi iUufira >. 
le illuttri col mede fimo lumeficolora 3 e rende men chiare ,• cioè chc~> 
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. (a fortumi 1 perfonaggt di grand’ affare Abbatte co’ colpi fuoi , e le 
rvilijfime perfine alle grandezze folleua j cosìhaueua detto Boctt» 
tnperfona della fortuna. 

Summa infimis , infima fummis mutaregaudemus. 
Giulio Capitolino nella r vita di MaJJìmo , e P apieno, ,da fitte fio ri- 
chiede 3 perche gl’ Imperadori prima d’ <~ufcir à. battaglia ,gli /fetta- 
coli de Gladiatori 3 e le cacete ordinauano , eriSfonde fecondo l’opi- 
nione , eh' in que ’ tempi corretta 3 ciò ejferfì fitto , acciò che Nemeft , 
cioè la forvia della fortuna co’l fngue J far fi da Cittadini in cac- 
cia 3 e da’ gladiatori ne’ giuochi fatollata 3 non hauejje 3 che br amar 
da loro nell' atto del combattimento . E Filippo À quelle nuoue di 
troppo co fante allegrezza d:f dorando 3 che s’accoppiafie qualch ’ ac- 
cidente men lieto , dice ne gli Apcftemmi Plutarco , eh’ inuocò Die- 
nte fi , accioche con qualche lieue fciagurail torrente delle paffute^ 
dolcezze gli amareggiale . sAltri fi fecero à credere per D(i me fi la 
giufitia e fiere figmficata . Così Efiodo il dtluuio dell' humane fie- 
leratezze di frinendo , per cui le feità fitte ad habitar fra ’ mor- 
tali (ficcarono il <-vo!o -zterfi le felle , accoppia con la k vergogna Ne- 
mefi 3 che tanto •vale 3 come lagiuf itia s quindi Giouenale à quefle 
parole d’ Efiodo riguardando nella Satira fefìa 3 in luogo di Ni me fi 

di/fè-j- 

- ad fuperos Aftra:a recefTìt 
Hac comire, atqueduaj pariter fugere forores . 

Ed è pur troppo notopnjfi cento Scrittori dell' vita 3 e dell'altra lin- 
gua , così r Poeti , come prof tori 3 che lagiuftitia prefe bando volon- 
tario dalla terra , all’ bora che contaminata la -vide . Ma caglia il 
•itero 3 Signori 3 il più concorde fintimento de’ fui antichi conferi- 
te 3 che Dea <vindicatrice fife Nemeft, per altro nome Adrafiea , e 
fannufta . eAmmiano da noi a fuor e della fortuna poco dianzi ci- 
tato nel fupplicio , che Collant io Ce fare prefe acerm amente di Gali 0 , 
e nella crudelijjìma morte di quegli empì ministri , riconofce la forza 

Z z di 
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di Ncmefi 3 o uogliam nomarla zAdraStea : la quale armo rjn TL. 
ranno contro vn T iranno , vn ladrone , contro vn ladrone 3 per ven- 
dicar le federatele intollerabili di coloro 3 e le parole di lui fon que- 
ste. Haecvltrix facinorumimpiorum, bonorum prarmia- 
trixoperatur Adraftara, quam vocabulo duplici ctiamNe- 
mcfini appcllamus . Che fé i Romani à Ncmefi /àgrificauano pri- 
ma d entrar in campo 3 era 3 come dice T eeteto 3 perche la u ole nano 
hauer amica 3 (èjf in fi eme uendicatrice de’ nemici . 

Ma fe atrocemente tutti i delitti puniua 3 feci aliffi ma nemica fi 
moflraua degli orgogliofi 3 & altieri 

Sequitur fuperbos vltorà tergo Deus 
di fi e quel T ragico . Quindi fi comepreffo i Latini 3 quando alcuna 
cofadirfidouea 3 che fentiffe dell' arrogante 3 fi domandau a perdono 3 
come fi raccoglie da Plinio il più giouine al quinto libro delle fue let- 
tere 3 cofiprejfo i Greci Nemefi s adoraua 3 perche dalle parole offefa 
non rimanefie 3 di ciò reggiamo euidente l‘ef empio in Platone al 
quinto della Republica 3 doue Socrate 3 douendo por mano ad un pa- 
r ado fio importante 3 e da cui pareua 3 eh’ egli am biffe fouerchiamente 
il nome di ualorofo , e fauio huomo 3 adora Nemefi j e di cotal cofiurnt 
fi mentione anche ‘Plinio. 

Et tumidis infetta colitquarnumina Ramnes 
cantò Lucano nella Farfaglia . Perciò Paufania nelle cofe dell’At- 
tica fofia nel primo libro 3 dice Nemefi e fi ere Stata fuoreuole al- 
l' ho fi e d’*A tene per dar la fimofa rotta a’ Barbari della Perfita in 
Maratona 3 in pena della fuperbia di coloro 3 chauendo prima trion- 
fto con S animo 3 che combattuto con l'armi , portarono un marmo 
per erger vn trofeo ì di cui pfeia da Fidia la fatua di Nemefi fu 
formata 3 fopra chefriffTeeteto vn particolar epigramma . 

Souuen^aui, Signori , dello sfortunato Narcifo preffo Ouidio nel- 
le trasformat tonti Feo Nmfr leggiadra fortemente l' amaua: il pre- 
gò più uolte adeffrgli cortefe dell' amor fuo . 3 dice il Poeta 

Sed 
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Scd fuit in tenera tam dura fuperbia forma , 
eh' alle fnpplicheuoli doglianze di mille fcguaci non diameli fegnodì 
compjjfione . "Vinta la cofian’ga dal tedio 3 le fperanzs in deìpera- 
tionefi tramutarono , e degenero in odio l'amore 3 e tal vi fu , eh' al- 
sbando le mani alle Pi elle gridò 

Sic ameripfe licer, fic non potiatur amato. 

Furono le giu fi c preghiere 3 come porte contra vnfuperbo 3 benignai 
mente raccolte da "Rannufia 3 òda Numefi 3 ed ella dal fuo tribuna - 
le fulminò la fentenzjt contro Narcfi 

- afTenfirprecibus Rannufia iuftis. 

E così quel fanciullo ricco della fua pouertà 3 cercò finzjt trouarc__ ; 
pregò chi non njdiua ; di fiderò chi pojfideua s beile il fuoco nell’ac- 
qua. Era dunque Ne me fi Dea propofìa à mendicar fubito /’ Im- 
mane maluagità 3 ed alata fi dipinge ua 3 non meno 3 che la ^vitto- 
ria j (ff sAmore j per far intendere 3 che non molto tardaua la ven- 
detta diurna doppo i misfatti 3 perciò colui prefo Suida dife 3 Ni me fi 
efierci fempre innanzi a’ piedi . Eraf ira di lei sì fieramente acce- 
fa 3 che ne per làgrime , ò fingue potcua efiìnguerfi , ne per longhez- 
Zgi di tempo inuecchiarc _ . Nota Virgilio 3 che tutte le fiiagurc__j 
et Enea, tutti i naufiagi 3 anzi l'incendio dell’Afta 3 da cui fu con- 
fumato il lufio 3 eie ricchezze del regno ,n acquerò 
—memorerà Iunonis ob iram. 

e >uoi ne fapete il perche 3 ma Ouidio , che dalC ali della njaidettoJ. 
portato da Roma in Ponto 3 non fcntuia fitto Ì inclemenza di quel 
clima gelato raffreddaci nelle fue pene lo f legno d' Augu fio : e del 
l’Orfi , che là <~uicino al Polo con Vn fiedtiiffìmo lume agghiacciano i 
mari , altro non prouaua 3 eh' i mordimcnti 3 ele piaghe 3 auutfa <un 
talz_, 

memoremque time Ramnufidis iram . 

Che però rpaufania al (ettiino , cioè nelle cofi dell’ ^Ac ai a 3 rende tei 
l limonio 3 che Nemefifia tutti gli altri numi implacabile ftmofira - ' 

___ . «4 , 
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uì . e con ragione . perche ejfendo ella figliuoli dell* Gtuflitia non 
de UfcurjTpegarc à perdonarle colpe à coloro 3 che dall’ impunità 
ritra g zona l'injolenz * . Gli Stoici prejfo lo Stoico riprendono /’ m- 
prudenza di chiunque Li pena da gli empi meritata rimette fernet-- 
punirgli : perche confondono con la colpa l’errore , e quafi eh’ altri m- 
uolont ariamente babbi* peccato 3 di pietà lo giudican menteuole 3 ò 
pure di troppa feuentà tacitamente le Leggi 3 ediL egis latori » come 
poco /enfiati riprendono . Io non e famulo il detto di co fioro : certo è 
che le due bafì 3 fopra le quali s’appoggia la machina delgouerno ben 
regolato ,-e dureuole 3 fono il guiderdonar la virtù 3 el gffigar /*-• 
colpa . Jfhiefli due numi foli conobbe Democrito 3 il premio 3 e la pe- 
ti* 3 ilei rimanente credette 3 che la più fictira religione fojfc l'atteif 
rno . E per 'nero dire 3 S ignori 3 è troppo feconda la terra di fielera- 
te z.zj 3 e di colpe . Sempre le campagne fi <■ veggono biondeggiare 
per i maturi raccolti 3 e nondimeno rigermoglia alla radice della (pi- 
ga matura la nafeente femenza . Non hanno gli huomini maluagi 
di flint ione di Stagione 3 odi tempi: l’impunità e madre de gli erro- 
ri più graui 3 fe fi lafciajfe per le publtche <vie della Città crefcer 
l’herba 3 che tal hor nafee 3 in poco tempo la '-veder emo tramutata in 
rvn prato .fe da’ giardini le lappole 3 e l’ ortiche non fi fucile fiero 3 i 
fiori 3 eie piante più gentili rimarrebbono affogate 3 ed opprefie . Ha- 
uete 'veduto l’agricoltore ? a’ primi tempi col ferro tronca le braccia 
alla vite - 3 ed ella piange s forfè per dar le lagrime in caparra de/ 'pin- 
gue 3 che dalle lacere pigne d’vua fpargerà nell Autunno 3 in <vtile 
di chi la pota : e certo eh’ all’ abbondanza del pianto carrifponde l ab- 
bondanza del vino 3 ed ella da quel ferro riceuette falute , eh altri 
mal’ accorto haurebbe creduto recarle morteci • T ant o auuiene nel 
buon gouerno . eAll’ errore fi propone la pena 3 ma con diuerfo fine . 
fnfegna r . Viatorie nel fuo 'Protagora 3 eh’ 'vn fauio Principe , ò Giu- 
dice non de’ punir altrui per gli errori commeffi 3 perche farebbe ciò 
Vn percuotere fenz* profitto vna befiia , non potendo fi difiornar ciò 3 

ch’è 
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eh’ è fatto : ma il prudente giudice ha /* occhio all' auuenirc 3 (gfr ado- 
pra la pena per correttione del delinquente 3 fi n e capace 3 o per ter- 
rore degli altri . in fòmrna dee far cono/cere 3 come dice S. Agofiìno , 
che peccatis irafcitur non peccantibus . Manlio Torquato 
prejfo Liuto torna da Roma , e troua il figlio •vittoriofi nella guerra 
contro i Latini : incontinente gli fa fapere 3 che fi disponga al mori- 
re . Così quell’ honorata fronde deflinata al trionfo 3 perch’ era Sla- 
ta in affiata co’ l fangue dell’inimico 3 nel pingue del -nalorofo gioitine 
perdette il verde 3 efuneSla diuenne 3 così dal fulmine dell’ imperio 
paterno cade incenerito l’alloro 3 c’haue apre fritta l’ira de’ nemici 
latini ; così la --vittoria 3 ch'era tenuta volando per honorar le pro- 
dezze di quel guerriero 3 all’ bora con l’ ali cbiufi fi velala faccia per 
non efer in quel campo njeduta 3 così quel • volto 3 cbepoflo d fronte 
d" vn efferato intero fi --vide auuampar fempre di magnanimo fde- 
gno 3 all' aSpetto del fio Confile fi dipinfi di pallidezza 3 così coliti , 
eh’ a nembi delle nemiche faette era flato impenetrabile 3 alla •voce 
del Padre irato fu mortalmente ferito . In quejlo cafi certo e 3 che 
Manlio non poteua correggere la difitbbidienza del figlio 3 perche al 
fatto non ha rimedio 3 ne rifiorar la perdita della Republica , perch ’ 
erano figgtogati i latini 3 ••volle dunque co’ l fangue d’vn gi*nane_> 
•zralorojofcriucr le leggi della militar difiiplina per infegnamento 
de’ poSieri 3 <~volle flabtlir l’ vbbidienza nel campo co’ l parificar al- 
la carità della patria la paterna pietà . Che direm di Carondals’ al- 
cuno entraua nelle raunan^e armato i per Legge era reodi morte . 
Egli fi ne r viene •vn giorno di finora 3 e per affari di gran rilieuo fu- 
bito fà 3 ch’il popolo fi rauni > ne s’accorge dibatter la Spada . Vn -ze- 
lante mdifireto gli rammenta la Legge ; egli intrepido sfiodra la fpa- 
da 3 e s’ vedile . Non poteua la Giufhtia erger piu bella Statua à fi 
Jleffa di quella , ch’era il corpo di C aronda piagato 3 quella Spada do- 
uet porfi m mano ad Afrea 3 perche con efia le pene compartijfe al de- 
merito . Ne parlo di Giunto Bruto 3 eh' v ccifi 1 figliuoli } perfitr eh’ 

invece 
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m 'vece loro fuccedefie la Patria. Orquefta pena è della forte s che 
rei Gorgia rapprefenta Platone: Perche a' peccati in fanabili dee il 
Principe dar il fupplicio , che fa più d’ef? empio à chi rimane , che di 
corre % pimento a chi peccò . Ma quando in alcune colpe l humana l* 
fragilità ne f finge 3 dalle quali co" l pentimento altri fi può ritrar- 
re 3 all ' bora dice Tacito , chi il fuocero Agricola contenta della peni- 
tenza tralafiiaua la pena - Plutarco nell’operetta della tarda ven- 
detta di Dio dice 3 che egli bene fpefio non pioue /òpra de” mortali fu - 
bit amente tlgafiigo , perche al reoriferba il luogo del pentimento . 
E certo troppo ferialmente tratta i firn popoli quel Tiranno > che mai 
non dijfimula colpa njeruna, per dar tempo, ch’altri volont ariamen- 
te fi corregga y gli animi h umani hanno in loro quei fimi infufi dal 
■Cielo 3 che non debbono ejfièr opprejfi dal fouerchio rigore: e necejj'ario 
afpettar 3 che germoglino : perche finente fi mutano i cuori 3 e gli Al- 
cibiadi intemperanti in ^iouentù fino pofeia i più ‘valorofi difinfirt 
della lor 'Patria . Di Cecrope fiorifero alcuni , eli egli era biforme j 
la cagione del detto per opinion di 'Plutarco è , perche di reo buono 
diuenne . Gelone 3 Hi erme, Pifislrato njfurparono tirannicamente 
t imperio 3 ma pofeia con la 'virtù fcr ^vergogna à coloro 3 eh’ erano 
nati legnimi Principi. Chef pure non s’hanno à lafiiar impuniti già 
errori , habbiafi riguardo , eh’ il fupplicio non fiprauanzj il demeri- 
to . Per ' vna malaria d’vna femplke fiebre ricorrere alle medicine 
•violente e nari vccidere , non rifiutare il malato . Cefare Augufilo 
potea col pingue della figliuola lauar le macchie dell’ impudicitia-< 3 
cheinfettauano il fiato capato : potenti con la morte eT vna fila donna 
•vender la propria infamia jpur ( dice Suetonio ) fi contentò di rile- 
garla in vn Ifila, per non batter auantigli occhi t infelice fpettatolo 
idei fio dishonore , e quella impura in luogo filitarioj come in poco 
efpoflo teatro della fita Itbidmofi belletta , potata nj olendo tener 
thiufi le macchie 3 che àgli occhi curio fi di Roma erano troppo pale fi. 
Zalcuco Locrefe ptbltcò vna legge contragli adulteri } cheJòJJèro lor 

cauati 
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cattatigli occhi} forfè perche e fendo gii occhi ficura yia 3 per cui enl 
tra nell' animo Amore 3 era ben ragloneuolc 3 che fojfero puniti 3 co- 
me flromenfi prìncipalijfimi della colpa . Volle la fortuna ch'il fuo 
runico figlio nell'errore incappale . t T>icc Eliano 3 eh’ egli finita- 
mente pronunciò contro di lui la fentenzj. della cecità 3 ma i Cittadi- 
ni obligatiper altro alla carità del legislatore 3 con tant’ ardore fece- 
ro refiftenza , che per ^ubbidir alla Legge 3 e non ripugnar all’ amor 
paterno 3 ^vn occhio àfe 3 l’altro al figliuolo fe trarre. 

Honorata piaga ò Zaleuco . E fe quello Spartano 3 che per /c_i 
ferite andana zoppicando rudi dir fi 3 che ad ogni paffi del fuo ru aio- 
re ricordar fi polena 3 tu qualunque ruoltaalzjiut la fàccia alle fel- 
le 3 batte ui <-un tefiimonio della tua incorrotta integrità . Dipinge - 
uano alcuni la Giufìitia finf occhi 3 e quei fimo fi Giudici dell A- 
reopago in tenebre rvdiuano le caufe de’ litiganti j ma Zaleuco dal- 
la medefimagiuflitia accecato portaua in fronte la fede della fince - 
riffima integrità. *Da tutto ciò 3 Signori 3 fi può r accorr e 3 
che e da*Dio 3 e dalle leggi in quefia njita ruengono 
propofie a’ peccati lepene 3 le quali 3 perche fogliano 
ejfèr cagione 3 ch’altri riordini i firn co- 
.1 fiumi 3 dice Arifiotele nel fine del- 

i < , toperetta de Mundo 3 che 

chi hà da effer beato 3 

fin dal princi- - . « 

. • . 

! giace alla diuitut-j 

. u. . , yendetta. 
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Della Malinconia inquanto è feguace della colpa 
cominella , e parte del gaftigo. 

Velia gran Roma , che dalle mani di Temolo nacque 
armata non men di Pallade 3 che con Io feudo 3 e con 
t hafla r vfcì dal grauido capo di Gioue , fi come fotto 
la difiiplina di quel guerriero crebbe feroce in modo, 
che parue alimentata aneli effa dal latte della Lupa nodrice 3 così dal 
manfueto dominio di Diurna addolcita rintuzzò con la religione . _» 
quegli (piriti contumaci 3 cnuolti alle flragi . Paruero quefti due 
Rè fucceffori sì nelt Impero , ma diflruggitori l’vno delle leggi del- 
t altro i o pure ambidue furono artefici <-valorofì della perfetti a glor 
ria del principato Romano ,• mentre njno intefio à fàbricar lamie 3 e 
fpa.de , fecondò l'augurio de gli Auuoltoi auuczgj alle prede 3 ed al 
fanone ; C altro alle cerimonie , ed a fagrfici inchinatole 3 acqmflò 
fede alle fegrete ritte lattoni et Egeria -’ . Qoltiuò 'xmo a’ trionfanti 
l alloro , C altro d f ac er doti la 'verbena piantò s quello andò prepa- 
rando il teatro del Campidoglio alle pompe de' Vincitori $ aprì quefo 
àgli gettaceli più diuotigli altari, ed i tempi j dtuifi Romolo lagio- 
uentù nelle tribù , accioche fempre- vegliale su tarmi , (flf ordinò 
quel venerando confejjò de’ Padri j che delle pacifiche bifigne fojfe 
fopraintendente i eleffe P^uma i 'Pontefici gli e Auguri 3 & i S ali j 3 
e tutti gli altri Sacerdoti j compofe . onde fe fiotto 'Romolo vn popolo 
d’h uomini , che conili tuiua l imperio et vn età fila crebbe per mezj) 
delle rapine , fitto Sfumala plebe de gli Dei in modo s’aumentò, 
che fu me fiere di ridurre la diuìnità in ordinanza ,e coihtuirla nel- 
le fue elafi . Fra quefli Diurni plebei vengono annonerate zAnge- 
rona , e Volupia , che vanno fempre indiuifarnente accoppiate . La 
i frima 
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prima e preporla all’ àngofce da’ Latini con nome clangori chiamate > 
che pur troppo affedìano la •vita bumana 3 la feconda è disenfierà 
delle 'voluttà } perche s’ intenda 3 cti il brcutjfimo giorno de’ morta- 
li hà fcmpre la fua caligine 3 e che nel giardino de gli humani diporti 
confina con l’ acanto ! ortica s quindi nota Macrobrio 3 eh’ i Ponte- 
fici d’ Anger ona nel tempio di Volupia fagrificauano 3 perche si* l’ai- 
tar di Volupia il fimolacro d’ \Anger ona fi riueriuaj Orche fi rettez- 
za d’amore douea cjfcr fià quegli numi , fe concordemente f offri na- 
no d' ejfer adorati ? Il regno per ampio , e per capace 3 che fi a hai fo- 
glio reale sì flretto 3 ed angufio 3 che non può capir due perfine: per- 
ciò le fumo fi mura di T ebe edificate dal compoflo fuono di dolciffma 
lira caddero abbattute dall' incompo fio rumore de gli flr epiti milita- 
rli e que’ fratelli 3 che non hauean 'voluto commune il regno 3 »c_, 
anche •vollero commune il rogo 3 onde la fiamma funerale con inudt- 
to prodigio fi diuife , mentre bruciaua le profine reliquie . Così Ro- 
ma aiide il ricmto delle fue mura d fegnato co’lfangue del fratello 
per auuentur a innocente i eperlafovtìficatione della Città Signora 
del Mondo cadde fu gli altari •vna 'vittima pignorila come chc_, 
gran tempefla di morti 3 e di ruine minacciaffe nel mezo dì 3 e più 
nell' occafio di tante grandezze l’Oriente macchiato horribilmente di 
fingue . ben lo sà la Farfuglia . CMà Volupia Dea de’ piaceri acco- 
glie nel proprio altare tAngerona 3 nume della tnfiezja 3 e del ram- 
marico 3 e non <volete 3 che fiano pii* che compagne ? Il nofìro Cebe - 
te parlò pur dianzi dell’ incontinenza 3 della libidine 3 dell’ adulat io- 
ne feguaci di Volupia 3 hor •vi figgiunge la punitione 3 la trifiez^a , 
il dolore 3 ed il pianto cortegiani d Angerona . Strano argomento del 
Dfcorfiprefente 3 e forfè non molto con ficeuole all a fi agtone 3 ed al- 
fetà •vofira 3 Signori 3 che però fuccint amente ne tratteremo 3 e non 
per fùria fiohta lettione 3 che <vien perhoggi eficlufa dall’ anguftia-» 
del tempo 3 maper mantenere il buon •vfi di raunarfi . 

E' la triflezz* figgaci del delitto 3 ed è per auuentura il più 
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• acerbo /rutto , che ne fomtntmfrt il ga figo 3 di cui parlammo l 'viti, 
ma uolta : quindi 'Fiutar co nella confolatione ad Appollonio la tri- 
Jlczj^a fra i più grani tormentatori dell’animo riponessi per fe me- 
de fi ma 3 come per gli effetti-flranijfimi , che cagiona s l ittejfo hauea 
detto Menandro 3 o fin File mone prejfo lo Stoico . Dalla triflez£_a 
dcriuaf grande infermità 3 la pazjcja 3 e bene ffejfo la morte '-vio- 
lenta tutti confcntono . Ter maggior chìare7ga di che Cebete ne la 
dipinge tutta in fe fejfa rannicchiata 3 e rifretta 3 col capo fra le gi- 
nocchia 3 alludendo alla defniùone 3 che di lei dà Z,enone , e con lui 
tutta la fcuola degli Stoici 3 in cui la trifeo^a nomina Sìflole 3 b dir 
cogliamo co’ l Romano Oratore nelle Tufculane 3 Contr attiene^ 3 
cioè à dire riflringimcnto irragioneuolc dell’animo . bora le Siflole 3 
fi come ne * corpi in compagnia della Diaflole mantiene il calor natu- 
rale , in cui Fiumana vita conftfie 3 fcaccìandonc col rìfrìngimento 
l’alito fulìgmofo , e fl> tacente 3 così all’incontro nell ’ animo viene ad 
imprigionare lo finto 3 ed il '-vigore $ oncC altri r attrifandof non 
pub non hauer una tenace , e fefea apprenfione di mal preferite 3 il 
quale non pure con pena f tollera 3 ma come uuol San Tomajò 3 con 
abbonimento fi detetta . Ne uifa di uoi 3 S ignori 3 che mi pigli m 
parole 3 perche ho detto con Z.enone la triffc^a e fci vna fefa ap- 
prende di mal prefente, perche e fono il Verofentimento di quel , 
eh’ io dijf 3 con un notabili fimo e f empio . 

, ha tanto nominata Rema di Caria Ar temi fa 3 per la morte di 
TAaufblo rimafe trifa à tnarauiglia 3 e dolente . Uiffe nondimeno 
per qualche tempo 3 e fimpre potè altri uedcrl e in compagnia la me- 
de (ima trifie%ga : certo è che la cagione di lei non era nuoua 3 ma era 
ben uigorofi ; onde nuoua apprenfone di mal prefente vonà dire 3 
gagliarda in modo , come fepur all bora hauefie cominciamento . E 
certo 3 S ignorijs’/o hauefì hauuto a confegrar y„ a Statua della Tri- 
ftetJA > haurei locata vicina al Nlaufòleo Artemifa 3 con la coppa in 
•Marnano piena delle fue lagrime , e con Ivrna nell’ altra con le ce- 
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neri del marito . In quella pallidezza del yolto fi farebbe yedutxJ> 
finamente la fembianzjt et yn marmo effangue j in quelle attonite 
glande la rigidezza del dolore 3 che tal la refe s in quegli occhi lagri - 
ptofi 3 ma immobili . rinouato farebbefi il cafo di Niobe piangente^ 3 
ancorché in dura felce cangiata j filo bifiognaua laficiarle fciolta la-» 
lingua 3 per le doglianze 3 perche altro modo migliore non hauerebbe 
hauuto di rifienfiar’il cuore impetrito , che con eSporre ifuoi dolorofif 
fimi cafi . T’accolfi ò Maufolo in mezp al fieno 3 mentre uiueut , e 
perche debbo cacciartene 3 hor che fet morto ? haurei 'voluto darti 
l’immortalità con la perdita della mia yita , ma non t hanno confen - 
tifo le Siede troppo fittbonde delle mie lagrime j io tonò almeno /c_> 
Jùe ragioni à morte 3 per quanto pojfi : quefie tue fredde ceneri en- 
trando nelle mie uvifere y ritorneranno à uitterc con la mia natta s 
e come più caramente poteua io Stringermi al fieno le tue honorate re- 
liquie 3 che con riporle dentro del fieno ? uiuerò ben io nodrita di te, 
ma farà la mia ulta fiempre moribonda , e languente j perche da un 
morto r alimento riceuci yiurai tu bene rauutuato nelle mie ytfeere, 
ma farai un peno fio concetto , generato da un e Siremo dolore , e non 
yfiirai alla luce j iui almeno potrai per te mede fimo fritta nel cuore 
la mia fiede s e‘ l mio tormento y edere. 0 ' Maufolo ,ò Maufolo in que- 
lle ceneri terminar douea l’incendio dell’ amor mio ? ò ceneri della-, 
mia Femce } perche in yoi non C altrui ulta $ ma la mia morte conti- 
nuamente rinafice i ceneri del mio bel fuoco 3 perche m’ardete fie fet e 
Spente lo fie couate l’ardore perche non yeggio il lume ? ceneri trofico 
di morte eh’ ogni mia gioia 3 ogni mio bene ìncencrifice 3 e confiun/O - .. i 
Venite 3 uenitc ò cari pegni dentro al fiepolcro di que fio petto infeli- 
ce , e non temete 3 che ut disperda il ycnto 3 fe non fie Saure de’ miei 
foffnri : J correte occhi dolenti in amarijfimc fonti per dijfietarmi : la.-> 
mia mifiera vita non riceue altro cibo , che di dolore 3 non eSlìngue la 
fie te fie non co’ l pianto . E qual conuito più font uo fio poffo apprefiar à 
me fiejfia che quefie ceneri 3 che le mie lagrime ? ò dolctjfimo nettare* 
% ’ òfioa- 
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fi fì.iuiffima ambrofiiA . Vedete, S ignori , dotte ni hi Capito t impeto 
dell a tnficzpa , e forfè nell'Altrui punto hauerò in voi dettato il ri- 
fa, ma merito pietà non che perdono perche douendo io prouare con 
Men andrò , che la trificzgji non di rado toglie il fenno alle perfine , 
era fouerchio , che à ciò m'induceffi con altroché coni effempios per- 
che dice Seneca, la via dell'ejfempio ejfer cortiffima: Segue il Comi- 
co , e con lui parimente Plutarco , e dice , che tanto acerbamente op- 
prime gli animi con la fua tirannide la trittezj^a , che à volontaria- 
mente finire i giorni gli h uomini mal cauti conduce. 

D'Cequi vuò mentouar Calcante augure fiimofi , che vergogna- 
tofi di non faper dichiarar due problemi di pura trifiei&a fi morì s 
come dice Euttatio fu l primo dell" Iliade ,ò pure Ippolita guerriera 
fra t Amazzoni formidabile , chauendo moffo guerra à gli Ateniefi 
per la forella e Antiope , rapita da T efeo , nmafa nel combattimento 
perdente della giornata , perdette fuor del combattimento la r z>ita , 
yccifa dalla trifiez^a , prefio Paufània nelle cofe dell ’ Atticai ò pur 
il Confole Lepido, che nelle guerre vinto da Pompeo in Sardegna s 
morì per triflczzjx. , dice Plutarco , contratta dall’ adulterio della . _> 
moglie, feoperto per certe lettere -, ò pure Seuero Imperatore, il qua- 
le, come narra Spartiano,hauendofeco condotti due figliuoli nell'im - 
prefa d' Inghilterra , per le fieleraggini et vn di loro fu cofiretto d 
morir di tnftezjj. . Ma non pofiogià tralafciare vn accidente nar- 
rato da Nicoforo Cregora digniffimo della <-vofira compaffione . In 
quella gran giornata, in cui Michel Commeno Paleologo fu feonfitto 
da' T urehi quei barbari diuifero le prede di più 'valore fra Capita- 
ni i erano nella turba de gli fchiaui più ignobili due forcllcdi fangue 
gentile , le quali perche ad hjh fo l Padrone non erano in fòrte toc- 
cate , doueano fepararfi . In quel punto fi mirarono pietofamente à 
•■vicenda , e con fguardi pur troppo loquaci, l'vma all'altra C atro- 
ciffimo dolore communicò . Vide t una negli occhi dell' altra le fem- 
btanzj d’vn eflremo rammarico , perche il cuore per mezo degli af- 
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fettife ne cor/è alla facci a interprete de’ fuoi fe greti .. faddero da 
que’ lumi e celi fati dal duolo alcune poche lagrime 3 ma toflo s’ inari- 
dirono , perche le feiagure quando fono eccefiìuc 3 infiupidifiono l' a- 
nimo, e vincono ogni dimoSlratione di dolore . «AccoSlaronfi fìnaL 
mente per togliere yicendeuole congedo , (gfi abbraccìatefi finza par-m 
lare 3 di pura trtSlezja Spirarono . Erano quell' anime genero/è co - 
sì fihiue della fruiti* de’ Barbari 3 che per fuggir fene ruppero i (ac- 
ci del corpo 3 e dalla carcere 3 w cui le haueua la natura racchiufi _, , 
Speditamente volarono , ò pure njenutefene alla fimmità delle la- 
bra 3 per imprimer più yiuigli v Itimi baci 3 trottando aperta C y fit- 
ta fi ne partirono s e lafiiarono i corpi preda vile de' T urchi 3 ed ac- 
compagnate fi infieme , per non mai più fipararft n andarono . In 
fimma da qucSlo tragico auuenimento fi ritrae 3 che la triSlezga è 
atta 3 non pur’ ad impedir il difeorfo 3 mà a priuar altrui di y ita : e 
che perciò non intefi male Cebete 3 defiriuendola compagna delgafii- 
go 3 ch’àgli empi in queSla vita fiurafia. 

Ma perche 3 fe vi fiuuiene 3 ne pajfati di fior fi fi prouò 3 che IclJ> 
pajfione più noceuole àgli animi ben compofii era Amore 3 intefi da. 
Cebete 3 fitto il nome d’ incontinenza 3 e di libidine 3 non farà fuor 
di propo fitto mofirar così di pfifaggio 3 che la triflezga più Amorc_, 3 
che qualunque altro affetto accompagna . Non entro à dir la dottri- 
na di quel problema da molti meglio intefi con la pr attica 3 che prat- 
.ticato con 1‘ intelletto 3 in cui (i chiede 3 perche de’ piaceri amorofi è 
fempre herede la triSlezxa $ legganft quelle cofe da chi di faperlc^, 
fi Studia , ma non s’affetti , eh’ io da quefio luogo le ff leghi . Apu- 
leio nel fifio della fua Metamorfofi induce Venere 3 che con diligen- 
za (fedtfie mefiij per ritrouar la fuggittua P fiche : quella incauta-, 
■Donzella auuenutafi nel vezgo 3 ò confùet udine 3 che yogliam dir- 
la , fu al tribunal della Suocera fdegnata condotta : mentre Venere 
vuol pigliar tempo àgafiigarla con la diffinitiua fi utenza 3 fa tan- 
fi à due ancelle fùe care la configna , cioè alla T riSlczjtgt * ed alias*. 
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Sollecitudine . Perche s intenda, , ch’i minifiìri di cui Amore > e Ve- 
nere fieli e tanfi più principali fi 'vagliano , fono U triforca > e U-. 
fiòllecitudinc . Quindi leggiamo nel mercante di Plauto eJJ'er dati 
per compagni * Cupido i pen fieri 3 eie noie , e nella Cifi eli aria fi dice 3 
(he di miele, e di fiele c fecondiamo Amore ' y ma però il miele uien 
da lui porto à gli amanti à filila a fi illa 3 del fiele ne riempie loro 
fir+bocckcnolmente lo fiomaco : e per r ventura applicando Amorc^, 

' t infgnamento de' Mediò di cui fucila Platone 3 Lucretio , e Maf 
fimo Tirioalla Coppa grauida di fiele , eh' a fuoi feguaci per ft ol- 
iargli prepara 3 alperge l'orlo d’vn pò di miele , accioche ingannati 
dal poco dolce 3 il molto amaro ciecamente tranghiottano . il “Pe- 
trarca feppe inproua quefia dottrina , e quel dì , che citò Amore in- 
uant^j alla Reina 3 per quella grauijfima accufa 3 '-vedete 3 fe con le 
parole dette da me rìmpr onera i delitti à Cupido - 
Opoco mcl r moIco aloe con fe le r 
In quanto amaro ha la mia vita atiuezza* 

Con fua falfa dolcezza , 

La qual m'attrafleà l’amorofa (chiera. 

E che que fio fiele principalmente la trifiev&a dinoti y tento luoghi di 
Poeti il dichiarano . il cuor humanoc un campo : Amor co' fina 
Strali il coltiud} Venere uifiòpr afe min a j ma che femenzjiyi Spar- 
ge ò Signori ? quella 3 eh' alci più piace adtprare in vendetta de gir 
huomim , Non fù ella da <-vna J pina ferita in un piè ? filmina Spine ' 
dinoiofi , e trijìi penfierine’ cuori Immani ; così difife Catullo 
Spinofas Ericina fèrens in pe&ore curas . 
dt Arianna parlando . E perche tanto Spe fio fagli amanti di cuor 
ferito fuellafi } onde Marte 3 non eh’ altri prefio cAnacreonte pre- 
ga Cupido a trargli la faetta dal fianco , è noto 3 che le piaghe fièno db 
trifii t e malmconofi penfieri y onde fe di Didonedtjfe Virgilio » 

Vulnus alicvenis> 

bantu anche detto 
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— graui iamdudum faucia cura $ 
fe patullo piagata , e moribonda colà fui lito defcriue t abbandonai 
tayfoggiunge 

Multiplices animo voluebat faucia curas 

E fe Ennio dife di Medea, eh’ ella era • \ 

Amore feuo faucia, ^ 

leggete le precedenti parole , e troucrete , che dice 

Medita animo argra. 

Qonchiudafi in fomma , che compagna , anzj 'vendicatrice d' Amo- 
re , è la tnjleTga , e che però da Cebete con molto fenno , dopo l’in- 
continenza , eia libidine , fi pone in campo . Ma quefo mal non hx 
rimedio ? fe parlate del mal d' Amore , nji rifonde njn gran medico 
amante * 

Heu mihi quod nullis amor cft medicabilis herbis, 

Nec prò fu n t Domi no, qus profu n t omnibus,ar tes. 

Epiì* lungamente Propertio. 

Non hic herba valct,non hic no&urna Cy theris 
Non per Mede? gramina codia manus . 

Quippe vbi neccaufas, nec apertos cernimus i&us 
Vnde tamen veniant tot mala cceca via eft . 

Non eget hic medicis , non le&is mollibus a?ger, 

Hic nullum coeli tempus , & aura nocet. 

Ma fe del male della tri fletta intendete, Orfeo , Gr* Achille le loro 
malenconie per la perdita d‘ Euridice , e di TSrifeidc conia cetcra-, 
confolauano ; perche lo ffudio della Poefia , e della Muftca ha <-un*-' 
forza , che dfacerba i dolori , e la mente rallegrai quindi quel Re 
de" Vandali, di cui par la Procopio, trouandofi afediato da Belli- 
fario , e perciò in <vn graui fimo tedio fepolto , r teine fe in gratta dai ' 
propri nemici 'vnaceter a , per folleu amento dell’ animo opprejfo da 
pefantijjime cure j non riputaua così pericolofo l’ afedio poflogli in- 
torno dall'hofe podero/ìjfma , che molto più maligno non credeff^ 

“ Bb quel- 
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quell’ altro pofio alla, mente da’ pen fi erifiìaceuolt\refifleua coraggìa- 
f amente àgli amati fittati, e per le mani d’ inerme trifies&a rima- 
ne a prigioniero di fi me de fimo ì e perche d melanconici la vita non è 
vita , diceua Euripide , ma vna continuata calamità , njcde a libe- 
rar fi dalle fiiagure dell’ animo , per efier fianco in refifiere alla vio- 
lenza militare - E fi pur la Poefia, e la Muftca non rude fiero à 
mitigar’ il dolore , non pojfiamo fi non dolerci della Tirannide della 
Filf fi a , con Eufionte di Siria , la quale ci perfuade ad amar le co- 
fi buone 3 e quando ne fama pnut, ne vieta il dolerci delle perdite*-* 
ancorché grandi* 
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Delle lagrime , in quan ro fono parte della pena domi- 
ta alle feelerarezze commelTe .. 

Oroafiro fia i Tattriani fiuijfimo , fi come con la fiiert— 
za douea trapaffar i confini dell’ humana capacità, - 
così nel fuo prodigio fi nafiimento , con co fa maggiore 
dell’ humana mifiria fi fegnalo . Poiché , fecondo che 
nelfittimo libro della Storia naturale Plinio, fà fede 3 tldì medefì- 
mo 3 eh’ egli aprigli occhi alla luce nafeendo, aprì parimente al rifi 
la bocca , e qua fi y eh’ egli filo entrando nel mondo , in vna peno/à-t- 
carcere , in vna njaile di pianto , in 'un labirinto cC errori non s’in- 
tricafie , fallito la vita col rifi} 0 bella Aurora del dì mortale 3 s’il 
mezzogiorno non fi v e de a ingombrato d’vna nera caligine , fi la fe- 
ra non era molle per lo diluuio delle fiiagure- , e del pingue . Cfion è 
luogo di rifili mando 3 Signori, fi non in quanto a Democrito porge 
materia dfihernoconle pazjj fienefie de’ mortali : e fi pur tal’ bo- 
ra la credulità de gli huominrfimpre inchweuole al peggio fà lam- 
peggiar in bocca degli Piolo il rifi , njicnfimpre accompagnato da u 

così 
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tosi necefiaria occafione di lagnmare 3 che fimbraà punto la brcue 
luce dell’Iride in mezp elle ptoggie 3 già che 
-* plorancis rifus Olympi 

Fi» dette t Iride da a m ingegnnfi Poeta . Il primo raggio del Sole » 
che ne fertfce nafcenti 3 ne trae 'viuo pianto da gli occhi s e perche^, 
nuoti a pioggia d’ humor lagrimofi s’ affretti 3 à punto folleua dalla. 
terra degli occhi nofiri i primi c vapori 3 eh’ yna 'volta hanno a rica- 
dérne fopra del capo : efe illuminando già la fatua di Mennone la 
fe loquace 3 toccando il capo a’ bambini , eh’ efeono dall’ aluo materno 
gli fà piangenti : forfè perche la luce del Sole 3 come oggetto fiuer- 
c Inamente sfranato 3 non può effr dagli hu omini mirata nella fua 
ruota 3 ma nel riftefo 3 che fà nell’ acqua delle lagrime amare . Che 
fe la 'vita humana è <vn Teatro 3 in cui fumo 3 come altre "volte con 
Epitetto Stoico 3 e con cent’ altri pronai , ò ffrettatori dell’altrui 3 ò 
ffrett acolo della noflra Tragedia , nel nafeere facciamo il prologo con 
le lagrime s ed’ in queflo mifieriofi geroglifico fi compendiano tutte le 
fciaqure della fkuola 3 che dobbiamo rapprefentare . Sotto la figm - 
ria della morte è la vita ; perche come ben dice Seneca 3 dal primo na- 
feere andiamo pian pian morendo 3 ed ogni dì facciamo <vn paffò yer- 
f il confine -, efe retta quefia tiranna l’imperio con le calamità, con le 
malattie 3 co’ dolori , e per rtconofieri Vajftlli , impone loro fui bel 
principio 'vn dolorofo tributo di pianto : efe la prima femen^a , che 
ffrar^a thuomo fopra la terra , per altro feconda di tormenti, e di 
pene fino le lagrime 3 <vi farà perfina così flolta 3 che pretenda di 
mieter rifi f non è filo Eraclito lagrimofi nel mondo 3 è meglio diffe 
quel mofiruofi ingegno dell’età noflra D. Virginio Cef arino 3 chz^t 
dottamente cantò 

Sù le foglie di vi ta hà’l pianto albergo , 

E fol per lui qua fi concede il va reo , 

che non fe Virgilio 3 che neU’ingreffi dell’Inferno il ripofiy 

Veftibulum anteipfum , primifquc in faucibus orci 
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Ludus j & vltriceS pofuere cubilia cune. 

Onde fe nafier dal mare 3 e Morir nel Mare fin fero il Sole gli antichi 3 
njoleuano (ìmbolicamentc figni ficare 3 che nel pianto comincia 3 e nel 
pianto fìnifee la nofira ‘-vita . quefia verità riguardando il no- 

stro T ebano f ebete 3 che marauiglta 3 fe doppo la trillerà dipinge il 
pianto 3 coMe coMpagno del e vitio ,gtà che efiendopoco Meno che na- 
turale 3 da coloro fidamente s' afi tuga 3 che co’l calore della r virtù, 
generofa ficcano i fonti alle lagrime ? e con Molto giuditio il pianto, 
•vnfìce con la tnStezjji, cioè à dire t effetto con la cagione . Imper - 
cicche Menandro 3 e FileMone prejfi lo Stobeo dicono 3 lc lagrime efier 
finito della trifie^a 3 non meno propriamente di quel che fta<-vna 
pera del pero : anzi per non ci dipartire dalle fimiglianzj accennate 
fin qui 3 ofierua acutamente Pier 'Vittorio nelle avarie le tt ioni , che 
dagli Scrittori tanto Greci 3 quanto Latini 3 la triflezjji con meta- 
fora di nuuolo fi dichiarai onde nella diffinitiove di lei apportata da 
Cnfippo 3 e da Zenone s’adopra la parola 3 Sistole 3 che dal Romano 
Oratore ' vien riuolta nella <~voce Latina , contrattane dell’animo y 
nel modo Sleffo che la nuuola è nomata con t rat itone del Cielo 

Horrida tempeftas ccclum con craxic 
con quel che fegue s e però Orai io applicando al nofiro proposto la me- 
tafora 3 dtfie 

Deme fupercilio nubem . 

Or fi nuuola è la tristezza > 'volete 3 ch'ella rimanga Sterile , e di- 
Sperfia peri’ aria? non già Signori 3 ma <verfa <vna copiofa pioggia 
di lagrime 3 e così faggiamente al fihto 3 C ebete accoppia conia tri - 
fiezjjt il pianto . Di che mentre fi amo per fauellare 3 pongo per fon- 
damento 3 che non da vna fola fonte le lagrime per gli occhi fi deri - 
nano nella fàccia . La lagrima altro non è 3 eh' r vnhutnore per lo ri- 
fcaldamento 3 & hit midi tà del c crucilo 3 distillante per gli occhi, 
ma quefio r ficaldamento può ftrfi per diuerfi cagioni 3 dunque da di- 
uerfi cagioni le lagrime nafte ranno . così cotichiudono ipiù 3 ed i mi- 
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giuri della fenolo. ‘Peripatetica . ma perche non fi può fitteli ar pari, 
tiramento di tutti t principi del pianto , a i due principali mi rifirin- 
g> y cioè all'allegrezza , € Sr al dolore : che tanto a punto m’infigno, 
Xcnfmte nel Jet timo delle co fi de' Greci in quelle parole 3 tannar, 
acmoeroriscommunequiddam (\int\aà\ryn\x.Cagiona dun- 
que {'allegrezza le lagrime 3 perche come finte Filone, non so s’io di- 
ca difiepolo j od emulator di Platone , nel libro del pajfiggjo d' Àbra- 
mo , quando per ’-urì decidente d’improuifa felicità s'aumenta f al- 
legrezza nell' animo , qua fi che di tanta mole capace egli non fia 3 ne 
'•viene poco meno che oppnjjò , e da quella compresone le lagrime. ’j> 
fi aturi fono : la qual ragione fi debbia cjfirmi da figuaci d'Ariflo- 
tele fitta buona 3 io non lo so , ed' alla 'vomirà coujìdcratione la ri- 
metto Signori . ferto è che l’allegrezza deft andò gli fiiriti più 'vi- 
gor «fi rifialda , e dilata il c entello , ed all'incontro la t rifi e zza lo ri- 
fcalda si 3 ma lo firmge -, e dalle due diuerfi cagioni Tiflefio effetto 
derma . Ma odo nm mgegnofo , che mi ripiglia s fi le lagrime fino 
pioggia 3 come dal Cielfireno d’-vn animo letitiante 3 e fefiofopofion 
cadere ì Qu'ft 0 . * m ' rac °l° ^ Egitto , Signori , à cui non man- 
care imbres ferenos , canto Claudiano , mentre il Nilo coltiuator 
di que campi , anzj nodricedi quelle piagge dà loro il latte con ton- 
de , dalle quali creficono alimentate le biade s e quafi al Cielo t aua- 
ritia de’fuoi fluori rimprouerando prodigamele t fimi te/òri a * col- 
trati campi comparte 3 andando come in per fona à filare i bifigns 
delle campagne 3 e lafciando per tutto alti 'velitgt della fua benefi- 
cenza i in modo che la terra non può inuidiar le fite <■ venture al Cie- 
lo 3 tuttoché Acquario in que’ prati J iellati njn fiume d'oro njerfi 
dall’urna . Ma torno al difeorfi , e così di pajfiggio accenno <~vn 
problema curtofo 3 che dagrauijfimo autore ne fi propone . Per qual 
cagione le lagrime nafeenti dall' allegrezza fi n fredde, e quelle , che 
dall a trifiezzz procedono fono calde ? Vn dotto Com mentatore fi- 
uta il fecondo dell'Anima di ciò accagiona t opinione 3 e ntega il fittoti 
~ ' ' Flìma 
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fiima egli 3 che l’allegrezza Spargendo in tutte le partii l /angue ini 
fammi la fàccia 3 onde le lagrime di lor natura tiepide , e tempera- 
te , al paragone dell’ acccfouolto fon fredde ma la trifreiga , ch’il 
/angue intorno al cuore opprejfo raccoglie , la/ciando la faccia poco 
men che gelata ,fà che le lagrime degli addolorati foco/e fi fentovo . 
Con quella forte £ allegro pianto al <vcntefimo primo deli' ZJlfiat 
compagni , ed amici d’ZJltjfe fefieggi areno 3 battendolo ricono fiuto t 
ed in lagrime tanto Violente proruppero 3 che s egli mede fimo non gli 
racconfolaua 3 correuano pericolo di rimaner affogati nel pianto ; 
Con quefta Elettra preffo Sofocle nella T ragedta del proprio nomz_> 
•veduto il fratello 0 refi e , lacrimante gioifce s con quefla i fidati , 
che /otto il T nbunato di Catone il minore haueuano militato t ab- 
bracciarono caramente 3 quando fu di partenza , e con dimofir adoni 
dhonore 3 e di fefra, ma però lagrimofì l’ accompagnarono , come of- 
fcrua “Plutarco j Ltggafì frpra di ciò Ariflidc alt Or at ione feonda, 
Eliodoro al decimo , Dionigi al fecondo 3 ftj al quarto , Pindaro aL 
f Ode quarta > “Pithia 3 e cent’ altri , mentr io in <vn fol cafro pili da 
* vicino m’affi fi , Mentre Fabio Majftmo coSleggiando i monti in- 
fegnaua ad Annibaie l’arte di evincere, finza e f or fi al pericolo della 
perdita , edingutfdi lenta febre le forze dell’ hof te nemica ,fi.nzjt 
darne alcun fegno , tacitamente rodeua, vi fu chi per ifeherno dijfe 
in luoghi alti lui hauer condotto t efrcrcito 3 acciochc più commoda - 
mente potejf riguardar la ruma et Italia ; ò pur ejfirfi auuicinato al- 
le nebbie 3 cjr alle nuuole 3 per gettarle in feda al nemico , e frfne 
feudo s ma » veramente era afe fio nell’erto , perche non nelle aperte , 
cdclit'iofe campagne germogliano le corone de' trionfanti, ed in quel- 
le nuuole andau a preparando le tempefre 3 ed i fulmini , che dottala 
pofia francar fu l c Spalle degli Africani, e de’ Inumidì 'vincitori: 
e di lui con quefia metafora l’iSltffo Annibaie fauellò prefio Plutar- 
co . Nonne fa^piusprgdixi vobis, hanc in iugis fedentem nu- 
bem, cum turbine acquando, & procella imbrem efFufu- 
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ram ? Amarne , che per decreto del popolo la. maefià , e l’esercita 
del Dittatore fu con Minutio diuifo , come ch’il r valore d’vri ani- 
mo muitto in Fabio intieramente fi confruajfiz. • eAuuidefi ben 
preilo Minutio , che le dignità dichiarano, ma non fin l’huomoi vi- 
de 3 eh’ in c fi er citando <~un Mae firato furano patena altri mofira - 
re Spiriti abt etti, e frulli, perche non dal Paludamento ,o dallaTra - 
bea la virtù dell’animo vigorof dipende: ed auttenga che la Virtù di 
Fabio nondouefie mendicar gli honori dal paragone, pur non so come 
nella notturna fena della temerità di Minutio s fiutilo piu chiara- 
mente la luce del configlio , e della prudenza di Fabio , e’ipopoloco - 
nobbe d'hauer errato , quando non era più opportuna l’ emenda : co- 
sì bene Spcjfi la porpora della dignità conferita à pcrfna ,che non la 
merita , torna in feda per 'vergogna à coloro che ciecamente la con- 
ferirono . Minutio dunque più ardito , che con figliato , 'venuto co 
nemici àgiornata , roteo , e poco men che prigione, fe cono fere, come 
anche in guerra più r vale <vn capo , che mille braccia , ed hebbe no- 
ce ffità et ejfer flleuato dal njalor di quel Fabio , che la paiga ambi- 
none gli haueua ftto Stimar codardo s onde pentito, benché tardi , 
dell’ errore, rinuntio la carica à cui fi conofeua ineguale ,■ correggen- 
do la pafiata ferocia con la prefnte ubbidienza $ nacque di ciò tane ' 
allegrezza nel campo, che i fidati hjic inde uolm ente abbracciando- 
fi , per detto di Plutarco , gran copia di lagrime Sparfero l’vno fu la 
feda dell’ altro . Conquefte peruentura hit fero di lauar lamac- 
chiadellap.Jf ta 'viltà , già che non haueano con darmi loro tratto 
dal petto de’ nemici tal / àngue , che per nettar l e fpade, costa bbonde- 
uole lauacro fi dchiedefie ; e fi panie in quelle campagne ftto <vn 
gran mar di pianto , dentro di lui fi 'vide naufraga la nemica * vit- 
toria , che poco d/anzj parca 'vicina ad approdare . fomunque fi fi 
file lagrime, che per allegrezza vfc trono dagli occhi de fidati Re- 
ni ini fur caldo J, àngue tratto dalle fere de’ Cartaginefi s perche 

ejfindofi ammollita in <virtù di quell’ humor e la contumacia di Mt, 
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vutio 3 fUp'm trrendeuole all’ impero del Dittatore, ed ejfi ridderò 
per la fecondità delle lor lagrime pullular palme njittoriofe 3 doue. 
poco dianzjper lo /àngue delle ferite i ciprc/fì ft 'videro germogliare 3 
e nutrirono la concordia de capi , ch'eglino à pre^go delle lor lagri- 
me batte an comprata : ma liete , e ferene lagrime eran cote/le 3 che 
poteuano addolcirgli occhi medefimi 3 è Signori, da cuigrondauanos 
ma (ferri e lecito porre il piè ne' luoghi fagri , per r tirarlo, fmi( in - 
- dugiare ) tptelle lagrime 3 che Sparfe Giobbe nelle calamitofefciagu- 
re 3 erano tanto amare 3 che dolendo fi della pena 3 che per loro cagio- 
ne patina 3 co'l nome afiratto et amaritudine le nomo . Non pec- 
cami in amaritudinibus mora tur oculus meus . e certo Si- 
gnori le lagrime 3 che fi, Spargono per dolore , fi come paiono al fuoco 
lento de' franagli lambiccate 3 così non poffono /piccar fi da gli occhi 
fenica tormento 3 e non fapreiben dire , fe nella coppa d'oro 3 chc_> 
mandò T ancredi à Gfmonda 3 il cuor di Gufi ardo fifcnti/fc più dal 
■svelena y 0 dalle lagrime amareggiato . Nuotaua il cuore dell infe- 
lice amante naufrago in doppio rna>c di veleno, e di pianto : s egti ha- 
uc/Se potuto fine Ilare , che cof Panerebbe detto S ignori ? Cerche 
moltiplichi le mie penofe morti Gfmonda ? non bafiaua il '■veleno: 9 
ohe mentre nj'iffi, io bellica gli occhi tuoi 3 fenzj. tornar di nuouo 
+d infettarmi doppola morte } che fe forfè non fei ancor ben certa-., 
eh’ io morto fia > chiedine al tuo dolore, perche egli fola è ben baflan- 
te ad ~vccid r,/ d ■ a/? ai mortifero fu il 'veleno dello /degnato Tan- 
credi, che l^nollre dolcezze contaminò, fe n^a che tu mendichi daL 
ì herbe mfiifie fuchi nocenti -, ma forfè non - vuoi , eh' io po/fa e/fere , 
d all e/ì ornine funerali abbruciato , e perciò co'l 'veleno m induri , c 
Vii confèrui : difpiet ata pietade , che mallunga lo fpatio del continuo 
penare . Ma tu fu pure 3 che chi può r viuere negli incendi aworofi, 
fa figa di [tramerò fuoco non teme 3 (forfè forf furon fune/te le 
faci , che tri àuuentò Cupido 3 poiché àqueflo termine m'ban condot- 
to, Ma fiàfi eguale à tc piace il (uodifegno } perche fe còl r veleno^ 
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tenti d‘ Vendermi, con le lagrime mi rifufciti ? Confondi o Gì fm on- 
da l’antidoto co’l e veleno , ne te nauuedi . Qtiefie tue calde lagri- 
me mifaran bagno ruttale , ond’ io meglio di Velia ringiouenito 7 U- 
urò . Ma perche debbo tornar in rutta, mentre tu parti ? Nòno 
Gifmonda ; io morto fono , e della <-uita non curo , mentre che tu la 
fchiut . 0 care lagrime, ò lagrime frefea rugiada , che dalle felle 
della mia donna J opra dt me, per ri fior armi , cadete , nell' arfura-> 
che mi confumai ò bella pioggia , che dal Cielo turbato di quell' àf- 
fiittijfimo 'volto ruteni a fommergermi, direi in run fiume dt dol- 
cezza ,fe dal veleno corrotta, non mi fembraffi runa Stigia palu- 
de i ma fatemi almeno onda di Lete, per cut tutte le pajfate feiagu- 
re io ponga in dimenticando ,fe pur mgturiofo non fono a' voflrt ho- 
norì , ò liquori pregiati . S ento ben io , eh’ il cuore della fuent ara- 
ta Gifmonda flillato in pianto è venuto a rifeontrarft co' l mio-, io go- 
do almeno , ò lagrime dolci nò , ma pur care , che non trouerete in me 
macchia, che lauarfi debbia da <voi . 

Ma forfè io <~ut dtuerrò noiofo con tante lagrime. _r. Signori non 
impedite il pianto de gt infelici , perche quello farebbe il piu fp te ta- 
to effetto della T trannide . 7? en diceua il Temano Oratore nell’ O- 
ratione contro Pi/ònes lu&u afficis, lugerc non finis ,'m cero- 
rem relinquis , moeroris aufers infignia , eripis lachrymas, 
non confòlandoj fed miiando . La sfortunata Niobe diuenuta 
Iterile per la fouuerchia fecondità , sì amaramente lagrimò la perdi- 
ta de’ figliuoli , che conuertita non sò fe dallo fdegno di que’ numi ol- 
tra v fiati , ò dalla forza del fio dolore in runhorrida felce ,pur /c_, 
lagrime fi riferbò . E' cofa da huomo ingenuo , dice Menelao nel- 
t Elena prcjfo Euripide , il lagrimar nelle calamità s onde nacque il 
prouerbto fra ' Greci , che gli huomini da bene cran di lor natura la- 
grima fi s quindi Didone forfennata , per la partenza d’ Enea , coni 
era fiata precipitofa in amare, così diuenuta furiofa nell'odio, r vo- 
lendo con grane ingiuria tacciare la riputatane d’ Enea gli dice , 
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Numfletu ingemuicnoftro ?num lumina flexit? 

Num lacrymas vi&us dedir, aut mi/ératus amatem e/l ? 
Onci’ Aleffandro Fereo T iranno preffo Elìano , che non golena rifer- 
l/ar nell' animo fuo alcun 'vefìigio d' humamtèL , perche in 'vedendo 
rapprefintare in <una T ragediale calamità et Scuba, e di Polifiena, 
fi finti le lagrime fagli occhi , perneccjS aria compajjìone tremanti r 
partì ratto dal teatro , e poco manco , ch’ali ’ autore della tragedia ’->■ 
non fnceffi pagar co’l fangue le lagrime, che furono in forfè di cadér- 
gli fui ruolto ► Ne papa 'Plutarco fin%a biafimo l’ofiinata dure*. - 
%a de Cartaginefi -, i quali efjendo f oliti di fagrificare à Saturno i fi- 
gliuoli, e chi non n’hauea. comprandogli ,fe la madre, c’hauea •ven- 
dutoti fuo , coni vn capretto-, od <~vn agnello per farlo 'vittima— . >. 
haueffe Sfar fa <~una lagrima fola: , perde ua il pre^zjr, e l innocente . _# 
bambino , ne più ne meno fagrificato cadeua : perche in fatti il non 
lagrimare ne ’ caft atroci, è <~un negare il debito tributo- all’ humana 
caducità, ed <vn toglier fi dal numero di coloro, che di e ffer h uomini fi 
rallegrano . i/tnzj dirò dì più . Vri autor dannato de’ tempi noflri 
nella D (monomania afferifie per confeffione d’ipna donna condtnna- 
ta in ^luditio , che le freghe dall’occhio defiro Spargono tre lagrime 
e non più s e cotale ofi mattone in non lagrimare apprejj'o i Giudici del- 
la Germania era per detto diluì 'una ben fondata prefuntione ,pev 
giudicar -un Mago. E perche dunque njt dorrete , Signori , eh’ io 
di lagrime "vi fanelli i oltre che none il pianto fenica la fùa dolcezza * 
Fletus xrumnas leuar 

diffe Senecanelle Troiane ,• e lo tolfe di pefò da Suripide nella trage- 
dia di queSlo nome j onde Ouìdìo fenueua nel quarto de’ FaSlr 

Fleque meos cafus , eft qusedam fiere volupras , 
Explecurlachrymis, egericurque dolor. 
r Ddche fà piena teftimomano^a Achille in quel gran pianto ,che nel - 
l ejfcquie ai Patroclo fi filleuò , in modo che dice Omero e fiere fior- 
fi e peri armi, e perla ferrale lagrime : eia ragione di ab è, per- 
~ 7 che 
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c he fi come coloro 3 che finopcrfeguitat't 3 ( dice in •vn a epi/ìola De- 
mofi ene ) dfacerb ano il dolore col racconto de IT ingiurie , che loro 
fono fette 3 cofit quei ,che dalla trifiezjji opprejfati yiuono in pene , 
con le lacrime ifuaporano , e disfogano lapajjione del cuore . 0 pure 
perche , fecondo il fenttmento d'Arifiotele nell' •vndecimo capo del 
primo della Rettorie a ,fi come il di fiderio di ciò 3 che ne manca 3 do- 
lenti , e lagrimofit ne rende 3 così la rimembranza d'hauerlo hauuto 
in parte ne racconfela . però Andromache già moglie d' Ettore in veg- 
gtndo Afe amo prorompe in r vna Lagrimofa efclamatione congiunt a-, 
con allegrezza 3 perche in quel gtouinetto riconofceua l’tmagtnc _» 
d' Afiianatte 3 che troppo immaturamente era fiato nell' incendioT ro- 
tano 3 corri m rogo bruciato } e nelle ruine della spatriai come in fi- 
poltura racchiufi. ■ 

‘Da tutto ciò ricolgo 3 chefe delle lagrime io parlo con la fiorteu, 
del gran T ebano , <-voi che faut fete recar a marauiglia non *vel do- 
urefie . Tuttauia 3 perche la materia non può non efier in qualche 
parte fpiaceuole d'yn filo effempio m appago , & ad altra confidera- 
tione men tediofa trapaffo . Quando gl' imperi di 'Roma, e d’ Alba-, 
^vennero in lite 3 ectafcunodiquefii popolinella fpadade ' tre guer- 
rieri fateli i la riputatane 3 e la maestà della Patria ripofe , l'ylti- 
mo de ' Romani 3 eh' il G ertone de gli Albani filo intrepidamente, 
rvecife 3 placò l'anima de' due fratelli con tre svittime <valorofe , e 
fi abili in mano à Roma lo feettro , che già cadente pendeua -, ritor - 
nandofine dentro alle mura della di fifa Città moli e di /àngue nemi- 
co 3 e non meno per le proprie ferite languente 3 che per la morte de * 
fratelli dogliofi 3 nella fior ella s' auuenne , la quale per eh' era già in 
maritaggio ad yno de' morti Albani promefr a, all' apparire del trion- 
fante fratello 3ricordatafi della morte dello Spofi, proruppe in lagri- 
me . Giouane troppo tenera 3 e poco cauta 3 che fei ? cotefie lagrime 
chiamano il f angue , reprimile fi puoi 3 e la tua •vita mantieni : non 
potè tanto 3 Signori , era miglior amante 3 che fior ella i fippeadem- 

Cc z pier 
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Pier- meglio le pur ti di delicata Spofa 3 che di fedel Cittadina . . Perciò 
il fratello con quella fpada meaefima ancora Siili ante 3 e calda per la 
morte de' tre nemici 3 trapafa alla forella le <~uifcere . Tianfe con le 
lagrime le fue nozjj interrotte 3 piange bora col /angue il filo dell a 
fua r vita recifo : l’amore 'ver/o il nimico parue odio contro la patria * 
e perche era immaturo l’amore Oratio ftimò matura la morte : ma la 
dolente donando lagrime credette di ricomprare con pretto grande 
la njita allo Spofi 3 poiché le lagrime con le perle vengono dagli One 
rocr itici 3 e nominatamente da Artemidoro fignificates efinzlauue- 
dafinc comprò à fe medefima la morte -, ma forfè queSio bramaua . _■ 
la Vergine njera amatrice del morto Spofi ; perche in altro modo non 
potè a trouarlo : indi il fratello pietofi della pena di lei 3 le fé la ftra - 
da co’ l ferro 3 acciò che allo Jpofo fi congiungejfe . Comunque fio . 3 
dalle lagrime nacque la morte 3 ed ella Slimò douer nel fio pianto 
vuotar «Amore 3 ch‘ era figlio di Venere 3 che nacque in mar e. e que- 
lla é fi vlt ima confideratione 3 con cui chiudo il prefinte di fior fi . 

„ Prouammonell’ vltima lettione 3 che la tristezza 3 è compagna. ^ 
et amore s hor qui s’aggiunge 3 che le lagrime fono alimento d'amore . 

Nec lachrymis faturatur amor 

dijfe l’antico , e quel grande ? 

Pafce lagna l'herbetta , il lupo lagna j 
Ma’l crudo Amor di lagri me fi pafce. 

Di queftefi'-uagliono gli amanti per condurre à fine ilordifignt 
dmoroft . é '-una pietra il cuore 3 che non corrifponde all'amore 3 ma 
le lagrime fon quella goccia cadente di cui fi* detto 
Gutta cauat lapidem . 

indi il maestro di quell’ arte infigna > 

_ Et lachrym? profunt, lachrymis adaman ta mouebis, 

Fac madidas videat , fi potes,iIla genas . 
il pctto 3 che non finte fiamma di reciproco amore é vno foglio da’ fi- 
fpirì 3 come da uento 3 dalle lagrime 3 come dall’ onde battuto . 
.... " Oquo : 
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Oquotiesfcopulum tepido fufpiria vento, 

Et fletus quoties contudit vnda mei . 
dijfr io njna rvolta 3 e da <vn antico apprefi il concetto 3 che cantò 
Artibus innumeris mens oppugnatnr amantum , 

Vt lapis sequoreis vndique pulfus aquis . 

Ben è ruero 3 Signori 3 che fono ingannatrici 3 ed bippocrite tal bora 
le lagrime 3 indi auuerte Ouidio 

Neve puellarutn lachrymis moueare caueto , 
Vtflerent,oculoserudiere fuos; 
il che mi farebbe crederebbe le lagrime fofiexo njolontarie 3 come dì 
colei difie Martiale. 

Amiflum non flet, cum fola eft, Gellia Patron, 

Siquis adeft,iu(T? profiliuntlachrymf , 

S’il mede fimo Ouidio non diafe altroue 

Si lachrymce ( ncque en i m veni u n t in tempore fèmper ) 
Deficient, vda lumina tange manti. 

Certo e che fono falfi te fononi le lagrime 3 che fi Studiano di prouar 
ilfklfo nel tribunale non pur amorofo 3 mà litigiofò . Così Arifltppa 
nel primo del! Etiopica d' Eliodoro 3 accufando fklfamcnte fnemo- 
ne 3 co l pianto procura d‘ acquistar fede al fio detto 3 così Filippo 
ode le doglianze de' due fratelli 3 e ! innocente condanna a morte y 
ingannato dalle lagrime del colpe uole. 

Rimarrebbe il prouar eccome fien lecite ad vn grand buomo le la- 
grime 3 per diebìar adone d’vn luogo di Fiatone al terzjt delle leggi , 
e dì Dione Crifo fiottio al! or adone ajentinouefìma 3 da’ quali ruien 
Omero rìprefo 3 perche troppo lagnmofo introduce Achille in otarie 
occ afoni 3 ma perche il tempo ^velocemente è trafcorfo 3 mi fermo fil- 
mando con tutto il dtfeorfo bagnato di lagrime 3 di non nje ne lafciat 
nana fui rvolto 3 che non fia fecca , perche lachry ma nihil citi us 
arefeit , dice Quintiliano . 
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Della diTperatione j e fi confiderà in quanto tal hora 
buoni effetti cagiona , e talliora viene ad efTer 
pena di colpa commefli. 

Lgran Macedone , che adeguo il fùo proprio 'valore 
meglio con la grande^ga dell' animo vincitore , che 
con t ampiezza del mondo vinto Umidendo fra firn 

compagni non pur le prede militari , ma buona parte 

del patrimonio lajciatogli da Filippo ,fwda vn fuo fedele per mero 
Zelo interrogato , che capitale riferbafieàfe ftefio per mantenerfi , 
a cui egli tntrepidament e rtfpofc , la mia fperanzji . Gran viatico 
per le mal ageuoli imprefi è U fperam^a , Signori , edè forfè ne’ cam- 
pi f rie? a del a vittoria , nelle armate di mare Z.efiro pàuorcuolc. , 

7icll infermità de mortali pietofìjfima medica , nelle prigionie fem - 
bianzj. di libertà . Da lei portatigli animi humani /piccano bentL_, 
fpefo voli dedalei, ed affrontano tali difficoltà 3 che con la lor dure 
tji , quafi viue felci ,/eruon di cote ad affinargli nel bene : perche 
de Ha fperan^a è U ben difficile, ma non eccedente il poffìbtle. 
Tuttauia per valorofa chef a la/peran^a , con gran vantaggio dal- 
la dfperatione 'efuperata . Impercioche fi come vna debile efala- 
tione dal temperato raggio del Sole tratta nell’aria , quando fi vede 
ajfedtatada contrari 3 pigliando forza dalla dfperatione 3 s apre la 
firada tuia terra > quafi non dtffi permeilo delle ferite del Stelo , 
/quar dando ilfeno alle nuuole 3 così la virtù dell’animo cinta d’o- 
gni intorno dalle difficoltà nelt operare, finalmente alla di/pera t ione 
s appiglia , e fa proue memorabili 3 come che non finf impeto, o vio- 
lenza . Quindi Seneca nelle quifi ioni naturali efortando l’amico à 
dfpor l'animo per l'vlttma ncccjfità del morire gli dice, Animus 
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«ipfadefperationefumaturj nullus pernicior hoftis eft^ 
quàm quem audacem anguftice faciunt, longèquc violen- 
tius femper ex neceflìtate , quam ex virtutecorrigimur. 
Mi perche la difier atione di cui fruella Cele te , par che non fi a di 
quelle, che ad’ anioni grandi fillecit a, è necefiario che togliendoci 
per <~unpoco dalle '■vaghezze del dire, alla [erteti del di[orrere__, 
applichiamo il penfiere . E prima di pajfarpiu oltre, riducet cui alla 
memoria, chelatriftezza , eie lagrime fur dichiarate da noi con 
termine di riflringimento di cuore , e di ccruellos onde i propo fitto 
dopò quelle il T ebano hi pofla la di/per atione , perche [condo la dot- 
trina morale aneti c fi a rìflringe , ed abboffa /’ animo,comc all’ incon- 
tro la [cranica lodilata , ed’ inuigori[e. 

Ora per fondamento del mio difcorfì , [appongo che la fieranz*-» 
fi debbia al difiderio ridurre , (fi; per confeguenza nella parte con- 
cupf cibile h abbia le [te radici j so benijfimo , che ciò non confcnte la 
[cuoia di San Tomafo , la quale nell' traf ilile la ficranza ripone, e 
per confguenzjt dal difiderio in tutto la distingue s mi perche ciò 
con molte ragioni è flato dottamente rifiutato da moderni Scrittori 
con l' autoriti d Ari flot eie , da cui la dottrina de co fiumi riccuz__, 
la luce , io non mi fermo . E dunque la /per anta fitto I ordine del 
difiderio , Il difiderio hi per oggetto il ben lontano s La fi eranzjt il 
ben lontano difficile , mapojfibtle ; la difier atione il ben lontano dif- 
ficile, ma impofiìbilefò almeno apprefi dal dsfierato per t ale: pigli an- 
dò fi la dif per atione in quefii termini è affetta, non 'Vitto s di cui per 
auuenturanon intende Cebete di fkuellare , mentre con le lagrime 
l’accompagna, quafi effetto delgafiigo dato all'intemperanza, ed i 
qli altri r vitij , de’ quali nelle pafiate lettioni difiefimente dicem- 
mo . ’Eonc dunque Cebete in quefio luogo la difier atione , in quan- 
to e tormento dell' buomo errante, in quel [enfi, che difie S . lAgofiu 
noefier , per diurna prouidenza ordinato , che ogni animo mal compo- 
fiofia afe mede fimo carnefice , e fupplicio mfieme : ed in quello fin- 
imento 
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'tìmento la dfperatione ò è una fipecie di pazzia 3 ò almeno , cornei 
svuoi Seneca ilgiouane nelle fue controuerfie } la pazzia nelle men- 
ti b umane cagiona . Ma perche non è ragione uale 3 che così finita- 
mente hoggida noifene parli , contentatemi Signori, eh’ io mi dipar- 
ta dall' intenderle delT ebano 3 ed’ in più ampi confini il mw difeorfì 
fi fipxnda. 

ZJegetio nel terzo libro delle cofe appartenenti alta guerra infe- 
gna 3 che un faggio Capitano 3 e difiderofirdi tingerla fu a porpora 
piìi nel fangue de’ nemici , else de’ propri foldati 3 dee filmiate come 
foglio 3 à cui può romper la fina ‘-vittoria 3 il ridur l’ auuer firio in 
luogo sì angufio 3 che dando dì mano all’ ultimo rimedio della difpe- 
ratiene dica con Edipo prejfio Seneca nella Tebaide 
Vnica Oedipo eft falus 
Non cflcfaluum . 

perche come dice Gtufiino , doppo d’bauer narrata la famofi ‘vitto- 
ria de Locrefi contro quei di frotona } Nec alia caufa vi&orix 
fuit , quàni quod defperauerunt . Anche le fiere dice nel quar- 
to libro delle controuerfie , il più giouane Seneca 3 quando fin difpe - 
rate 3 njanno incontro alla morte 3 e fi la firada non trottano per au- 
mentar fi à chi le uccide 3 fimo le proprie ferite ifir omento della ven- 
detta 3 e super Ih a fio. 3 qua fi per un fentiero di dolore } e di pena , 
animofamente fi cacciano } no» fentendo il tormento delle ufeere^i 
acerbamente trafitte 3 mentre la dfperatione inferfit e ad’ ogn al- 
tra cofit le rende , fuori che alla vendetta : perche 3 come dice Ifocra- 
te frinendo à Demonico , Chi uè de ine uit abile tifino pericolo , uo- 
lontariamentel' abbraccia j Ma udite di gratta 3 Signor t 3 dalla fie- 
ranzjt nafice l’audacia 3 onde nel terzs de’ morali dtjfe il Filofijo } il 
Nocchiero in mezjj> al Capo del timore per la fola fieranza ardimen- 
toficonfiruafi 3 e la confidenza efier propria d buomo , che bene fipe- 
za s dunque dìf orrendo all’ opposto 3 la dijperatione fir k codardo 3 e 

{vile, perche limando di non pot er giungere al fine dell imprefi. 
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propofiafi 3 che tanto njale come à dire 3 difierando 3 fi ritrae dal tetti 
tarla. , & infingardo fi muore 3 fiauentato dalla fila apprenfiowtj 
della difficoltà . Come dunque dicemmo poco dianzi dalla difiera- 
rione ^violentar fi l’animo à prodezze trafcendenti il termine dell’or 
dinario njalore ì 3gon f à di meli ter e 3 eh’ io in quello luogo yi di- 
chiari l’ andiperifiefi . O^el pii* horrido freddo del njerno lo lìotnaco 
più ageuolmente digerifies certo è 3 che’ 1 freddo alla buona dige filone 
none gioueuole 3 abbifignandoui il caldo 3 e quello non ordinario 3 mà 
perche il calore rintuzzato dal fieddo dalTyltima fiperficie de’ cor- 
pi fi ritira allo floniaco 3 pernonefier dal fio contrario diflrutto , 
quindi è che per la forerà del freddo più efficacemente opera il caldo: 
la cofa c nota à chi filo intende i termini 3 e le yoci di quefia materia j 
bora applichiam la dottrina . VCpn nv’è cofa che dichiari più rviua- 
mente njti animo per abietto 3 e per '-vile di quello 3 che è il timore 
Degeneres animos timor arguir 
difft Didone } argomentando à contrario del ^valore 3 e della nobiltà 
d' Enea . Ma poniamo vnhuomo timido dalla dtsperatione opprefi 
fiito\ njederete, che fubito dà di mano all’ armi con tanto cuore 3 che 
fa vergogna àgli diaci , ed àgli Achilli s Sed claufis ex defpera- 
tione crefcit audacia, &cumfpeinihileft, fumit arma for- 
mido, diffe Vegetio . Dici ficolo pajj'ato dalle difior die 3 eh’ indebo- 
litilo i noflri Principi 3 appunto per via d’ andipertftafi auualorato 
l’Imperatore Ottomanno 3 fine '-venne con armatapoderofiffima co- 
fi eggtando à depredare i paefi de’Chrifìiam . Ciunfi in Cipro fimo- 
fa per le delitie 3 e per la ìlanga di Venere 3 e ben tofio quel luogo 3 ch ’ 
era fiato figgiorno delle grafie 3 diuenne habitat ion delle fune . Vi- 
de fi andar il pianto 3 in compagnia della violenza, e della difiordia 3 
difeorrendo per quelle piagge 3 doue per l addietro tir fi } la piace - 
uolegzjt 3 e gli amori haueano menati li lor balli . V lironfi firepitidk 
tamburi 3 di trombe 3 e d’ artiglierie 3 doue prima da m ufi che 3 e da , 
fiotti era l’ aria percofjà j ed i gemiti degli amanti in fremiti di more- 
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tondi, Ir lagrime in fangue , le dogliamo in clamori cangiaronfi . il 
General dell’ armata, bauendo a fildatidiuifa la preda, insù due 
naui le cofe più pregiate ricoglie -, per fnrneyn donatiuoal fuo Prin- 
cipe, ed acqui Star riputatone alla •vittoria , ( come feAnniJbale_> 
optando mandò gli anelli a fartagme ) ed infieme raddolcir l'animo 
di Seiimo, non volgarmente contro di lui infoSpcttito . fi* le altre 
cofe di gran e valore > erano alcune Donzelle nobili di Ofuo fi a rifer- 
iate al ferraglie ,run* delle quali "r eggendo di non poter in alcun mo -■ 
do fuggirla Tirannide di Seiimo, diftderoftdinonlafcjar in preda 
de' barbari t bonor fuo , dalla dijfteratione trajfe la ficurezg^f. An- 
dando perciò •-un bombardiere à prender poluere , per y alcrfcne fe- 
condo U bi/bgno , foprauenne la Donali* con yn lume , e filmando 
d'hauer trouato modo da liberar fefiefa , eie fùe compagne dal di f 
honore , appiccò il fuoco alla muntt ione , ed il Vafcelloinfieme con le' 
perfine, e femedefima , nel colpetto della ‘Patria poco men che di- 
firutta genero fimentc abbruciò , tanto potei' andiperifia i fi della di- 
jperatione in quel magnanimo petto , che leneui della yirginal can- 
diderà furono dall'incendio confiruate , e difefe. Così le fiamme^ 
della libidine co l fuoco nella nauc apprefi s'eShnfro j e quella Ver- 
dine ru doro fa con lo fplendor di quel fuoco fé chiaro , che anche in 
Cipro ar denano le -alfiere delle fitnciulle bennate , in incendi pudi- 
cbi s Vendicò la Strage della fua Patria, e con le fiamme dal mar fc 
fegno d’ hauer purgato da’ nemici ladroni il paefe ,/agrificando alt a— 
nime de' Cittadini vinti le Spoglie de minatori Corfari. Videro le_, 
afflitte madri dallito, ed in quell' bombile incendio fent irono l'ani- 
ma fitrfi di gelo\ Vide il Generale dalla fuanaue , emiro da quel 
fuoco ficcato il fangue ,■ e le lagrime de' Cipriotti , affumicate le fùe 
'vittorie abbruciate l’ali alla firn* inceneritala fua potenza; ed to' 
per me fimo-, che quella poluere non dal lume dellalucerna ,ma dal - 
t ardue. dell' animo di quella Vergine concep : ffit incendio . Vegga fi il 
caffo felicemente ,nonsò sto dica cantato , o pianto da due nobiUffirni- 
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ingegni , Farniam Strada nelle Frolufioni Accademiche, cGirolann 
Preti nelle fuerime. 

Libentcrcupìtcommori, quifinedubio feie fé morì fu- 
rimi ,figue Vegetio : quindi reggiamo, eh' a’fuoivalorofi compagni 
Enea nell'vlttma ruma dell aFat ria fi ftudiad’ aggiunger vigore , 
e lena, con imprimer nelle lor menti il concetto duna fecura morteci 
cioè à dire la di [per atione della n. vita. 

JMoriamur, & in media arma ruamus 
Vnafalusvi&isnullamiperare/àlutem. 

Dalla confideratione di che Frontino al fecondo libro degli firatagem 
mi, e Polieno in piu luoghi , furmoffià dire , che fi doueano a’ nemici 
aprir le naie di fuggire , per non dar loro occafione di prender dalla. 
dfier atione il valore „ ed il Senato Romano intendentiffimo dell'ar- 
te del guerreggiare , quando i Galli da Camillo fionfitti , <■ Dolendo 
fuggire fi trouauano impediti dal T euere , non filo diè loro commodi - 
tà di barche per valicarlo , magli mando ben proueduti di viueri,ac- 
cioche fi nandajfiro <~ùolontieri . E L ucio Marcio, fatto Imperador 
dell' éjfer cito per la morte de' due S cipioni , reggendo t Cartaginefi 
irritati dalla di [per atione combatter più fieramente , aprì le fqua- 
dre, e lafiio loro libera la fuga , e così fuggitiui gli mi fi à fil di Spa- 
da ,finzjt auucnturar lavitade’Jùoi Soldati . perche in fimma la 
■diSpcr atione concede quelle '-vittorie, che co' l valore non fi poteua- 
no fierares cosìVelleio al fecondo libro parlando de' Soldati di Me- 
tello Macedonico prima tremanti , poi uincit ori, dice Tantumef- 
fccit mixtus pudori timor, fpefquedefperatione qu#fita_,. 
e Quinto Curtio al quarto, Jgnauiam quoque ncceflìcas acuir, 
& fa?pe defperacio fpeicaufa eft. E per non efier’inqueSl’art<i_, 
fufficientemente addottrinato Gneo Manlio fon fole , trouando da’ 
Tofani occupati gli alloggiamenti de' Romani , sì fortemente gl* 
firinfe, eh’ arrabbiati 'unendo le forile vennero a combattimento,ed 
*1 Confile con la vita pagò il fio della fua fiocca rifilutione. fihefe- 
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xe Annibale affidi andò Sagunto ? Non ridujfie quel popolo à dìfpera- 
tione in modo, che fatto in mezzo alla Città yngran fuoco, le co/è piti 
pregiate, fe mede fimi , ed i figliuoli rifiolut amente con fumarono per 
non cadere in potere degli Africani * Così Annibale diè principio aL 
le fue yittorie con poco felice pre/àgio , impadronendofe delle mura 
duna Città defilata , con hauer compro à pre^go di fangue Sparfi 
da’ firn yn infelice cadauero , di Città yuota d’ habitat ori , ed en- 
trando trionfante in yn luo^o, che tutto infeeme altro non era, che yn 
rogo , ed <~vn Sepolcro ffenza trouarui di yiuo altro, che’l fuoco ,ch’à 
lui banca inuolata la preda \ Come credete Signori , eh’ et rimane f- 
r<> mirando nell’incendio que ’ Cittadini ancora palpitanti , c’haue - 
unno meglio ^voluto tollerar la forata del fuoco ,c he Podio degli Af- 
file am, e fitto l’Imperio della morte credeuano di r ipofare più fìcu- 
r amente , che nella tirannide di que ’ barbari I come il r inerberò di 
quel rogo gli hauerà de fiato il rofior nella faccia , per e/fèryinto da 
coloro , che co l morire gli difturbauano le yittorie* Come hauerà 
pianto la fua Speranza dalla diSperatione altrui fuperata ? 

E ' fimo fa in que fi a parte la difperatione di quei di Sfumanti*-, 
ed in Frontino, ed in Polieno cento cjfempi fe leggono, in con fer ma- 
ttone di quel , che s’c detto fin bora , che la difperatione bene fpefeo 
opere fignalate, ed eroiche fuol cagionare: che però al fecondo de gli 
Annali, di Lilio dice fornello , Imminentium penculorum re- 
medium ipfa pericula ratus, vrgebat. 

Dfafcequi yn dubbio Signori, ne io farò altro, che fimpheemen- 
te proporlo -, lancierete yoi confederando, e ne darete la fentenzet- -, 
che r vi parrà . J^uei che cofe tanto grandi per difperatione adopra- 
nos’ hanno d' annouer are fra i forti * Ariflotile al fecondo dell’Eti- 
ca dalla compagnia de’ forti toglie tutti coloro , i quali combattendo , 
atterrir non fi lafiiano da certe enfi, delle quali fin pr attici, perche 
quella coflanzjt più dall’ efperiem^a derma, che dal r valore , ma al- 
l’incontro loda l’ efferato ciuile^cbe non come quelli al crefcer de’ pe- 
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ricoli fifone in fuga , ma più tofio , che fuggire , con la fua morte fi 
compra il titolo di forte 3 e co’ l [angue le leggi della mera fortezza-, 
ferine fu l'armi . Ma i dtfperati non pure meggendo aumentarfi il 
pericolo non fi pongono in fuga , ma il pericolo fiejfi qual cerchio con 
* verga magica delineato 3 gli rende immobili alt retanto di piedi > 
quanto valor o fi dimane dunque come l'cjfrcito ciuilc 3 così i di - 
fperati meritano il titolo di fortezza . dall’altra parte il mede fi- 
mo Filofò fo niega il titolo di fortezza nominatamente alle fiere, per- 
che non oprano per fine d’ bone (là, come che gagliardamente a ’ propri 
vernici refifiano s ma filo per else il dolore à ciò necefiariamente lo 
Stimola : il di/per ato anch’egli da vna certa ne ceffi tà vieti ad opera- 
re con firaordinaria forza contro i pericoli : dunque non e meriteuo- 
le del nome d’haomo valorofo , o di forte . Sapete Signori, che per 
urna parte Socrate intrepidamente bebbe il veleno , e fe arraffine la 
liuida faccia dell’ itiuidia de’ fu oi calunniatori 3 con la cofianza del 
JuofereniJfimo molto , dice Eltano 3 che 'Fende , Calila 3 e Vftcia , 
doppod’hauer confumato il patrimonio, •-vinti dalla diffcr adon e _ f 
con njn mafi di cicuta fi fero mn brindi fi miccndcuole , e fenzjt 
impallidire affrontatoti la morte . Ditemi e vgualmente meriteuo - 
le di lode l’vno , e l’altro accidente 3 non confiderando per bora al- 
tro , che la prontezza dell’ animo nel morire ? JQuefli fino quifiti 
da ponderare à bell’agio , e farebbe pur tempo homat 3 che nelle let- 
t ioni fi gett afiero qualche fimi , co’ quali le moflre menti fi fé con - 
dajfiro , non fi lufinghajfir gli orecchi, 

Js)uel Filofifo gettò nel mare ilfùo patrimonio , e '-volle rimaner 
pouero, che che l’mducejfe à cotale deliberatione : Albidio giouinet- 
to, hauendo tutte le facoltà diuorate 3 la fila cafia,che gli reflaua 
brucio, e come dtffe Catone prejfo Plutarco, Proteruiam fecit, 
cioè r vna tal fòrte di fàgrifigio , in cui fi gettauano le reliquie nel 
fuoco i Co fi ut rtmafie noti meno pouero del Filofifo s mal’ effierfi àtal 
figtio per diff trattone ridotto 3 nel fatto fi e fio lo rende del Filofifo 
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fntn lodeuole <? e per fare <~un confronto piu degno : C Afone auido dò 
libertà per non tollerar e la tirannia di Ce far e 3 fciolfe all' anima * 
lacci del corpo 3 e con la piaga mortale le aprì la froda da njolarfene 
liberamente alle fu e felle primiere , come fiaccamente fentiuanogli 
Stoici . La moglie di Mitridate per non cadere in poteSìà de Tro- 
tti am 3 tolta fi la ffeta , o7 diadema dal capo alla gola lo flrinfe , e 
procurò di morire , ma diSpei'atamente ciò fece . Ditemi Signori . La 
luce di Catone ofeura la gloria di quefa disperata Reina ? Io per me 
non lo credo , e s‘ udirete le circoslan^edi quella morte 3 forfè <~ui 
parrà degna di lode molto maggiore . Ruppeft lafifcia nello firin- 
ger Ugola della dolente Principe fa , ed ella generofarnente in terra 
gettatala 3 e calpef ondala dijfe . Infelice diadema 3 ed à qual' "vfo 
più ti nferbi ? Dfm bai potuto conferuarmi la rutta 3 e non ardifei 
darmi la morte 3 e da <-un Eunuco fi fe trafigger le <-utfcere . 

Refi a ncir-vltima. parte da '-vedere 3 come C ebete per gafligo et a- 
more 3 non meno la di fper attorie , che la t rt/lez^a 3 e le lagrime ritro - 
uajfe 3 ma il luogo e per fe medefimo tanto abbondante 3 che ni uno ar- 
gomento più copiofa mente trattano in tutte le lingue i ‘Poeti i onde 
per non ricoglier l'altrui fi f iche 3 ricordo fola Soffine Poetefa di 
molto nome 3 la quale per non cjfer riamata 3 come <-volea 3 da Paone , 
fi gettò disperata nel mare . Ma forfè credette d’efiinguer le fuc. L* 
fiamme amorofe con t onda del mare 3 ne s accorge uà 3 che non e firn- 
gue l ardor del cuore altro 3 che l’onda de gli occhi 3 e che in mare_, 
era nata la madre d'amore $ o pure come fòauijfima nel cantare 3 am- 
bì di fir fi runa delle Sirene 3 per fir prigioniero de' fuoi accenti co- 
lui 3 che fe ri andana f tolto da i lacci d’amore . Comunque foffe 3 el- 
la morì disperata 3 e nella difperation di lei tutte le diSpcratiom de 
gli altri amanti racchiudo • 
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DISCORSO DODICESIMO. 
Deir Infelicità deriuame dal mal oprare l 



T Olone quel gran Legislatore interrogato da frefo , in 
E rodato al primo , qual’ huomo più felice bau effe nel 
tempo delle fue pelle grìnationi conofctuto nel mondo , 
^ dopo 'zrarie riffofie , e tutte inutili all’ am bit tofa in- 
tentionedi quelpotentiffimo Principe 3 conchiufi finalmente ,cbe dal 
fin della '-aita l'humana felicità cominciando 3 ninno trouatohauea , 
che beato stufamente fi potefie nomare / e quefio fintimento efprefi 
fiero primamente Sofocle nell’ Edippo Tiranno, in più luoghi Eu- 

ripide , poficia njngran Tragico dell’ età nollr a dicendo 
Dici beatum quempiam verè , vetac 
Mortale nomen caiìbus vit* obiacens . 

Strana rifyofta Signori 3 e carne che dal uulgo de’Saui ritenuta per 
infallibile Oracolo, ad ac c ufi tanto '-vere , quanto gagliarde fogget- 
ta . Che dal mattino ò nubilofo, o fereno altri lo ffiendore,od i nem- 
bi delmexp dì , la chiarella ,o la pioggia dell’Occidente argomenti > 
non è gran fitto j perche il Cielo come rapprefentante anch’ egli nel 
teatro del mondo, ad’ aurora commette il prologo della fhuoU,ed' el- 
la in e fio tutto il firogrefio dell’ attuate compendiofamentc rifirtnge s 
e fe con qualche insegno fo <-jolete con nome di pittore chiamar il So- 
le, da Ilo fcuro , o "dal chiaro con cui tira le prime linee del giorno age- 
uolmcnte di tutta la pittura fi giudica^, . Ma che l Occafo ,b tran- 
quillo , o tonante prometter poffa Udì , eh ’ e già tra fior fi, o torbido , 
0 puro y non pub in bumano' penfamento cadere . E pur S olone erge 
un tribunale alla morte , e la fà giudice di caufagià finita , e deci- 
fa ; alla finte nzji di lei rficr bando l’importuno decreto della felici- 
tà ,o della miferia di tale 3 c ha già lafiiato di Viuere s così confon- 
de i 
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de i tempi , e negli horrori del verno rintraccia la fecondità dell* au- 
tunno j nel porto le circo fanone delia compiuta nauigatwne dtufìt-> s 
dal tetto all' edifìcio della fìtta <-uana Filofofìa mette la mano s dalle 
mete J prona al corfoil Cauallo, ed allhora promette la beatitudine 
della rvita , che l'ifiefia rutta perdiamo : ma njolle per ^ventura-* 
quel faggio , che fofìe poHhumaia felicità de' mort.di , e che dallz_, 
Jfembianze conferuate nel parto fi trae fi e argomento dell ' eftinta bel 
le-zzji di clye la produjfi i òpur facendola nafcer dalla morte intefe 
di far conto- al mondo 3 che ne pur mn poco di <~uiua felicità fperar fi 
può nel fìggiamo delle mtfìric 3 fé pur da madre morta non credete 
gcnerarfi partì nuiuenti , e rinouarfi i miracoli di quel Gorgia preffo 
'Valerio , chauendo ancor chiufò nel uentre 3 uccifa la madre pri- 
ma d batterla n veduta effendo ruiuofu da run morto alla fìepoltura 
portato 3 e prima nella bar a, che nella culla entrando à pofìtre 3 hebbc 
i primi raggi della fìtta luce vitale ò dagli borrori della tomba , v dal- 
le f celle lugubri , non già dal Sole j e nel fieno della morte , che /’ ac- 
coglie ita 3 trottò la >-uita , che /’ afpett atta . Comunque ciò fi a . Arx 
Slot e le nel capo decimo del primo libro dell' Etica e fiamma partita- 
mente la rifpofla di Solone , O* acutamente come falfìa la rifiuta. } 
Impereiochc nella perfetta operatione della <~uirtii la beatitudine. 
confistendo s è degno di rifò il furfì à credere , ch’altri dopò la morte 3 
t non in n vita pofia felice nomar fi 3 fé filo in vita 3 e non dopò la mor- 
te può ruir tu f amente adoprare . Che fe Platone nell’ Epinomida_, 
parue confermar l’ opinion di Solone -, dicendo 3 ò niuuo-, ò pocbiffmì 
in queSla vita ritrouarf beati , ciò dee intender fi della beatitudine 
Eroica 3 e diurna, che da’ Gentili ne’ Campi Elifi , dalla vera Reli- 
gione in Cielo njien collocata , non dell' human a , e dulie , che fa’ 
mortali loà pofio il fuo Seg fio . Quindi Anslotele all' vltimo capo 
del primo libro riferifce , e jfipiega il prouerbio trito fino in que’ tem- 
pi , che fàgli infelici , ed’ t felici pone il diuario della fila metà della 
{vita , e fendo che la metà confumandofi in fonno non lafìia libero 
-r l'huomo 
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l’huomo nel bene , 0 nel mal operare , ecC in confeguen\a non gli dà 
nome di beato , 0 di calamìtofo . Da tutto ciò ( auuenga che in appa- 
renza detto fuor dipropofìto ) fi trae, che-mentre dell’ infelicità con- 
ferente gli ecceffi ilnoHro T ebano diforre, ha da piegar fi co i prìn- 
cipi j della dottrina Peripatetica , per non errare con l’opinione del 
•vulva . Perche non potendo fi d'yn contrario con fondamento di- 
fcorrere ,fnza hauer piena cognìtione dell’ altro contrario , dir non 
potremo qual (ìa l'infelicità , c’hàpoflo cafa nel mondo, fe non fi fra- 
bìlifce qual fi a la felicità di cui può goder f huomo , •viuendo oppref 
fo dalla fua propria caducità : {perche della felicità parimente à/ùo 
luogo fauella Cebete , il cui T empio njedcte colà sii intorniato da di- 
rupi , e da baione ) è necejftrio intendere , che in quefto luogo dell’ in- 
felicità à quella oppojla intenda di ragionare . 

S olone dunque mentre negò trouarfi fra noi la beatitudine, giti- 
fa il fcntimento degli huomini bulgari parlò s i quali nelle cofe del 
corpo , ed’ alla tirannia della fortuna foggette la beatitudine ripo- 
nendo , certo è che goder di lei nonpofono in luogo , che non è meno 
agitato dalle •vicende della fortuna , che’ l mar medefimo dall’ im- 
potenza de i rventi, mentre fra loro per la Signoria di lui ofìinata - 
mente combattono . Onde in quello fentimento de' dirfi l’infelicità 
e fere <vna total priuat ione di beni del corpo, e di fortuna, nel pofre- 
dimento de’ quali conftituifce il njulgo fiocco lefue •venture . 
pofro io £Ìà negare , che lo fato degl’ infelici di quefta forte non fuu, 
pien di rammarico , poiché della fiejfa morte pii* acerbo njien riputa- 
to da’ faui . In proua di che 

Hauendo 'Uhjfe aperta runa fr clone a in fronte di Pohfemo , nel- 
l’ofcurirtà della quale credeua d’ajfrcurarft dalle forze del nemico 
Ciclope , Net turno padre deli f * acciecato •volle rvendicare il danno , C 
l’onta del figliuolo , epotea farlo in ogni modo megliore . Nota Cut- 
ue fituellando neiprimo dcll’Vliffea con Pallade, che fuori d’ogni ra- 
giomuole mi fura contro di V tifi incrudelito Ncttunno,non rifolfcat 

E e d’yc- 
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et 'ucciderlo 3 ma con Mille fatturati auuemmenti x e co" i naufiagif 
punendolo 3 à termine lo ndufie , che la morte era oggetto de' più ac - 
cefi difederi di quell' Eroe * perche la morte è medicina alle piaghe 
delle Immane calamità 3 & addo! cifce l' amaritudine delle friagu- 
re, che ne fanno iti felici. Tanto infegna colui prefio Euripide 3 e 
quell' altro nel Rudente dt T lauto Il che è flato in ognitempo fe~ 
vero , chefe<-un Tiranno per fieri vitina proua della fu a crudeltà 
con eccefio ha ^voluto gafhgare i malti agi > ò quai fi foffero i fuoi ne- 
mici 3 non ha faputo asalerfi di tormento più dolorofò 3 che della vita 
da mille calamità 3 quafi da ladroni in fe fiatai quindi quell empio 
nell Ercole furiofo di Seneca canfigltaua 

Miferum vita perire, felicem iube. 
e T iberio prejfi S ue tonili } che feppe tutte le arti d ogni human a fe- 
ltratela } à coloro 3 che teneua affogati co l giogo della Tirannide 
<i/ietaua il morire 3 e perche Carmdio co m 'uccider fi ft e ffi haucua—. 
rvfurpato Ivfficto del Carnefice 3 che ficea Cefirc , lentamente la 
*vita togliendo 3 con non la toglierà fi dolfi della fuadtfgratia Ti- 
berio 3 e quafi che dall vgne fangutnofe (famulo J cappato gli fofje x 
cfilamo Carnulius me euafit . TJifitando r vn d't le prigioni , non 
già per compartir le fue grafie à que ’ mifer abili 3 c he bene ffcjfo non 
baueano altra colpa 3 che la difiomighanga da i peruerfi co fiumi del 
Triuctpe , màper pafcere fri occhi , e più l’animo con lo ffett acolo di 
gatte affli ttiffiraa 3 & infelice s njdì vn di coloro > che fianco di più 
lungamente penare in quel fepolcro de' viui 3 gli chiefe in dono la 
morte s perche altro fiiuore non poteua dalle mani di T iberio fperar- 
fi 3 come che per all bora non ancor fatto dell infelicità di colui 3 che 
poteua éjfer maggiormente infelice 3 non volejje fargli grafia della 
morte bramata, egli riffondeffe Nondum mecum in gratianu, 
*edij (li . Casi la barbarie Tirannica ripone fra fudi t efori la mor- 
te y ed’ in contrafcgno di riconciliata amicitia la diflributfce3e ne ri- 
teue rendimenti di grafie da’ beneficati moribondi : perche in fitti 
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pm dolce è con la morte dar fine d continuati trattagli, che con la Vi- 
ta continuar a fe mede fimo mille morti. 

Quindi (fefire dopo la gran congiura , in cui Roma douea ejfcr 
preda dello federato malore defuot figliuoli , o fecondando la pia- 
ceuolczgza de’ fum coflumi m perdonare d colpcuoh ; oacramentc_, 
•-volendo con xftraordinario rigore nvna firaordmana malvagità go- 
ffrare , pofi ogni fi « dio , che non fi condenna fiero d morte i congiu- 
rati , ma •vini in mille calamità fi lafaafiero j perche in cot al gufi 
con pena più atroce , (gip ejfèmplarc puniti , 'valeuano a reprimere la 
temerità de Cittadini feditiofi , cd empi contro la Patria s perche 
hauendo fempre il [enfio intenerito oliere fiteate percoffie dell efiaagu- 
re , qua fi che con la mano alla ferita correndo la dimo (Ir ano altrui $ 
t rifierbando il dolore à fi (lejfi , partecipan /' horror e con gli altri j t 
fitti adorni cofia infenfibili,filo le proprie mifiene per lo capo rauuol- 
gono, e le raccontano . Cosi T elemaco al primo dell <J h/fea interro- 
gato da Pallade del tumultuofio conuito , egli delle [ite calamità l c_, 
-risponde , de gli errori ,e della morte immaginata del “Padre. 

• Ma come che tutto ciò fi a veriffimo , non poffio nondimeno confi» - 

tire , che molto maggior infelicità non fi a quella, che in cote fi a cafia 
j^jicn pofia da Ce bete , pergafttgo degli immani misfatti : perche di 
quanto maggior pregio fino i beni dell' ànimo , che qtteidel corpo , e 
della fortuna, di tanto più grane tormento cagione de e fiere ad 
animo conoficente del diritto , il rimanerne Sfogliato s eque fi a efier 
l’ unica , e reale infelicità degli huomini mentre fon <-viut , tutte le 
fcuole concordemente il confientono . E primamente Anfiotelc , ha- 
uendo come dicemmo poco dianoci , nell oprar njìr tuo fornente la feli- 
cità collocata , per la ragion de’ contrari nelt oprar rvitwfament e ri- 
porrà la mifiria s e Platone nel Gorgia , e più ampiamente nel fecon- 
do delle leggi , <~oà dottamente prouando , che Cefi e r felice, od' infe- 
lice , dall' efier gtufio, od’ tngiufio necefiar tornente dipende. Che fi 
a II a dot trina de gli Stoici riuolgcremo il difeorfi , la felicita afra» 
■ ^ ' E e z Zenone > 
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Tenone 3 e Cleante 3 preffi Laertio , confifiere nel •vìuer e fecondo U 
leg gi della. Natura 3 e della Virtù , comunque ciò fi {pieghi da Giu - 
fio Lipfio 3 per molti capi nella introdottone alla Filofifia Stoica . 
ma dell'infelicità dirà Seneca con molto fenfo nell’ epifiola tremano - 
uefima , Tunc confummata infelicitas eft,vbi turpia non fo- 
lum deleda nt , fcd etiam placent . Sì che rimane ftabilito per 
•-vero , che l’infelicità, di cut intende C ebete, e t operar <-vitiofamen- 
te . Ma fubìto nafce >-vn dubbio . Ccbete <~vuol che 1‘ infelicità fia 
gafiigo del <~vìtio , ma s’ ella è lo Beffi rvitio non può e (fer gafiigo, ma 
gaftìgata 3 dunque l infelicità pofia da Cebete non può ejfire lo flefio 
•vitto . Ingegnofìffìma quifiione , agitata buon pe%jj> fà dalle più 
fimo fe fcuole de’ T eologi Ecclefiafiici i nello fcioglimento della qua- 
le la r verità della dottrina da me in meno recata fi fonda . 7 Ricerca 
SanT omafi nella prima parte della feconda, fe dar fi pojfa <vn pecca- 
to s chefiagafligamcntod' vn altro peccato. Negano ciò a fio Iuta- 
mente il C aie t ano , e "Durando , t yno chiofando la quifiione ottan- 
tefima fettima nella parte citata del fuo maeBro -, l’altro fui fecon- 
do delle fentenze 3 alla diBìntione trentefìma fefia -, e le ragioni per 
cotale opinione fono efficaci 3 perche il peccato è ^volontario 3 doue il 
gaBigo ne vieti contro il nofiro r volere : il peccato non da ‘Dio 3 mà 
dalla nofira corrotta r volontà deriua , il gafiigo vien puramente da 
Dio j il peccato è attione , il gafiigo e pajfione . Non per tanto S. Bo- 
nauentura , e Scoto fentono tutto in contrario . conciofia cofa che il 
peccato giuft amente da Dìo permefio , in quanto è formalmente yna 
priuatione di bene alla natura conueniente 3 può effer pena non pur di 
precedente peccato 3 ma dtfeficJfo 3 così l’ accenna S. Taolo nel pri- 
mo capo dell' epifiola fritta a’ Ternani 3 ouefi dice 3 che Dio irritato 
dalle felerate^pe di quella gente, in pena tradiditillosin repro- 
bum fenfum , vt faciant ea , qua? non conueniunt . 

Signori io non entro in ifieccato frà Campioni di tanto -valore 3 ne 
ardifeo d’ accontarmi con quegli ingegni fumimi, che delle diurne cofe 
, . . _ con 


Digitized 


DISCORSO DODICESIMO: 22! 

ton fiicure%za diafano s onde lafciando le due oppofle fentenzs nel 
lor n vigore , dirò femplicemente 'una cofa , in cui tutti concorde- 
mente conuengono. 

T re confi der adoni hauer fi pojfono intorno al peccato, una di co/è 
antecedenti 3 come è la perm'tjfione diurna, e la fottr adone della gra- 
tta i l’altra di accidenti 3 che dal peccato confeguono , come il rimor- 
dimene del cuore 3 la fatica 3 ela folleuadone delC animo 3 che’ l pec- 
cato accompagnano , la terzji il peccato mede fimo . La negai ionc^ 
della gratta , e lapermijfione della caduta può efier gafhgo di com- 
mejfo peccato , e ciò proua à bafianzj. il luogo poco dianzi lodato del '- 
l’Apofiolo ,/criuendo a’ Romani , e l' indur adone di Faraone . Se il 
rverme della cofcienzj, 3 ela flanchezga nelle attioni federate fieno 
pena di peccato 3 il dica S. Ago fi ino per proua , al primo libro dell<t_, 
confe/fìoni , il dicanogli empi nella fapieuzjt , lanari fu mus in via 
iniquitatis , & perditionis , ambulauimus vias difficiles ; di 
che io parlo dipropofito altroue : fgj in quefio fentimento commoda- 
tnente fpiegar fi pofiono i luoghi replicati di S, Cregorio 3 al libro ven- 
tefimo quinto de’ jfuoi morali , ed altri Padri . Il peccato poi fi non 
può formalmente e (ter pena di fe me defimo 3 od' altro peccato 3 con- 
forme al fentimento di S. r Bonauentura 3 di Scoto 3 di Gabrielle , e 
d’altri 3 nel fecondo delle fintenzj 3 almeno tale farà per accidente ,• 
e cofi apertamente dichiara S. Tomafo nel fecondo articolo della qui - 
Filone /òpra citata j àcui uolonderi mi rimetto s e perche mitrouo 
co’ l difeorfo hauer 1 violatigli altrui confini 3 per non ejfcr trouato nel 
furto , me ne ritorno al fenderò . Scorrete le Comedie di ‘Plauto 3 e 
di Terentio 3 trotterete certi <uecchi auar i/fimi 3 che per l’auidità del 
danaro priuan fe fi e/fi dell’ufo di lui, e fono continuamente poueri , 
per non efier poueri , fubito che in quell’ offa già ben di/pofie à conce- 
pir l’incendio del rogo incautamente yna fcintilla d' amor s’appicca , 
diuengon prodighi dell’ auaritia , e qua fi che la fiamma con f oro fi 
debbia estinguere) già che altri humori que’ mfer abili fcheletri non 
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'fi trouano , yerfiano in grembo alle lor Danae <x>na pioggia d oro 
l’auaritui con l' incontinenza gafligano . Zh fouien d eAtrco 3 edi 
Tiefle? Lepafate federatele con nuoua foggia eh fkpphcio furon 
punite, ma la pena fu il più enorme delitto di tutti gli altri . il fra- 
tello dal fratello è tradito \ il zio e micidiale degli innocenti nepoti ; 
il padre delle carni 3 e del [angue de figliuoli fi pxfce \ ferite tumul- 
tuar nel fino ventre i figliuoli 3 per non inuidiar forfè alla madre 3 c:e 
tanti mefi portatigli hauea, e vorrebbe pur di nuouo partorirgli alla 
vita , ma del parto altro effetto non prona 3 fuor che l dolore 3 cono- 
fee le fue -v fiere contaminate da vn impenfato parricidio s inborr 
dfice la natura reggendo c aminar vn viuo fepolcro 3 pieno di mo t te 
carni ; rimane mflupidito il dolore alle lagrime 3 cbe non /òpra la tom- 
ba 3 ma dalla tomba mede firn a fono fiarfie , geme attonita la pietà y 
che mira da fi II e fi ditti fi per troppo Erettamente rvnirfi i figliuoli 
co' l padre ,• trema l'anima paterna , come male h abile ad informar 
tanti corpi s vanno fi ad incontrar i cuori 3 e quello del padre conte - 
■ceffiuo dolor fi [picca 3 per dar àgli altri il luogo della jùa vita 3 ma 
fipra tutto la giufiitia ammira l'ingegno delle colpe Immane 3 
l’vna alt altra firue in luogo di manigoldo . Cosi vanno continua - 
mente morendo 3 fenza morir nella cafit delt infelicità gli infelici 3 e 
pìrouano vn eterno tormento , anticipando in quefla uit a l inferno . 
N: ciò m'e à cafio caduto di bocca 3 come alcuno potrebbe per auuen- 
tura imagmare i perche volendo molti autori ben dotti esprimer la 
cafit delt infelicità de' ma/uagi 3 vn infermo in quefla vita de fieri fi- 
fero . Riduceteut alla memoria quello 3 che vn’altr a ‘-volta accen- 
nai di Macrobio 3 il quale chiofando il fogno di S cipione 3 per opinione 
degli antichi Teologi dice 3 che’ l corpo ftngutnofi 3 ed angufio e l in- 
fimo di quefla vita 3 per t anime , Flegetonte fignifica l ardor del- 
le cupidità 3 Acheronte la triflezjca s Cocito il pianto 3 S tigc le oc- 
chioni delt odio } l’Auoltoio di T itio il rimordimene della cofiien- 
Z.a i il fiume 3 ed' ipomi di Tantalo t auaritm 3 la ruota d ljfionz-j 
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gli Accidenti della, fortuna il /affò che all’ erta indarno filfringefi , 
t inutili fatighe degli buomini yitiofi s la pietra J opra tl capo ca- 
dente il timor della pena , cbegiujlamente , e più da’ grandi s affret- 
ta i e tutte quelle cofe pofie infieme compongono C infelicità : perche 
fi come la beatitudine per definitimi di Boetio, e Duo l lato perfetto 
per Ca^gregationc di tutti t beni , così la mifieria e Rato nell' ' itnper fer- 
itone anch’ egli perfetto , per lo concorfo di tutti imalij fi che rimane 
ficiolto quel dubbie, che non fape a come l' infelicità potejfe infìcmc—, 
e/ser gafiigo, e vitto , come alt incontro la felicità in vn medefimo 
tempo, e premio , ed'cjfcrcitio della ‘■virtù . La gtlofia eyuiod a- 
vima per fouerchio amor timorofa , che l' amante con vn continuo 
flabello altamente percuote , dunque in freme ella gafiiga , edt e me- 
ritoltole di gafiigo . Viue ynambitiofo in rnezo alle fillecitudini 
cortigiane/che 3 e Lì ima et cjfer nel porto , và comprando yn figghi- 
gno del Principe con mille lagrime s 'vede dopò molti colpi di contra- 
ria fortunavfi.tr da fe, come da per co fi a pietra, yna finitili a di 
momentaneo Jfrlendore s finte diuenir bianco per la canutezza quel 
capo, che e fi brama r vermiglio per la porpora ambita : onde ytnta 
dal tedio fi lafiia in preda della diffreratione , vno con f altra 

vitto fieramente punifit. 

Ma perche C ebete , come dicemmo , introduce t infelicità , come 
oppofiaà quella felicità , che 'verrà poficia deficriuendo à fuo luogo, 
noi nou goffriamo liberamente parlare di quella , che ne confini di 
quifrla non s entri s e perciò per ruia di prcfrùppolli mi rifirtngo al 
fine di quefrlo breue difeorfo , rifierbando molte 1 ofi al trattato della 
felicità . 

Cinque fono i gradi principali della y irtù,il Naturateci Mora- 
le, l Crono, il T^ationalt, il Diuìno s e ciò non fi proua , ma fi fiup- 
pone per bora j e cinque forti di yitij oppofii gl’ in fègnat ori delle 
morali dichiarano , il naturale, e quelli le malatie, ed’i moli ri com- 
mende, il morale comunemente così chiamato , ed' i e viti] contiene * 
r .. . i[Fe _ 
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il ferino , che alla, 'virtù E roica s’oppone s il r ottonale, che F ignorati*. 
Ta,el‘ imprudenza racchiudenti contrario al diurno, eh’ è ! impietà, o 
ttAteifmo . Ora fi come per la felicità mondana giouano primi, 
palmcnte le virtù morali , e t Eroiche, ed’ in qualche parte le ratio - 
noli , così à cagionare t infelicità di quefia vita i vitij oppofli alle 
• virtù morale, ect eroica [ferialmente concorrono . Ma fi come altro 
e la ' virtù vniuer fiale , che perfetta s’ appella, e da cui nafice la bea. 
titudine , altro la particolare , così farebbe di meftiere, che fràivi. 
tij alcuno ve ne fofie particolare, altro <vniuer fiale , e perfetto nel 
proprio genere ; perche da quella fòla fòrte può cagionarfi la infe- 
tta, s’ ella e come accennamo , vn aggregato di tutti i mali . Ma fi 
trouar fi pojfia vn vitio vniuerfitle , e nell’ imperfettione perfetto, 
non e anche ben difinito da’ Saui. La virtù vniuerfalefi troua, 
perche <vna all’altra ‘virtù non repugna, il che non inter uiene ne’ vi 
ttj s concio fi a che e fendo la virtù nella mediocrità collocata , i to ' - 
mini cflremi , che fin vitto fi, fià di loro più fieramente combat- 
tono, che con l’ifieff 'a virtù : per cagione cC effempio ,• la prodigalità 
è difiruggitrice deU' auaritia, più che della liberalità, e non può mai 
con ejfia in vn medefimo figgetto accoppiarfi , come dice Arifiotile al 
quarto deU' Etica, e nondimeno veriffimo darfi il vitto perfetto , 
non filo in quel fintimento,chc parlò nel fine del quinto della Mo- 
rale Ari (tot ile , intendendo vitto perfetto, per ajjòdato con l'habt- 
to, ma in quanto tutti i viti] fimo necefi ar rumente ccmnejfi fra loro 
sì per ragion dell’ origine , che e t imprudenza , come perche v guai- 
mente fi dipartono, ( duuenga che perdiuerfa firada) dalla virtù, 
e fi cofUtuifiono nell' eftremo , (rff vgualmente dalla douuta hone- 
ftà fi dilungano . e così darajfi il vitio perfetto , cagione della mi u 
feria , oppofio alla perfetta virtù origine della felicità. Quelle^, 
fino ffmofità Signori , ma non fi può far dimeno , fi s’hanno fon. 
datamente ad intender le cofe . Conchiudo. Introduce Omero nell 
Iliade al derimonono la Dea delle Calamità, e tanto delicata ce la di - 

finge, 

/ 
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finge, che non può porre il piede nel pauimento , ma camma sì* /cJ 
tefte degli huomini s perche t huomo filo e capace <d infelicità . Aga- 
tone nel Conuìto Platonico -volendo commendare Amore per dilicato 
fanciullo , da quello Omerico Nume prende la fimiglian^a , e gli fX 
la Brada non fui capo , troppo duro, ma nel cuor molle degli buomi < 
ni . Sapete Signori, che quanto di male barbiamo per lo pa fiato di- 
fior fi , tutto in amor ritrouarfe ui dimofirai -, dell’ infelicità io non 
fapeua, che dirui , ed' tAgatone mi libera da quello penftere . fino 
amore , ed' Ate fì-atello , e firella , e fi bene fi può trouar un cala-, 
mitofio , che amante non fi a ,fie un amante non calamitofi fi troui, 
alla lfenen\a di chi lo proua me ne rapporto . \ 


DISCORSO TREDICESIMO. 

Del Pentimento del mal oprare cagionato 
dalle Iciagure . 



L Vul{0, come che per altro macflro di mal fondata. Lj 
dottrina , pur non so come tal' bora in fitggje , ed' in 
mature confi derat ioni incon fi derat amente prorompe, 
Hl Olitorquandoqueeft dignalocutus^?™/»/. 

forfè perche il lume della natura , auuenga che da un rozgP, egrofi 
fio uelo coperto , fiouente da qualche parte traluce ; ò pure perche . _» 
l'ifberien^a non pure à gli huomini , per illolidi , & infenfatt, che 
fieno , ma tnfino àgli animali infegna con euidenza ciò , che da fit- 
tili ttudianti non fi può ,finza malageuolezgjt di fieculatione, com- 
prendere . Jguindi ueggiamononfenzji mifleriofo fingimento pro- 
nofiicarfi la morte à coloro , che d'mprouifio cangian cofiumi , quafi 
che fra' prodigi ^tuttamente , in colui la mutatione della ulta s an- 
noueri s che per lungo uezxp in una fòrte di utucre incallito., ptt 
poco non fi può rfiluere all'oppotto . fuetto dtfiorfi benché di yuU 

Ff i°\ 



ite parte seconda ; 

jgo y non per tanto e cofi giudiciofamente fondato nella dottrina degli 
haliti 3 trattata ampiamente nelle fcuole , che fe in detto alcuno del 
popolo 3 in quello fieramente la '-voce di Dio fi ricono/ce: perde non, 
intendendo egli , che l’habitofia qualità malagcuole à muouerfiy per 
tale nondimeno l’efprime. mapocoper ventura far elle ,fi non pa- 
yejfe tratto il prouerbio dall hifioria medefima ~ Flauto Giofejfo al 
deemouefimo dell antichità de’ Giudei defórme la congiura contro- 
faligola 3 e la morte 3 che di quella fu il fine : ofierua, che l Impera- 
dor quel giorno fuyeduto piaceuole , e manfteto s e le parole di lui 
tutte furono piene di cortefia .prodigiofÒ Cigno , che addolcigli ac- 
centi nel fio morire : fi fece à credere di lufingar la morte , che rif- 
iuta 3 ed' armata yeniua perleuarlo dal mondo ; 0 pur fin t endofii -vi- 
cino al partire con amorcuolezjjt di njoci tolfe commiato 3 e dici vl- 
timo retale all’ impero s accompagnando l’vlttmo giorno de il afua -vi- 
ta C che per il genere humano era il migliore J con fógni di non piu u- 
fat a allegrezza . certo è che dalla inaspettata humanità raccolfro 
gl’ intendenti 3 che Caligola à quel giorno riferbato hauea il dichia- 
rar fi ne’ co fiumi per huomo 3 in cui meglio douea esprimer l’ human 'a 
conditione co’ l morire , e fi come yiuendo , doppiament e dishuman a- 
toy hauea infieme accoppiatela crudeltà delle fere 3 ei ambitione de 
gli honori diurni * così nel giorno fi e fio douea jpogliarfi dell’ ejfer be- 
stiale y con lapiaceuolezjjt , e della pretefa diuinità con la morte . _ > 
onde alla Jpadx di Cherea tenejfero grande obligatione le fiere , gli 
huomini , egli Dei , perche con una fola morte liberò gli Altari dal 
Jàgrilegio 3 purgò l’impero da un moitro , refi l' honore alle befiie y 
che in ognr fòrte di fìerezga erano uinte da Caio . Tanto prodigio- 
fa cofa e , ch’altri dal letargo fi fiuota 3 che il filo aSpetto della mor- 
te 3 e non altro y in gufa di Specchio rimprouerando la deformiti a de 
co fiumi , à cangiar ueogo , almeno dopò d hauer cangiai 0 pelo, ne 
Stimola . dfuindi Cebetedalle f iagure , in cui l’ huomo tratto dal- 
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i empito de uitij rumojamente cade , dice poter rijorgere , ma L 
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fitto reale del riforgimento ri tnforfa , nifi fortefortuna pani" 
ten ria il li occurrerit, comebauete intefi nel te fio ,• e dee auertir - 
fi 3 che il pentimento degli errori commejfinon potendo fiare fenice., 
la precedente cognition loro , ha da cominciar nell ' intelletto , e d<u, 
■terminar nella •-volontà s perche fi come nell' errare (fecondo la dot- 
trina peripatetica , e poi Teologica ) fi prefupponc V accecamento 3 e 
l'ignoranza nell'intelletto 3 e pofeia la difformità nel "volere 3 cosi nel- 
la det e fiottone del • vitto prima l’ intendimento bà da riceuer lume 
opportuno j e pofeia la •-volontà dee abhorrrre come noceuole 3 e mal 
regolato l’oggetto , che prima amò . Conferma quefia dottrina in. 
poche parole Lattantio , alfifio libro delle Infiitutioni diurne dteen- 
</o;,quemenim fatti fui paenitec, errorem fuum priftinum 
in telligit . Dee dunque nel cangiamento di •vita, chabbiamo alle 
mani 3 T intelletto ejfire il primo ad' operare 3 e perche vexa tio d a t 
in tellettu m , perciò il T ebano pone la penitenza : vicina alla magio- 
ne degli infilici 3 & all' inchiedi a di lei per me^o della trifiezza, del 
dolore , delle lagrime nhà condotti . Infelice conditione h umana. y 
che per la tirannide della colpa diuenuta prude, per lo fpauento del- 
le rvcrgbe fi muoueal benz-j . La Plebe Romana , fecondo il folito 
tanto cieca in dfcernere3quanto mipetuofa in nfoluere 3 mandò sban- 
dito fuor della Patria Conolano , <-valoroftjfimo Cittadino: e come 
fe hauefie con T armi trionfato de’ confinanti nemici, fifieggiò d' ba- 
tter con la malignità il ‘-valore d’yn magnanimo Senatore opprc fia- 
to j ma non fu lungo il piacere . TJtdefi ben tosto su le porte di Ro- 
ma l’efule difiderofo di e vendetta 3 e di /angue : quella plebe incapa- 
ce di ragione cominciò àriconofierf errore : il lampo delle fpade ne- 
miche illuminò qli occhi del <~vulgo : lo Crepito dell' armi •vittoriofc 
delio gli animi dal •volontario letargo : fedirono fupplicanti arnba- 
feiadorià colui , c haueuano poco dianzi oltraggiofumente citato al 
giudicio de’ fi di tio fi T ribuni : offrirono larghijfime condi t ioni à ta- 
le ? 4 cui haueuano negato t angufto fitto della cafa paterna : Uiderq. 
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'di/pregiata la maeftà del Sacer dotto Tramano da quello , che non crt- 
detta ejfer cofa fagro finta in luogo 3 doue regnaua tanta empietà : e 
ridotti all’ ultimo sformo della necejfità 3 conofcendofi difugualial 
•-valore 3 armarono dì pietà un effer cito di fanciulli 3 e di Donne j e 
forfè fi fece alcuno a credere eferft all' bora inuilito il nome Roma- 
no s perche i mariti efpofero il petto ignudo delle lor mogli alle ferite 
di Martio 3 come feudo ficuro 3 per lor dtfefa 3 onde con tributo di la- 
grime feminili il rifatto del f angue militar fi pagajfe 3 e s' ammol- 
lì f e l’ofitnato cuore di Cartolano 3 co’ l pianto delle Matrone ; ma io 
finto tutto m contrario , perche • Volle la fortuna di quell’ inclito im- 
pero anche alle donne aprir un bel campo , da moflrare in prò della 
patria uigore 3 e petto s efenafe ere la gloria dal dishonore s perche 
finalmente humilitati ad un Romano i Romani , diero à diuedere 3 
thè per "vincere i Romani 3 era neceffarìo per mano a’ guerrieri ‘Ro- 
mani} ma feceìnfteme "vn infelice pronofiico allaruìna della Re- 
pub lica 3 che non da gli Stranieri 3 ma da’ Cittadini me de fimi doue a. 
cadere defilata 3 e difirutta : ed in quefio fatto fi uide manìffia- 
rnente prouato l’ àjfiorna commune 3 che vexatio dat intelle&um , 
e’ l pentimento dall’ infelicità trae la difenderne : Imple facies 
corum ignominia ,pregaua il Santo Rè Dauid 3 e finitamente^, 
yS^/'wz^&quajrentnomcntuum Domine. caftigafti me 
Domine, diffe Geremia 3 &ceruditus{urr ) 3 quafi iuuenculus 
indomi tus , incontinente leggiamo s cum feceris iudicia cua in 
terra, iuftitiamdifcenthabitatoresorbis, replica per accor- 
darfi al tuon degli altri anche Ifaia : perche in fatti è uenffimo 3 co- 
me dice S. Cipriano 3 chela cenfura dello fdegno di Dìo quefio buono 
effetto cagiona 3 vt qui benefieijs non intelligitur, vel plagis 
intelligatur . E chi sà fi il fiele delpefce 3 chemedicò la cecità di 
T obtafu fimbolo delt ajfiittione 3 che l’intelletto n illumina ? fino 
diqueSlo argomento piene le fiorie 3 così Greche 3 come Romane , dì 
tanti nelle maggiori necejfità richiamati dal bando , loro inde bit a- 
i . mente 


Digitized by 


: n • 

DISCORSO TREDICESIMO.* 22* 

mente commandato da chi reggetta . di Porfirio 3 «tór* Eunapio 3 che 
fitto Cofiantino mandato in e figlio 3 dalle fitte calamità fatto accora 
to 3 fieri fie alcuni libri , che ritrattauano i primi 3 eglifiù dall' Impe- 
rodare condonata la pena . ?iel che Ouidiofù fienzjt paragone più ca - 
lamitofi d'ogn altro , perche fie bene andaua gridando 
•c T Poeni tet,ò fi quid miferorum credi tur vili 
> Pccnitet,&fa(^otorqueoripfèmeo. 
non potè mai ottenere il difiderato perdono 3 tutto che co i libri della 
medicina amorofia Studiato fi ficffiedi fialdar quella piaga 3 che ne gli 
animi più dilicati altamente tmprejfie 3 con l’arte d‘ Amore 3 Ma mi- 
glior medico di lui fiù t Imper odore 3 che lo mando in ‘Ponto 3 dotte 
id freddo lume dell’ Orfie pot effe eflinguer quel fuoco 3 eh’ impuramen- 
te tarde a . Propone Omero nell’Iliade al primo 3 Achille oltraggia- 
to da Agamennone fienosa ragione , T etide madre del grande Eroz_, 
mofiaà pietà delle fitagure 3 e dell' ingiurie del figlio ricorre à Gioite; 
piglia Gtoue compenfio al male 3 e fauorifice la parte Troiana ; acciò 
che l’hofie Greca , ed’ Agamennone iftefio njenuti à bifigno del 'va- 
lor d’Achille 3 il richiamino 3 e dell’ off efia fi pentano 3 traendo il con- 
figlio migliore dalle calamità . Ma fie Infiori a alcuna neperfùadc_, 
apertamente 3 che ledifigratie fono madri del pentunento 3 S te fi coro 
prefio Pouf anta al terzo 3 che tratta delle cofie di S parta 3 ne toglie 
dall’ animoogni dubbiezza . Hauea quefioficiocco Poeta btafimato 
Eletta 3 eh' era il fiore della Greca bellezza j finti ben tofio il gafi't- 
go della fiua colpa 3 e perde gli occhi 3 ma che doueafkr degli occhi co- 
lui , al quale fimbraua ficuro <vn Sole sì luminofio ? e certo altro ga- 
Sltgo non merttaua 3 che d’ejfer priuo della njtfia d’ogui bel 'volto 3 
chi tanto fictoccamente erraua nelgiudicio della bellezza, fie pur non 
dicefftmo che à guifia de’ Giudici dell’ Areopago fiù pofio allo ficuro , 
acciò che fien^a riceuer pcrturbatwne dagli oggetti flranieri 3 dentro 
di fie più agiatamente diuifiando 1 meriti della caufia pronuncia fie più 
giufia 3 e meno animofia fientenzf . tAuuifiato per comandamento di 
. , Eleni 
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Eleva delferror fuo da Achille Subitamente con nuoui 'ver fi di lo- 
de cancello le calunnie s e di fiorbo diuenuto Cigno, ricuperò cantan- 
dogli occhi , maledicendo perduti ; onde potè di lui dir fi nell’ auuenu 
re , che ad’ bora oculato dtuenne quando fu cieco ,• 6* à gufi d ,r vn 
Tirefia le merauighe diuine meglio feorfe nella calìgine, che nell a lu- 
ce s forfè perche beltà eccedente l’humano confine mentano, d'ejfir 
più tofio contemplata , che 'veduta : che s’ egli a fe pretefe diffnr can- 
tando hor not te, bor giorno ,fù finza dubbio più eccellente Poeta-» 
di’ Efiodo , che le fiagiom , ed i tempi da Dio jnbricati cantò s poiché 
egli mede fimo à fe fiefio co’ ver fi fuoi fàbricar fegli fippt : e finza-» 
hauer bifògno del pianeta , che ne difiingue l’hore , potè col canto bo- 
ra far cader l’ombre da’ monti all’ Orizzonte del proprio evolto , hard 
di nuouo chiamarti Sole all’ V fato <~viaggio . Dell’ejfempio di coftuì 
fi 'vale Socrate nel Fedro di ‘ Platone , ma con r vantaggio s perche-, 
battendo non so come biafimato amor e, opportunamente finta affet- 
tarne gaHigo fi ritratta , e negli Encomi d’amore 'vfiendo , co’l ca- 
po fioperto , fi fa tenere per ambideflro . E qui re fi a bafieuolmen - 
te prouato , che con la filita fauiezjga C ebete fà nafiere il penti- 
mento de gli immani errori dalle calamità , dalle lagrime , dal dolo- 
re , e dalla trtfiezjga. 

Ma vn gran Platonico dirittamente al nofiro fintimento s’ oppo- 
ne , ed’ è neceffirio <~v dir quel eh’ et pretende , per rifoluere con fon- 
damento le dffcultà , che fi frappongono . Majfimo Ttrio nel di- 
fi or fio tr ente fimo njà prouando, che àgli Dei non fi debbono porger 
preghiere, con queflo dilemma : 0 tu fei degno d’ottener ciò che chie- 
di, ò nò: fi ne fii degno dar attelo Dio,fienzjt che tu l richieda: fino, 
per le tue fupplicationifò perla forzjide fragri fi ci non l otterrai,per- 
che gli Dei non fi cangiano mai di 'volontà , e di rifolutione . Arre- 
nato à queflo punto figgiunge <vna fintenza vniuerfale j in cui con- 
chiude , il pentimento non cadere ne in Dio, ne nell’ h uòmo da benes 
equi fi fà da capo con Tiri altro dilemma , e dice : o tu pentendoti del 
k male 


Digitized by C 


DISCORSO TREDICESIMO. 231 


male fii al bene pajfaggio 3 e così fotti fiocco nella prima elettione : 
0 dal bene trapajfi al male > e così fi empio nella feconda . e da que - 
ilo male tntefo fififma è nata l'oft mattone Specialmente de' grandi % 
che per non confef are d’ battere errato > le male rifo lattoni fifl ema- 
no con l'auttorità , filmando ne ce (Sarto decoro deU'eJfer loro il non 
apparire foretti ad errori . quindi fi tollerano i mali minifin ne’ go- 
verni de’ Popoli ; quindi con fmbian^e et occulti dtfegni 1 m ani f etti 
mancamenti s’ a fondono j i quali quant o piu fono palpabili ,t ant o piti 
lafiano incerto ilpenfiero fe qualche mi fieno non intefo naf ondano, 
e perche la riputatane del Principato ha già dato gran credito all’ar- 
te s piu fe greti fi filmano gl' infi guarnenti del buongouerno 3 che i mi- 
tteri Eleufini 3 0 d’ Ifìde i ma in fitti altro non fono gliartificij de ' 
moderni politici 3 che runa fuperba rifluitone di non cangiar la pri- 
ma rifolutione s o buona 3 b rea 3 che e Uà fi fi a . gioua con co fi oro 

ildtre 3 che vexatiodabit intelle&um , perche coloro } che peral- 
tro fentono deU’épicureo tofi amente innarcano il fopr aciglio Stoico ,e 
dando nome di cofianzj. alt ottmat ione prorompono in quel detto del 




Lirico 

Juftum , & tenacem propofiti virum , 
Nonciuiumardorpraua iubentium , 

Non vultusinftantisTiranni 
Mentequatitfolida,nec Aufter . . v*. t 

Duxinquiecus, turbidus Adria»; 

Nec fulminanti magnalouis manus. 
Sifraftusillabaturorbis 
Impauidum ferient mina:. 

Che in Dio pentimento 3 o mutation dì pen fiero noti cada è verità , 
non pur da MaJfimoT ino , ma dalla fede Cattolicapienamente in - 
fegnata : perche quantunque nel Genefi 3 flegnato Dio contro /<£-» 
ma/uagiràgtà fitta adulta 3 mentre limando era ancora crefiente * 
dica Pceni tet me fecifle hominero , non per tanto, ficond ola fio- 
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fittone di S. Gregorio 3 e di ’Vrocopto 3 intender fi dee , eh' il fagrt 
Storiografo Mose , per accomodar fi ad'vfò del fitue Ilare bumano , la 
parola di pentimento adoprafie', cumconftet ( dice S. Gregorio J 
quia qui cunda priukjuam venerintconfpicit 5 iiihil fecerit, 
quod poeni tendo refipifca t .ne 3 fe fojfe altrimente 3 farebbe im- 
mutabile Dio , come efier tale 3 non pure ofeur amente la fede 3 ma la 
ragione euidentemente dirnofira 3 in riguardo dell' in fini t à 3 e della . _» 
fimplicità della natura diurna . Leggafi San Tomajò alla quifiion 
nona 3 della prima parte della fomma . Ma nell ' buomo dico afiòlu- 
t amente che il cangiar penfiero, e maniera di Viuere 3 pentendofi di 
quel eh’ epafato 3 non filo non foggile d riprenfìone 3 mae merita- 
rne nte lodeuole . Perciò Platone , poco meno 3 che fuperfiitiofo nello 
fchiuarle mutatimi 3 ele non ita f onde tnetaua nel fettimo de!lc_j 
Leggi 3 che i fanciulli non s‘ auue^zajfìro difiderofi di m ut ditoni , 
etiandio negli ejfircitij della girmafiica 3 e della mufica ) nel mal<z^, 
però la commenda 3 la configlia , la commanda . £ come else i medici 
habbiano la mutatione per molto perìcolo fa 3 majfimamente per quel 
che tocca alla dieta 3 come attefia 'Piatone 3 e benché dalle matafio- 
ni } che in tutto il corpo fi fentono argomenti Ippocrate al fettimo de 
gli Affonfmt la lunghezza dell’ infermità 3 nulladimeno al c 'mquan- 
tefimo *Aff orifino del fecondo libro 3 tanto gioueuole fiima la muta - 
ttone s che ne anche nelle cofe 3 per lungo <-ufo dmenute gioueuolt 3 
njuol che il buon medico immutabili ne mantenga , perche come dice 
C aleno 3 chiofando quel luogo, fcft vniformis quoque confue- 
tudo pericu lofa . il che fe nelle cofe alla faluezja del corpo perti- 
nenti è yerijfimo 3 come douerànegarfi nel negotio della coltura det- 
tammo ? Perciò leggi amo prefio Euripide nell’ Ippolito coronato , 
che la nodrice intefa à ritrar Fedra dal fiero proponimi to d’vccidcr- 
fi 3 ritratta ciò 3 c’hauca prima detto 3 e della mutatione del fitto pa- 
rere rendendo alla dolente matrigna ragione 3 le dice 3 che i fecondi 
pcnfieri degli huomimfono ipiit faggi , il qual detto fu pofcia rice- 
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unto per 'vero in modo , che di lui il Romano Oratore , e nella Filip- 
pica duodecima in vna lettera à Quinto fratello leggiadrcmen- 
tefì yalfe . Pofteriores enim cogitationes , vt aiunt,fapien- 
tiores effe folenc . Che fe i giuocatori ( cornea fuo propofito nel 
quarto delle Leggi ' fhuella Platone ) dopò d’hauere infelicemente . _j 
giuocato fi fan da capo, con ifferanzj migliori , perche dourà yn'huo - 
mo , che <vede buona parte dell' età fua tramata , ed errante , ver- 
gognarfi di ridurla al buono , ed’ honorato ftntiero ? E quante y ot- 
te ne' fagnfici fkceua di mefticre offrir la feconda , eia ter \a 'vitti- 
ma , perche con la prima non s era ottenuto t intento ? e non però à 
• vergogna fe lo recauan coloro , ma più tofo concepiuano ffreran^F—» 
più vigor of^j . Quindi quell' infelice L ico nel Peritilo di Plauto , 
che non hauea potuto inchinar Venere à fùuorìr il fuo meftiert 
veggendoft à pericolo di perderne perciò il guadagno , che gli femmi- 
niste auan gli amanti , con farlo arnbafeiadore ,f degnato dice 
Dij illum infelicitcntomnes, qui poft hunediem 
Leno vllam Veneri vnquam immolari thofìiam , ^ 

Quive vnum thuris granum fagrificauerit, 
Namegohodielnfelix dijsmeisiratiffimis 
Sex agnos immolaui , neepotui tamen 
Propitiam Venerernfacerevtieffetmihi 5 
Quoniam litare nequeo 

e qui li tare non s' intende fagrific are , ma ottener permego del fa- 
grtficio il fuo fine ; come exorare, perfuadere, che non hanno lo fleffò 
fignificato di orare, & fuadere,ma riguardano l'effetto intefoi e ciò 
fi a detto per intelligenza del teflo di Plauto. 

PSon è dunque il pentimento , e'I cangiamento della vita , come 
voleua Maffmo T ir io , indegno d'huomo honorato, e da bene s anzi 
à lui tanto maggiormente è diceuole , quanto che a maggiori vitip 
foggetti fono gli animi grandi, che le menti plebee . Vna bella indo- 
le , ma fenzjt virtù , è come vn campo di fuolo fecondo , ma fenza . -> 
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sol tur a i il quale non potendo ristringere dentro alle zplletl uigore 
lo Spinge fuora in bronchi 3 iti lappole, in ortiche > ett in iSlerpi . Vn 
cotale che dell' arte del campo intendente non fofie 3 ueggendo mfeL 
uatichita la campagna , maligna la Stimerebbe > dice Fiutano 3 ì 
paragone d'vna nuda rupe 3 che pur et vn filo d’herba non fi veftif- 
fe , ma farebbe in errore . Così negli huomini non di rado mter me- 
ne s certe compleffioni ag giacciate , e nuli 3 nedi bene 3 ne di malesi 
fono notabilmente capaci s ma una natura feruida 3 e generofa 3 ò 
nel bene 3 b nel male fà prone grandi , fa dunque di me fi ter e , che_, 
quando l'empito delle pafftoni , dell età , degli abufi ad vna portela 
trae 3 il pentimento la rfioffinga all’oppofito : che fi ciò nonfoffi fia- 
to 3 nel tempo delle antiche T^epubhche perduti hauremmo Miltia- 
de 3 Temistocle 3 e Limone 3 e con cjfi 3 dice "Fiutano 3 pcrijfTent 
Maraton , Eurimedon , Dianium 
Vbi pubcs Attica iecic 
Illuftrc fundamcntum Iibertatfs . 

Oltre che nelle enfi pertinenti all ‘ ingegno quante uoltc rimaniamo 
de tufi ? e fi l' errore una evolta prefi non fi correggevo' l lungo Stu- 
dio 3 s‘ acqui fi a uri ignoranza tanto più danncuole, quanto che non è 
di pura negatione , come la chiamano 3 ma di mala difiofìtione . La 
--verità effer figliuola del tempo fù detto nelle questioni Romane da 
Fiutar co 3 e da altri , perche filo in longhezgza di fiudio , ed' anni fi 
pub trottare , come al difeorfi fifioproua Majfimo T trio, di più fiumi 
delle enfi filfi, perfiniri d’ Ari fiot eie , più probabili delle uere^, 3 
non è dunque gran fitto , ch'altri à prima fàccia s’ 'inganni 3 ed’hab- 
bianeveffìtà di correggere con nuouo fiudio l'errore . ma qui fia il 
fine 3 e per conchiufione , riducetela alla memoria Diogene Cinico 3 
che tanto più fàmofi d’ Alejfàndro fi dimostro , quanto che menando 
una ulta m apparenza uguale à quella delle bestie , in fitti mag- 
gior dell' 'fiumana , merito, che un dotto Platonico il modo di v me- 
re Cinico à qualunque altro antiponefie : CoStui in gioiteti tu fù dal- 
^ la pa- 


Digitized by C 


DISCORSO TREDICESIMO: 2 35 

la putrì* sbandirò , per monetario: ma dalla fua calamità refo pii t 
hai ile alla 'virtù , pen tendo fi dell' errar commefio diuenne Filofifo 
di tal nome , che falò ha potuto con le fue virtù illujlrar le carte de . 
più fiimofifcnt tori. Perche colui , che fi* dalla patria contro fu*-, 
'voglia cfclufo , in vna botte -volontariamente fi chiufe ; ma di quel - 
la come del globo v timer fai e del mondo fi valfe: onde potè giufia- 
mentedìred’effer Cittadino del mondo s l au ariti* lo f è prodigo in 
modo 3 che quanto era fiato vna volta ingegnofo in procacciar oro , 
gy argento, al tre tanto magnammo fu in rifiutarlo , offerto da Prm 
dpi . D^udo fece arraffar le porpore de’ gran T{e 3 ne per fuggir l in- 
clemenza delle flaconi pafsò in Haitiani a l Inucrno , la State in 
Media 3 ma con l’eguaglianza della fua rutta pofe in dubbio, fi vi 
fofier nel mondo le vicende de i tempi : e finalmente potè vantarft , 
ethaucr comprato d caro prezzo vnsìgloriofo pentimento , adonta, 
di colui, che diceua 

Non emo tanti p$nitere. 

^ . ' «A v * . . Ì.ì fi ’ V W>. • ® 

~ Fine della Seconda Parte. 
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TAVOLA DI CEBETE 

T E B A N O ! 

Effofla da AGOSTINO MASCÀRI* I. 

Parte Terza. 

Kr <~una 'volta dall' intricato labirinto fó- 
rma . quella cieca diffenfiera de' filfi be- 
ni à noi s’ off erfe per guida j che merauiglia 
fu fe cademmo ? yna folta fcbiera di yitif 
quafi mafnadieri figliaci della Fortuna . _j 
ban tenuto ajfediato il fentiero , come po - 
teuamo giunger alla Regia della Beatitu- 
dine 3 che ri affetta ? la lafciuia ne legò i fenft per fepellirne in <-un 
profondo letargo , l’auaritìa ne apprefò coltrici d’oro, l' adulatione__, 
con le fue lufinghiere follie , quafi col canto 'vfato dalle nutrici ne 
chiufe i lumi , come non douea l’anima addormentar fi ? abbandona- 
ti nell’ indegno , e fatico fò ripofio prouammofogrii torbidi , e minac- 
ciaci, quali generar fi doueaneda gliimpuriffimi fumi, che il cer- 
ucllo ingombrauano . .Quindi n’ apparite Cfemefi con la sferza in 
fiembiantefanguìnofo , (éf borrendo : e per così fiero ffett acolo il no- 
firo cuor fi chiufe con la malinconia, s’aprirono gli occhi co’ l pianto, e 
quafi njicini al differ are per l’infelicità. , che n’haucua accolti nel 
grembo , fummo dalle <~voci della penitenza fuegliati . "Benedette 
per coffe , che dall’ oflinat a pietra del noflro cuore trafiero le fcintil- 
le , eh’ il buon camino ne moflrano . eccoci fuor della felua incanta- 
ta da I fmeno : fono già rum te non pur le formidabili fan biande del- 
Ì infiammata Città , ma le allett attici bellezze della trasformata 
! * ) Armida , 





Armida ; eccoci ridotti dopò le battiture cC vna crucciofa marea den- 
tro ad vii feno tranquillo 3 babbi am domata ualorofamente l'apcr- • 
ta rabbia dì C ariddi ,edì Scilla 3 habbiam prudentemente fibiuato 
il rvenen dolce delle Sirene 3 non per tanto in ben difefo porto raccol- 
ti non fiamo . Partiamo dal <■ vitio , ma prima di peruenire alt al- 
bergo della virtù c accontiamo fra n via con certe leggiadre vergini 
che ri accompagnano . Quefie fono le fetenze 3 le quali fatto nome 
di vane di fcipline vengono da Cebete defritte 3 diche quantunque 
ne’ figlienti di fi or fi , e ffecialmente in quello della Geometria fi re- 
chi la necefjaria cagione 3 nondimeno in pochi ver fi ne toccheremo al- 
cuna cofa 3 che vaglia in luogo di prologo , ò di proemio per la terza-* 
parte della noflra fatica. 

Molti ‘-vi furono in ogni tempo 3 che le fetenze sbandirono da gli 
Stati 3 come d futili 3 e degli Spartani il riferifee Plutarco 3 de T ra- 
ri Eliano 3 de' Goti Macrobio , de gli Alemanni fornello Tacito / 
Agrippina non permctteua che fiudiajfe Nerone 3 e por tana grand’ 0- 
dio a Seneca fuo maefiro 3 Licinio Imperatore prejjò Cufebto, & €u- 
tropio noma le lettere pelle della Republica ; Domitiano sbandì da 
Roma 3 e dall’ Italia i Filofofi , che so io ? ma coll oro non hebbero il 
patimento 3 che moffe Cebete à nomar <z> anele fetenze 3 filmarono 
che gli fludij e femmafjero gli animi militari, e con tener l’ingegno 
occupato nelle ffeculatiomlo rende fero inhabileal buon gouerno: 
onde fono te futi lunghi cataloghi di r . Principi tanto letterati, quan- 
to maluagi 3 quafi che non fi pofiano annouerar le centinaia de gl’ 
ignoranti , che furono fielerati 3 ma non è quello il luogo 3 gli Scrit- 
tori delle cofe politiche hanno in ciò lodeuolmente adempiute le parti 
loro , e mofiratifi fono buoni difenforì della dottrina , che pcffideua - 
no . Cebete dunque <~vane , e dtfutili appella le dif ipline 3 che alla 
coltura dell' animo non fi riuolgono, e la dottrina de cofiumi non 
trattano, ed egli mede fimo ver fola fine dell’ opera copi f amente , c 
di propofito in quello pentimento la fiua intentane dichiara. Fino al 

dì d’hoggi 
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di d'hoggi r viue più <-vigoroft 3 che mai la quifitone 3 di cui dtuifi L, 
Ma/fimo T trio di difiorfi y ente fimo primo 3 fe 1‘ arti liberali fieno 
gioueuoli al confeguimento della njirtù . L a fetta Cinica 3 fe fi pre - 
Jla fede à Diogene Laertio in tutto le difiregia - 3 Zenone in per fona, 
de (di Stoici inefficaci le /lima s Seneca in njna lunga lettera le ri- 
prende . Diucrfamente fentono ifaui migliori che C arti liberali 3 e 
le fetenze non pur gioueuoli 3 ma necefiane all ' h umana vita con fen- 
tono. L’ Intorno 3 dice nel feflo delle Leggi Platone 3 è il più feroce , 
(fij indomito animale 3 cb’babbta la terra 3 fe fi lafcia fin^a coltura , 
ma con C aiuto della dottrina 3 non pur diuien trattabile 3 e manfue- 
to 3 ma coni egli fiuella ^aÓTatoy, cioè diuitn/fimo s e chi bene in- 
tende gli Stoici , forfè non dirà 3 che da loro le difcipline riputate non 
fieno s Epitetto prejfo Amano ad runa piace noie , & amena njia le 
rafiomiglia 3 ch’alia fine della pellegrinatione ne conduce 3 pero ci 
•vieta lo Ftabilir in effi la fian^a 3 che dobbiam collocare nel termine 
del<-uiaggio 3 così Seneca <~uuol 3 che di lor ciuagliamo per difpor 
l’animo alla uìrtù , (èfi à queflo fine ordinate 3 non pur non fino da 
Cebeteriprefi 3 ma grandemente lodate 3 Clemente Ale f/'andrino 3 e 
Filone dicono 3 chetarti liberali fino la ferua s Sara è la ruera fa- 
pien^a nella cafit d' Abramo , e che però fà di mefiier e perhauer fi- 
gliuoli accompagnarci con la ferua .-non cnim fumus apti pro- 
lem ex vircute fufeipere, nifi prius mifceamureius ancillae > 
ed au rem fapiencix ancilla illa , quee in liberalibus artibus 
feientia ponicu r . Vtgganfi Seneca nella lettera ottantefima ot- 
taua 3 Ma/fimo T ir io al difiorfi ‘-ventefimo primo . Filone al libro , 
il cui titolo e de congreflu er udi tioniscau fifa i Clemente Alefi- 
fandrino al quinto della njaria dottrina ,• Giuflo Lipfio al primo libro 
dell' introduttione alla F ilofifia de gli Stoici s Majfimiltano Sandeo 
nella >-jaria Teologia 3 e nel Grammatico profino , & altri . 
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DISCORSO PRIMO. 

Della Poefìa. 

Vel gran Legislatore che l’inclita r Republica de gli 
Spartani co’ fuoi infegnamenti compofi 3 per rimuo- 
uer toccatone dell ybbriachezgjt tagliò le sviti . 
_ Riprende nel fe fio delle fue Leggi Platone l impor- 

tuna fcuerità , e filma , che meglio fi farebbe proueduto al di [ordine 
con dertuar fontane 3 gfr aprir fior genti nella Città 3 onde Bacco.ve- 
niJJ'e dalle Ofrmfe domato ; perche Licurgo non tanto efiinfe il 'vitto , 
quanto priuò d’yn gran riftoro l’età principalmente languida de 
•vecchi . Con quefta confideratione ‘'Plutarco nel libro , in cui il mo- 
do di le? %er profitteuolmente i ‘Poeti prefiriue, not a coloro 3 che per 
dar compensò à qualche male dallaPoefiane gli animi cagionato 3 la 
sbandi fono a fatto 3 douendo piu toflojotto ben ordinate Leggi ri- 
durla . Or che direm di [ebete , Signori , egli fra le -vane , e difu- 
tih dtfcipline l’annouera 3 e le dà il primo luogo 3 come bautte <vdito 
nel te fio : ed io, che fino à quello giorno ho fecondato l’opinione di 
lui co’l mio difcorfi 3 hoggi mi trouo in forfè dipreuaricar nella cau- 
fa contradicendo al T ebano . So che i Poeti han nella penna l arbi- 
trio dell’ immortalità della filma ò buona, ò rea 3 che la svoglino frbri- 
care j e le^go che formidabili fi fon refi a’ Principi più four ani, quan- 
do han svoluto far le lor dotte , come che non fanguinofi svendette . 
So che come auuczgj ad effi r agitati da quello fpirito yiolent o,di cui 
frittella nel Ione il gran Maefiro degli Accademici , ageuolmentc L-. 
fruzsjcati s’adirano , ondedifie <vn di loro , genus irritabile va- 
tum . So che quando rifilati fi fino d’adoprar l’tnchiofiro per ol- 
traggio di chi che fra 3 Ì han trouato sì nero , che alla forza di lui non 
bà potuto reggere la neue de’ più candidi, & honorati cofi urtiti lo fd 

Didone , 
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'bidone , per tacer di tuffateti. Reina caflijfma> ftfi infelice', e fé 
'Pindaro de Cuoi '-verfi parlando fouent e con nome di flettagli addi- 
manda , ciò non tanto per maghe^gadi translato , quanto per pro- 
prietà di pentimento fi dee tenere . Impcrcioche dall'arco della lira 
poetica non fcmpre fioccano innocenti glt fi r ali ; (fif ^Apollo principe 
delle Mufi Jàettò talbora mortalmente i Pithoni': Perche dunque 
debbo io , co’l biafimar lapoefia gettarmi in preda alle furie dell (ti- 
piche poetica 3 cht fempre troua t fitoi fieditiofi T ribuni pronti in ac- 
cenderla alla <~vcndetta ? Perche njorrò co'l mio fangue fecondar 
all' altrui tempie il poetico alloro > illttfirar l altrui lode co biafini. 
miei , accrefcer gli altrui honori con le mie -vergogne > ed efiormi co- 
me certo berfàgiio alle punture de gli acutijfimi intelletti ì ÌHon fin-, 
Signori 3 così a nido di litigi , e di fife j e quando per altro mifentif- 
fi bollir nelle <~vene fangue sì contumace s che in qualunque maniera 
ruolefie prorompere 3 meglio mi metterebbe <~vr tardi petto in -uri 
esercito armato che fluxjjcar contro di me gli agugliom del ve fia- 
to di Parnafo . Api fino i Poeti j quindi godiamo t dolcijfimt fkui In- 
ficiatine da fi antichi j e fic nell'età nofira non fiibrican mele sì fido, 
femore almeno fufurrando tra fioretti ricourano 3 come dice <~vn 
grand' huomo , ma quefte zApi vanno armate 3 e trafiggono . Vi fio- 
nicn di Licambe fkmofo per la fiua infamia ? Hauca cofitii declinato 
m mafie vna figliuola ad Archiloco » cangiato poi di parere non vol- 
le dargliela . Il buon Poeta non fi fintiua come Temolo gagliardo à 
rapir la fua Sabina per fiordo, : ma pure ondeggiando nel cuor poeti- 
co la rabbia entra nell' Armeria delle Mufi : iut alla cote dello fide - 
gno aguzza la penna , con cui njà formando <~vn grauijfimo lamio y 
onde di lui dific Or atto 

Anchilocum proprio rabics armauit Iambo, 
e con quefia nuoua fòrte d’armi sì fieramente incalza Licambe 3 e la 
figliuola 3 che nel fuggire entrambi diero del capo in vn laccio , e ne 
vimafero appiccati , morendo per non morire . Sfortunata donzella* 

.. ' ~ che 
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che effendotimoflrata fredda come angue alle preghiere dell' am ani 
te , il gufa di angue à punto per la forza del canto , 0 dell’ incanto 
/coppi afte. 

Frigidus in pratis cantando rumpitur anguis . 
Conflati almeno , che ajccifa dalla tua mano hauefti <x>ri honorato 
carnefice : e con lo Spettacolo innanzi à gli occhi d'vna impiccatici, 
fanciulla "volete 3 che io per difender l' opinion di fiebete auuenturi la 
riputatione 3 e la "vita ? Orsù Spiegherò quel che bafla per Cinteli ! - 
gonza del teSlo : nel rimanente diro più tofio con Platone , che fi de 
temperar la forza del * vino 3 ma non sbarbar dalle radici la 1oitz_, * 
E' notijfimo che gli Accademici rimuouono i Poeti da yna benz^j 
ordinata Republica,e queSia dottrina dal vulgo de' letterati è fiata 
così frequentemente cantata 3 chormai fino i fanti di Parnafio la fan 
ridire : la cagione però del diuieto Platonico non è ben penetrata da 
tutti . Proclo nelle qui filoni poctiche,tratte dal primo libro dell<z_, 
Leggi del fuo maeftro 3 due ne confiderai e finega $ La prima è perche 
la Poefia k gufa a punto dell'Egitto 3 di cui parla Omero al quarta 
dell'Vlifiea 3 e feconda infteme d' herbe cvelenofe 3 e di f aiutati* 
cioè à dire di buone 3 e di ree imìtationi ripiena s e perche gli huomini 
di lor natura dell' imitatione fi compiacciono 3 onde amatori delizi 
Mufe fono per quejìo ri/petto , fecondo che fente Proclo , può di leg. • 
gieri adiuenire 3 che veggendo altri nella frena poetica vn attiono 
maluagia imbeua l' ejfrmpio men buono : e quel che fin bora s' è detta 
come pofilbile 3 in quel Gioitine prefio Ter enfio, che da gli adulte-, 
rij di Gioueprendc occ afone di recare a fine la fu a imprefa amorofit , 
fi vede condotto ad effetto . L'altra è che germogliando ne gli arìu 
mi humant pur troppo lepaffìoni , e gli affetti, qua fi tralci dj'utili , 
par che la Poefia ne diuenga cultrice j onde per tnduftria di lei infel- 
uatichite lomenti humane ,eda quefii bronchi noceuoli impedite _* 
non pofiono produrre frutti delle vere virtù . e certamente i Poeti 
hauer quafi affoluta fignoria J opra gli affetti , 0 dir vogliamo fulcri 
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paffioni dell ? animo è tanto chiaro 3 che la proua non v' alb fogna; pur 
nana fola n accenno . Ale f andrò Fereo rifiuto dì non voler efi ere 
humano dal teatro vn giorno impetuofamente leuojfi 3 perche allo 
Jfiett acolo d'vna dolorofi tragedia commojfo à pietà fi dolfe 3 che fen- 
ica fua pipatagli fojfe entrato nel cuore affètto sì dilicato : perciò in 
quefia opinione contro i Poeti vennero in compagnia di Platone gli 
Epicurei con gli fi ejfì motiuì , perche diufauano ( come fi legge in 
Se fio Empirico al capo diciafette fimo controde' Mathematicì) che 
coloro che di Cupido , e di Bacco faran feguacì 3 accoflandofi alla Poe - 
fi a d’ Anacreonte 3 o d' Alceo in gufa dì fomite ben preparato conce- 
piranno l'incendio; e chi farà dallo /degno ad impctuofi r foltttiom 
fìffnnto in Ipponatte 3 od in t/lrchiloco auenendofi fentirà darfit il 
crollo : ' Perche infatti la Poefia 3 conchiude Empirico 3 è vna fi- 
da rocca 3 in cui gli affetti 3 e le paffioni ricourano 3 per fuggir lo sfor- 
zo della virtù , alla diflruttiou loro armata dalla ragione . Di que- 
lle due cagioni , le quali fi piegheranno più inanzjfinzgi pregmdicio 
della Toefìa 3 accettano gli Stoici pia la feconda 3 che nelle pertur- 
ba rioni, od affetti fi fonda 3 lanciando ciò che alla mefcolanza del 
bene 3 e del male appartiene : ed m queflo luogo non so come difende- 
re da vna aperta contradittione 'Plutarco ; Impercioche aufando 
egli nell'operetta citata i Giouani 3 che leggano con cautela i Poeti , 
come continenti vitij , e virtù ,dice 3 che in ciò la Poefia d' Omero dal- 
la dottrina degli Stoici fi dilunga 3 perche quelli non rìtrouarfi in - 
fieme virtù 3 e vitio inpgnano ; ma quando poi di propofito tejfe vn'' 
intero libro contro quella feuerijfima fetta 3 acerbamente gli /grida r 
perche non <voleuamdarfi •virtù 3 che non hauefie qualche vitto al 
confine; e coni' effmpio di Dio 3 in cui tutte le virtù fenzf alcun 
•vitto ritrouan fi 3 d'vn perfetto concerto 3 in cui l'armonia finzjt-* 
di [finanza fi fente 3 della compiuta fanità 3 che fin^a offe fa di niu- 
vo de' membri manti enfi, fi diede à credere d'hauergìi conuwti; tan- 
to finente accieca il lume della ragione l'animo fi tà delle parti 3 ela- 
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*vaghez&A dì contr adire 3 Comunque ciò fio. : figuendo Celete leu* 
dottrina e Platonica , e Stoica dìficacciante la Pocjia , come folle ua- 
trice delle paffioni dell’ animo^non lafiia luogo alla moderatone *vfa- 
ta dalle altre fette , che ritemprano , e non eilinguono gli affetti 
humant} perche fi come Pindaro ne finge Ceneo impenetrabile al fer- 
ro , @d in tutto il corpo incapace d’offefa in modo , che finza finta-* 
alcuna n’andò /otterrà 3 haucndofi apertala "voragine co’ propri pie- 
di } cofi egli forma r vn’buomo fiuto di tempra , dice Plutarco ,ada- 
m cintino . , non fog ?etto d dolore 3 ad mfcrmitadi 3 d tnflezjza 3 d ti- 
mori , ed w confi quen za del tutto sbandi fi e la Toefia , come d que- 
lla finitila mf infibilitd ripugnante . In conformità di che 'venendo 
njn dì la Sapienza d confolar "Doetio 3 che dalle addolorate Mufe ac- 
cerchiato andaua co’ l canto dfacerbando lefue fuenture , con agre , 
& amare rampogne quell' honorato choro con fife , e dalla camera — . 
lo cacciò 3 accingendo fi d raddolcir co' firn maturi, e fam confi fi 
quegli affetti tumultuanti 3 che per opinion di lei erano dalle Mufe 
nodriti. Hrefuntenim, qua: infru&uofis affe&uum fpinis 
vberem fru&ibus rationis lègetem nccant , hominunque 
mcntesaflucFaciunt morbo ,non liberane. Con queflo fon- 
damento dunque Cebete la Poefia fid le difcipline 'vane 3 e di futili 
annoucra 3 perche per opinione di lui non può ef ere ifhomcnto del- 
l’humana felicita , che per mezj) degli habiti 'vrrtuofi s’acquifl *-- , 
e tanto bafit per II intcntione dell’Autore , chabbiamo alle mani. 

Ma perche <vn mefliere si nobile non hd ddifiderar d fin fon in 
caufa giuttifjìma ,fc non <- vogliamo parere , che d noi più tofio man- 
cata fi a la <- volontà di fitr ragione à chi fi douca , che alla ‘Poefia il 
merito , che fi le fàccia , contentateui eh’ io m’opponga non tanto al- 
le parole , quanto al finimento di Cebete , liberando dalle calunnie 
quefia grand’arte . 

E prm amente fi Platone ne i libri delle Leggi parlò de ‘Poeti 
finiftr amente , intefie di riprendergli in quella parte , in cui per 'vi- 
li h 2 tio 
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tio non dell ’ arte 3 ma dell' artefice fono perniciofi al coti urne s nel ri- 
manente tanto alta opinione belle del Senato Poetico , chetiel Fe- • 
dro 3 altroue padri 3 e condottieri della fapien za i Poeti nomò s 

anzi thè nel terzo pur delle Leggi non fu ben pago di battergli bono- 
rati con titolo ristretto dentro à gli bum ani confini 3 che propagami 
dittine , e cuori della diumità ripieni gli fi im a s onde nell’ Ione 3 enei 
F edro dice 3 che in damo picchiano all' v/cio delle Mufe coloro 3 che 
non fi fenton nel cuore l’ Entufiamo 3 ol poetico infinto 3 infufogli 
da Diomedefimo 3 che tanto -vale 3 quanto il trito prouerho 3 ebei 
Poeti per ejfer buoni cogliono nafeerui . Di quefio fentimento fu- 
rono Strabono al primo della Geografia 3 doue ampiamente dellc_, 
'virtù da Poeti infegnate di forre 3 ^Ateneo nelle cene de’ faggi 3 e 
quafi con le parole medefime lo Scoliafie antico di Omero al terzo del- 
lUlifiea 3 e Quintiliano al decimo capo del primo libro j e perche fio, 
gli Scrittori moderni molti Studiati fi fino di prona re 3 come ogni fòr- 
te di 'virtù morale 3 e politica negl’ tnfegnamenti de’ Poeti eSpref- 
f amente fi legge , io non njuò r accorr e l’altrui fatiche . T ’imocle Co- 
mico al fi fio et Ateneo in poche parole tutto il mio difeorfo comprende. 
Per raccon/òlar le fimstre fortune 3 dice egli , e per infegnare a gli 
buomini la tolleranza nelle Immane ficiagure e trouata la T ragedia . 
Perche s’ altri e pouero con la mendicità diTelefo fi fomentai nelle 
perdite de’ figliuoli con le lagrime di Niobefà medicina al fuo proprio 
dolore i fe è zoppo camma in compagnia di Filotette più fi- anc amen- 
te } fe è già '-vecchio , fgj infelice 3 dall’ ejfempio d' Eneo tragge con- 
forto . « Anzi di più i que' tanto nomati Legislatori Dragone 3 Pit- 
tato 3 e S olone 3 fe crediamo à Plutarco , (èfi ad altri poeticamente. 
frijfero quelle leggi piene di prudenza y e di finno , che due di loro 
nel numero de’ fette faui ripnfe . Ma hifioria muna meglio fa fedeli 
del ' valor de’ Poeti in infegnar il coStume 3 dì quello , che rifierific_, 
Omero al terzo dell’ Vii fica . Haueua Agamennone / < fiata C lit en- 
ne Sira fua moglie per andarfene alla difilruttione di T < oia , afijlgnol- 
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le j>cr alo rvri erudito Poeta , che le ‘■virtù delle illuttri 3 e pudiche^. 
Donne rammemorando , e confolata.) e cafla la confini affi al marito . 
Di lei forte s'accefe Egitto , ma ‘reggendola forda all' àmorofi pre- 
ghiere perche molto era intefa alcatito poetico 3 argomento di toglier 
cottiti dal mondo 3 e così morto il Poeta ottenne dalla Donna quan- 
to bramaua s (tf Agamennone che per ricuperar l'honore perduto 
dalla fua patria fitto le mura T rotane fpargeua fudori 3 e J angue % 
pcrdeuafenzgi auuedcrfene il proprio. Sifiudiauadi ricondur vri 
Eletta in Grecia 3 e non fapeua d'hauerne <vri altra in cafa : Vendi - . 
catta le macchie del letto maritale di Menelao 3 eie fue piume erano 
dall' adultero contaminate s Vedetta la Città l\eitta dell' Afa cader 
dalle fiamme di frutta 3 e non finti ua il fuoco , che per la fua cafa 
fir pendo gli confumaua i più pregiati t efori 5 Per figuri aua vn Pa- 
ride muolatore dell' altrui moglie 3 & uri altro riaccoglieua nelle 
fue fianze ‘violator della fua . Cosìfiam ciechi ne' nofiri mali 3 (ffi 
oculati 3 anzj nuoui Arghi àgli altrui: Ma ‘vedete 3 Signori snon 
potè Egifio ruhhare 1 pomi d'oro 3 fi non <vccideua il Dragone cufio- 
de -, Dfim arnuiò ad arrichir della pelle pr et rifa de' Colchi 3 che non 
ahi atte fe 1 T ori defenditor't j infomma non godè degli amóri di ClL 
tenneftra , che prima non vccidefie il Poeta . T anto dipende ua dal- 
la Poe fiala pudicitia 3 che tolta l' <vnafuhit amente l'altra morìe 
Era l’ ànimo di Clriennefira <vna ben guardata fortezza; Egitto 
non credette di poter la rocca efiugnare 3 fi non le togli tua le di fife 
con la morte di quell'Uluftre cantore ; tanto buon maefiro de gl' in- 
nocenti cofiumt è la Poefta . Da tutto ciò mofio cred'io Mafiìmo T i- 
rio , come che per altro figuace antmofi ffimo di Platone 3 r cuoca in 
dubbio 3 s egli giuttamente cacciaffl Omero dalla 7 {epublica 3 & 
auegnachefi fi udì di fruire alla riputatione del fuo maefiro , non 
per tanto non lafiia finza il fuo honore la Poe fi a in perfino d’ Ome- 
ro : poiché nel difior fi •ventinouefimo cercando chi meglio finta del- 
le durine cofie o’I Pilo fi fi 3 0 pure il Poeta 3 non può tanto concedere 
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all a Filo fio fi a j che à lei in tutto non eguagli anzi non prò ferì fc<t la 
Poefia 3 almeno nell'antichità dell'origine , poiché con quefte parole 
la difin fee ^ Poetico di philolophia vetuftior, harmonia mc- 
” trica, argnmen co fabulofa : e per lo contrario la Filoffia non al. 
tro dicepoterfi nomare 3 che Poeticc reccn tior , harmonia libe- 
rior, argumentoapertior je fi come chi confiderà Achilleperlo 
feudo pr et lofio per l’oro , & Aiace col fuo di cuoio 3 non dirà però 
giufi amente 3 che il <~valor de II’ -v no fi a dalla '-virtù dell’ altro diuer- 
fio , poiché ambedue furono habilijfimi ad imprefi magnanime 3 e di 
timore à i nemici 3 così non perche il 'Poeta inferri a con dolcezza di 
parole 3 e con notti tà d’inuentione i cofiumi 3 rimane inferiore al Filo- 
fio fio 3 che roseamente , come che con molta fifian^a nelle cofie mede- 
fiimc addottrina i fieguaci . 

Ma poco ho detto fin bora per dì mo Firare la Poe fi a ejfier gioueuole 
alla conquifla della felicità morale 3 e per <~ventura più dalle circo- 
fiamme 3 che dall’ intr in ficco ejfier di lei ho tratte le mie ragioni . Or 
rvditemi con diligenza , Signori 3 che più da prefio efporrò quel fien- 
timento , che per <■ ventura all opinione di fiebete s’oppone . Il <-vero 
fine della ben regolata Poefia riguarda l’utilità 3 dunque la ben re - 
golataPoefia e gioueuole alla beatitudine 3 che ricerca il T ebano. 
C onofico il labirinto , in cui mi fono auiluppato 3 Signori, pronuncian- 
doli francamente l' utilità ejjer l’adeguato fine della 'Poefia 3 e mi 
ferito r vn cfiercito d’ Accademici addnjjo 3 che con infinite qui fi ioni 
tnajfalgono : ma nondimeno fià di meHiere 3 che fi diano pace 3 per-, 
che la '-verità mi fià intrepido ; T ralaficio per ora il fientimento del 
Cafiel i vetro y e di Francefilo Robertello dottijjlmi chiofitori della-* 
Poetica d’ Arifiotelc, perche non fi può riferire ogni cofia s e fiolam en- 
te àgli antichi autori m’attengo . Dione Crifiofiomo nell’ or atione in 
lode d’Omero non ad altro recala cagione dell'odio 3 che moHrò con- 
tro i Poeti Platone 3 che all’ opinione 3 con cui al me si ter e della Poe- 
fia il filo diletto 3 e non l'etile ajfiignaua per fine 3 &à Dione con- 
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finte M afilmo T irio alT ottano ragionamento . In confermatane di 
che è da notare, che la Republtca di Sparta , finche ruffe incorrotta, 
per detto di Polifonia al terzo, hebbe tn pochijftma riputai ione i Poe - 
ti, e dalla Città difcacciò infìeme Miteco eccellentijfimo cuoco . L’o- 
dio da que fi a natione portato k i 'Poeti , &ki cuochi mi riduce k 
memoria i uerft d’Eufione riferiti da Ateneo , in cui al cuoco sfo- 
rnigli a il Poeta , e fiuto cotal pr e fuppoHo argomento dicendo. Gli 
Spartani ruotarono quelle arti , eh' erano ordinate al diletto , ma-> 
uie tarano l’arte de’ Poeti , e de Cuochi , dunque t arte de’ Poeti , e 
de’ cuochi è ordinata al diletto ; fi prona la corife quenza non fittamen- 
te dalle preme fé , ma dalla ragione s perche come il cuoco riguarda _j 
il medico , così dice il Poeta relatione al Filofifo -, ma il cuoco in que 9 
cibi , ne’ quali il medico richiede per co fa necejfaria,che fien fini, egli 
filo procura , che rieficauo diletto fi } così dunque il Poeta la fa andò 
al Filofifo il penfiero di giouar al cofiume , fi fiudierk egli di lufìn- 
gar fil amente l’ingegno . 

Con tutto ciò torno k dire la Poefia hauer per fino fine propoflo 
t yttle , c ’zr il diletto 0 non mai , 0 filo in quanto e uia , che all’ luti- 
li tk nc conduce i e que fi a fu topionton d’ Arinotele nella d finitime 
della Tragedia : Dunque la 'Poefia farà gioueuole alla beatitudine , 
come dicemmo . J>)ui lafcio la materia interrotta per trattarne di- 
lle fament e uri altra uolta ,• e filament e prendendo per prouata la 
. conchiufion , che s’e potfa,propongo un dubbio .Seia Poefia riguar- 
da l’utilità come fine , dunque f imitatione de gli huomini , e de’ co- 
fiumi maluagi non fi potrà ne’ Poeti (offrire , ma pur ueggiamo efi- 
fir dai lumi de Ha Poefia Greca, e Latina adoprato in contrario, 
dunque 0 muno u’hk , che buon Poeta nomar fi pojfa , 0 riman fili fa 
la conchiufìone Ha bili ta . Varie fino le rifyofle , che fi tolgono que- 
llo nodo : dico per bora , che può uno effir buon’ artefice , e cattino 
huomos perche può non peccare contro le regole dell’arte fiua,come 
che trafandi le leggi del regolato co fi urne 5 e perfinire con un cafi 
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pi ac cuole . Xeufi hebbe <vn giorno à dipingere nana, 'vecchiardo-, 
mal pitta i adopero tutti gli sforai dell'arte \ fella con vn nafi ne in- 
tero , ne fecco 3 muccofa 3 diporta 3 con gli occhi lagrimofi , co' l ceffo 
ragrignato 3 con ma bocca cagne fca , e tale in fimma 3 che mouea. 
filomaco ' 3 ma nondimeno non fu mai r veduto maggior miracolo nella 
pitturai in modo, che pofioft egli me de fimo a confi derare il lauoro 
de' fuoi pennelli in così sfrenate rifa proruppe } che ndicolofamentt 
morì . E che 'voteuapiù pre al Mondo hauendo pollo con quel la- 
uoro il confine all' eccellenza dell'arte ? fe bene io no'/ niego,pote pa- 
rer Sardonico il rifò 3 eh' mduceua la morte -, con tutto che opponendo * 
fi alla -vita la morte 3 chi piangendo nafee 3 ridendo morir, doureb- 
be . Certo è che in quella vecchia viue piu che maigiouine la pma 
di quel grand ’ huomo ,• e fino aldi d’hoggi fi può dire , che fe bella-* 
non era in natura quell'opera racchiudendo tanti difetti 3 era bellif- 
Jima in arte . E così rimangono contro C ebete difeft in parte i Poe- 
ti 3 nella controuerfia de' quali non ho per hoggi apportati gli ar^o* 
menti migliori 3 che mi riferbo 3 perche mi fido nella giufiitia della, 
caufa 3 e non meno nella prudenza de' giudici .. 

DISCORSO SECONDO. 

Della Rettorica. 



A fiotta gentilità , che fi* fouerchiamente prò fina 3 - 
quando et efier pii* religiofi fi Studiava s in così den- 
fa caligine d' errori /coprì pur non so come , vna fetn- 
tilla di verità . Impercioche nella deificatione dt 
tanti mofiri hebbe riguardo ad elegger numi proportionati alle cofe } 
che loro in protettane 3 ed in cuti odia fi dauano . Quindi i Plato- 
nici -vollero quelle perfine ejfer dipiù 3 o di men nobile qualità 3 che 
da nume più 3 o meno eccellente fi fiero cufiodite . Or mentre io con - 
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fiderò gli Or ut ori, fe l’argomento Vale, temo forte di non potergli di- 
fendere dall’ aceti fe , non folamente di f ebete , che gli slima difuti - 
li, madori intero popolo di letterati , che noceuoli gli addimandd « 
Mercurio, Signori , è preftdente dell' eloquenza , e col caduceo > 
quafi con fcettro imperio fi ejfercita la Tirannide ne gli animi , in 
quella parte , che più gli aggrada , con la perfuafione mouendogli. 
ma che '-vigliacco giuntatore e co fui ì Leggete Luciano nel Dialo- 
go di Vulcano , e d’ Apollo , trouerete che Mercurio era ynfilennif- 
fimo furbo , nato per <-viuere àguifa de gli Auoltoi , e de' Lupi di ra- 
pine , e di prede. Apprefe l' arte fin da fanciullo, e potendo à pena, 
muouerper c aminar e i piedi incerti , e tremanti , le falde , e ficurc_, 
mani per inuolare adopro , rubbando molti frumenti dalla fucinai 
Vulcano} così mentre per la tenerezza dell’ età non poteua ageuol- 
mente difcernere chi padre fato gli foffe , auanzjindo gli anni d'vna 
indifcreta dtfcretione feppe certamente conofccrc la robba altrui per 
farla propria col latrocinio j hauea gli occhi ancora 'vacillanti alla, 
•vital luce del Sole , e con ferma pupilla s’ affi fio negli affumicati in- 
cendi della fucina , in cui feparando il liane dalla caligine , dell’ynQ 
fi <v alfe per <vedere , dell’altra per celare i fuoi furti . Crebbe con 
quefio latte , e perche la moglie delle -venture del marito parteci- 
pajfe,tolfe à Venere il nobihffimo Cinto , Apollo rimafe per la fiode di 
co fui priuo degli armenti indarno contati , e quella bella Giouenca , 
alla cufiodia di cui indarno Argo con cent occhi uegltaua , fu con 
l’arte infame di Mercurio ottenuta da Gioue , e l’infelice paflore dal 
ladro mifir amente uccifi , chiufe in nana morte fola c ent’ occhi, e fe 
conofcere, che non è teforo alcuno sì ben guardato, che /’ aftutia dyn 
maluagio mezjtno rapir non poffa . Orditemi , Signori , fi tale e la 
deità protettrice degli Oratori , e tutelare dell’ eloquenza , non hà 
ragione Cebete ,fe la Rettorie a dalle -vere feienzj efclude , le quatti 
fono [Ir omenti della felicità dulie ? DCpn so s’io 'vada errato , ma 
una gran fimiglianzA imagino di trouare tra la fetta de gli Stoici 

~ - U eia 


* parte terza. 

r la Republica degli Spartani ,• la feueritàdeU’yna , e dell’altra ; fv 
fi udio della perfetta <■ virtù commune a tutte dua s la profeJjìonc_j 
ttvn ualor [ingoiare, e mafcbio in entrambe , tri hanno indotto in 
quefio penfiero ,• e quafi che gli Spartani nomerei Stoici nella prattL 
ea , egli Stoici Spartani nella teorica ,fe non temejfi di e fi er nprefo » 
U^on ci dilunghiamo dal propofito nofiro . Gli Stoici sbandi [cono la 
Rettorie a , Sparta non la ricette 5 il fine dell’ yna , e dell’altra è ti- 
fi e fio , perche difutile , anzi danneuole a’ loro grauijfirni mflituti la 
giudicano . Perciò Licurgo emulatore in quefia parte di T alete Cre- 
te fe vietò con leggi, che non filo da’ fuot Cittadini t arte di ben par- 
lare non s’ apprendejje , ma con feuero diuieto tenne dalle mura di 
Sparta lontani gli Oratori , & i Retori benché firanieri ; e perche 
ungiouine di lor lignaggio in forati ter e contrade hatieua nello fiu- 
dio della Rettorica impiegato qualch’ anno , tornato alla patria fu 
punito agramente da gli Efori , i quali per infegnamento de gli altri 
ferfapere, che di così fitta maniera haueuano gafiigato colui , per- 
che s era effercitato in uri arte inganneuole , per tejfer frodi alla-. 
Spartana femplicità . jQuindi nacque l’odio naturale, che quel ma- 
gnanimo popolo motlrò fimpre contro del? eloquenza , in modo che 
fuggendo anche la fila apparenza introdufiero fra di loro quel certo 
modo di fiuellare , che quafi figura in ifior ciò più affili figmficadi 
quel che dice , meglio alt intelletto , che all’ orecchio fruendo : onde 
Ione grammatico la Spartana Republica difi e hauer ripofia tutta la ; 
fòrza nel configlio , e nelle ejfecutioni, nel capo , e nelle braccia, fin - 
ZA adoprar la lingua s perche in fitti non furono mai bifogno fi, eh’ al- 
tri con uekementi di/corfi gli rtfuegltajjè nella battaglia , perche co i 
fitti fiuellauano più francamente , che tutte l' altre natiom con l ’t-a 
leq’ienzA non finnoi e perche vri Ambafciadore mandato àgli Spar- 
tani da Scio , con una elegante , e lunga or atione fupplicò quel Se- 
nato ad aiutarla fra fimelica patria con uettouaglie , ritornofi; ne 
finora profitto : ma fretti dal bi fogno quegli di Scio a*» altro nc-j 
v. ■ •• . man- 
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ya Andarono , chebbe più cuore , che lìngua ; perche fapcndo che quel 
terreno era infecondo per la fmenzjt delle parole portò <vn ficco vo- 
to in Senato , e mojlratolo efpofe l'ambafceria , con dire folamente , 
che fàceua di mefiterc empirlo per folleuxmento di Scio, cotanto auli- 
rà fùla fiuta Repubùca di quello , che più a -vile teneua : & in 
qucfto cafo fi portò come Stoica, perche non tagliò le forze degli Ora- 
tori , ma dalle radici le fuelfe . «All’incontro Atene da V lutar co co' l 
t e Ji imoni 0 di T induro nomata appoggio di tutta la Grecia , perche^ 
più piaceuolmente fecondo t vfo delle fette men rigorofe , nell ' Areo- 
pago le file parti fignoreggianti agli affetti Immani -vietò , lafcian - 
do l’arte nel fio -vigore , à poco àpoco da gli Oratori fu ff opra. l - 
fconuolta , e perdette la libertà fatta prigioniera dalla -veleno fa fa- 
condia di Pericle, e di Pififrato, la quale à gufa della catena v feri- 
te dalla bocca di quell'Èrcole Gallico , di cui ferine Luciano f e cat- 
tiua incautamente la plebe : e ben -vedete che d'oro, e d’elettro era- 
no comporle le aneli a della mifleriofa catena ; perche con le luftnght 
à punto ingannarono le menti de' Cittadini quegli Oratori , che da-. 
Polo nel Gorgia di Platone fono chiamati tiranni , e da Socrate pu- 
ùlici lufnghieri , cieca dire adulatori del popolo s e ben fi -vede an- 
che ne' noflri tempi , che gli Scrittori de' Panegirici , e de gli Enco- 
mi fon diuenuti frulli nell' adulare ,(gf m lor medefimi annerano il 
dolina platonico , che t arte de' Retarli ghartificij de’ luftnghieri 
fottordìna . jQuanti -vi fono , che à pena han paleggiato vita volta 
ledati ad -vna Spada , che auuenendofi in -vn di cofloro , fatti Eroi 
dal/’mtemperans^t dell'altrui lingua vincono gli « Achilli , gli Etto- 
ri , gli Alejfandn, gli Annibali, gli Scipioni,i Ce fari, ed i Pompei? 
Etlongum inualidi collum ceruicibus acquane 
Hcrculis, Anreum proculi tellure tenentis 
dijfe giuftamente ? erudito Satirico . Ma poco bauea per auuentura 
detto nel Gorgia Socrate , nomando luftnghieri coloro , che prof e f ti- 
no l eloquenza , che perciò nel Menejjcno per incantatori , e maliardi 
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*ce gli de ferme , tanto più odio fi dì Circe , quanto colei i corpi fòli de 
gli bu omini, e la loro eflerna fembiatiza tramutaua , ma co/loro fin- 
tone gli animi le Metamorfofi ; onde fe Apuleio •unto dalle fante > 
quando credeua uesìirfi di piume per librar fi à molo peri' aria fin- 
ti crefccr gli orecchi, e le unghie, ed in mece del canto dell' yccello 
imparò lo Crepito d yn Afino, almeno dentro allcrozj membra fir- 
baua intero /’ humano fentìmento, e t ingegno; così quel Grillo, prefi 
fo Plutarco , e tutti i compagni d'Vhfie in Omero : ma chiunque. i_, 
dall'incanto degli Oratori è prefo , dice Platone , pcrnecejjfità fi di fi 
humana ,/ènzjt che in lui rimanga o fenfo, o co fiume humano . fosì 
Egefia Cirencofippe far tanto con la fua lingua , che rapprefntò per 
difider abile a' mortali la morte . ma fe nome alcuno fu propriamen- 
te à gli Oratori aficrìtto , quel di tiranno à mio credere è il più ligni- 
ficante di tutti . ¥\cxai\ \ma.fù da quell' antico Latino l’ eloquenza 
tiomata , perche ogni uiolenT^a de' tiranni paf andò , fin fòura l' ani- 
mo , che da Dio ne fu la fiato in nofiro afioluto potere , c fi eretta il 
fuo dominio . Qual maggior fogno di tirannia fi può trouare , chz^j 
l' impor le leggi , e poi cangiarle à fuo talento ,o fu per prezzo , co- 
me di colui difie Virgilio , fixi c leges pretio , acque refixi c ,ofta 
per ragion d’intcrejfe ? le leggi fono legami della Città , e fenza ejfe 
il mondo ageuolmentc tornerebbe alle fierezze de' primi fecoli, quan 
do l'humana fame, come fcriuc Orfeo, con carni humane fi fatollauas 
perciò i Perfiam morendo il fe lafiiauano , che l popolo per cinquz_, 
giorni fenza ofieruar legge alcuna uiuefie , perche da gli occorrenti 
difirdìni uenijfe à conofcere quanto riuerire il Principe fi doucjfe , 
ch'era delle leggi , cioè à dire della commun faluezjA cuftode.e Pla- 
tone non fi fianca di ricordare , che fi confruino le leggi antiche. , 
fenza introdur nouità , o mutatione , benché leggieri . magli Orato- 
ri ad altro non intendono , che à cangiarle ogni dì , onde della Città 
d' Atene dijfe Platone Comico antico, che andando altri fuori per tre 
me fi foli non ri conofccr ebbe nel fuo ritorno la Città, per la fiolamu- 
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tation delle leggi : non hebbe forfè à dire quell’oratore di Brzantio, 
thè nella fua fila lingua eranripofie le leggi della fua patria ? e conio 
dunque tiranni molto al ben publico perniciofì gli Oratori non fino ? 
che fi rzjonemo i danni , che né ' T nbunali la giu fi iti a pati fi e dagli 
Oratori confiderare , pur troppo vera troueremo l’ opinion di fi 'ebete, 
e di tutti gli altri , che perntcicfa J, limano l’eloquenza . Leggafi quel 
che diffe Efichine della oratione di Demo Itene in fauordi Ctefifonte 
parlando : riducaft alla memoria iljamofio litigio et Aiace, e d’ZJhfie 
fiopra l’ armi d’ Achille : intendafì che Marco Tullio fi die '-vanto 
d’hauere orando àfauore di Cluentio off 'tifiate le menti de’ Giudici} 
‘-ueggafi prejfo "Platone nel Gorgia , nell’ Ippia , enei Fedro la prò - 
fefiìone , che faceuano Gorgia , Lifia , e Protagora : onde non fu poi 
merauiglta ,fe T ale te Crete fi , e lo Spartano Licurgo da’ loro paefi 
sbandirono la Rettorica . Da tutto ciò Se fio Empirico al capo otta- 
no contro de’ Matematici caua argomento, con cui prona la Rettori- 
ca non ejfer da annouerarfi fra le arti , perche non farebbe dalle Cit- 
tà di facciata - 

S’e detto fin bora in confermatione del dogma cfireffbne da C ebe- 
te quello , ch’io ho Rimato opportuno ; ma non fi dee però laficiar fin- 

le fine difiolpe <~vn me fiere sì nobile , e che tanto di giouamento 
hà recato al mondo in tutti i tempi , ed in tutti i luoghi , che non fien 
barbari : Dfim nieqo io già che non fi a ragioneuo/e ,fi ben s'intende 
il difi derio d’ Euripide nelle Fenifie,come che hiperbolicamete efiref- 
fio , mentre diceua , che fienzj- Voce douea nafier l’huomo : perche lo - 
deuol cafra farebbe , che non ‘-vi fife bifigno di perfuafione altrui per 
dipartirci dal male, e figuire il bene s ma poiché la caducità di Ila no - 
fra natura degenerando pian piano in tale fiato è cadut a , che fhiza 
l’altrui conforto malageuolmente rifirge , dico con Platone , che cari 
tener dobbiamo gli Oratori eloquenti , noumeno de i dotti medici} 
l’ arte de’ quali auuegna che nella Città pnfupponga le malattie , e 
però defiinata à curarle . SòbeniJJimo , che fuori deli’ eloquenza al- 
tri 
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tri firomenti della perfuafione fi trottano s ed uniuerfialmente par- 
landò 3 tutti gli oggetti che forte fi bramano , finzjt altra fòrza di 
parole per fc mede fimi fanno alla r volontà una facciale uiolemcp . 
Elena come perfida 3 ed impudica era fommamente odiata da' Greci , 
ina come bellapcrfuadeua tacendo uri ejfer cito intero à combatterei 
per ricondurfiela in Grecia s così nota Sefto Empirico portando i ver - 
fi d Omero 3 che traportati in Latino cofi fuonano 

Haud equidem indignimi cft Phrigios,forcefq> Palaigos 
Coniuge prò tali diu turnos forre laborcs . 

Trine quella famofijfima meretrice ad vn Tribunale accufata fu 
di f e fa efficacemente da Ipperide 3 adoppi modo preualendo lagtufii- 
tia de' Giudici alla facondia dell' auocato 3 ejfer condennata douea . 
Disperata per quello auucmmento la fiorirne armo àfua da fi fa vna 
fupplicante bellona ,• e fquarciata innanzi al fino la uefte 3 co L 
petto nudo à piè degliofiinati Giudici laficio caderfi s nello /loglio di 
quel biancbiffimo petto fi /ranfie il ri^or di coloro 3 eh' èrano determL 
nati di condennarla : due begli occhi piangenti con le lor lagrime am- 
mollirono 3 e uinfiro il diamante de' Giudici : lo ff et t acolo di quel 
bel fino 3 all' oppoflo della Gorgone 3 fè diuenir fiumani i Radaman- 
ti impetriti : non vollero nella perfona di Fr ine ucci fa oltraggiar la 
bellezza con abbatterle il fimulacro : "Videro che impoueriuano il 
mondo del fuo piu bello ornamento 3 alla ragion del ben pubhco 

donarono la ucndett a della colpa priuata: la candidezza di quel 
petto , facondo nel fuo fìlentio , fece arroffare Ipperide muto nella-, 
fua loquacità 3 e da quefio fatto apprefeO ratio quella ferace fin- 
tenzjt 

Segniusirritantanimosderniflaperaures, 

Quam qua: fune oculis fubie&a fidelibus . 
perche coloro 3 che erano fiati fiordi come affé alle uoci d' Ipperide— , 
furono acuti come Aquile alla veduta di Trine 3 e quell e imagini 3 che 
non batte nano per gli orecchi trottato adito al cuore 3 lo trouaron per 
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ftt occhi i ac/oprando runa, fòrte di fifeino di fuetto. , che non ojfefe il 
fifiinato 3 ma la fifiinante fatuo . In fomma ailbora fi fe paltfc__, y 
come anche Venere fouente è madre dell’ eloquenza , ed hit nell’arte 
fua %lt entimemmi amoro fi , che fan conutnc ere 3 onde perciò Soffia 
fio detto da quel Platonico Amore. 

Ma '-vagita il <zzero , Signori , ad ogni modo la azera arte di per - 
fuadere è la T{ettorica s e come che poffa tali’ bota evenir tal cafo 3 che 
con altri flromenti rimangan gli huommi perfuafi j nondimeno per 
ordinario e bfogncuolc l’eloquenza . Ben e 'zzerò , che quella fila 
J limar fi dee buona 3 e profittinole , che i fitti accorda con le parole 9 
e fuggendo la fimulatione di coloro s 

Qui CuriosfimuIant,& Baccanale viuunt, 
fin che la mano corrifponda alla lingua 3 la "voce al cuore . Anacar- 
fi nacque fra i Barbari , fiotto i gelati T rioni j hebbe però l’animo ae - 
cefi nell’amore della virtù ; fi n’andò in Creda -, e come egli era più 
diligente in fecondar la mente 3 che in colttuar la lingua , in Aten<c__, 
non potè auuenirfi in tale } che faggio fife da lui giufiamente fiima- 
to s perche ciafiuno di Vnapompofa loquacità fi guermua . Di là par - 
tifo arriuò ad vna terrictuola pouera , e difireggeuole: trououui vn 
huomo da bene , che gouernaua con gran fiunezja la fua famiglia , 
adempiendo efatt amente le parti di buon Economo , di buon padre , 
di buon manto, e di buon huomo j ma parlando pochiffimo s e con mol- 
ta mode fiia . Ammirò il barbaro la moltitudine delle opere ben re- 
golate 3 ed inficme la fcarfiz^a delle parole , benché prudenti s e rui- 
de 3 che colui hauea forza di per fuadere alla azirtù , perche alle pa- 
role nece (sarie accopptaua fitti fipr abbondanti . Noi c’ inganniamo, 
dice Majfimo Ttrio , perche rimiriamo il pauone , e 1 ammiriamo per 
la '-vaghezza di quell’ occhiuta pompa 3 che gl’ tmpedifce il nzolare , 
dote propria de fili ‘-uccelli j Vdia/no con diletto <-un 'zzfignuolo can- 
tante 3 benché da quel canto egli non ritragga -utilità 3 per f UA 
Confiruatione j All’incontro il gridare dell ’ Aquile , e il rugito del 
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L eone ri offende , ancorché fa indicio di njigore, e di forviti còjl nèt- 
1‘ y dir gli Oratori inter uient 3 perche coloro ri aggradano 3 che con ca~ 
nore lufinghe ne folletican l’orecchio curiofi 3 come che non J occorra- 
no all’ animo infoino , e quello difetto degli Uditori è poi cagione _» 
che da gli huomini f \ui fieno gli Oratori odiati 3 come difutili 3 o pur 
noce noli al buon co fiume. ma noi commettiamo uri equiuoco grande 
nel nome . Impercioche co foro Oratori non fino , ma Ceretani . fia- 
tone C enfiano 3 che primo di tutti i fontani firijfe della fettorica x 
diffinifee l’ Oratore 3 e<-vuol che fa vir bonus dicédi peritus . On- 
de Jfhiintrhano firìuendo l infitutioni oratorie dichiara 3 che il fico 
intendimento e di trattar di quel! arte } di cui non e capace ‘-uri Into- 
rno , che da bene non fia : e pondera il luogo di Virgilio, che penden- 
do la fimighanzjt da yri autoreuolc Oratore 3 che la ferocia della ple- 
be tumultuante corregga 3 dtce 

Tum pietategrauem , &rmericis (i force virum quem 

Confpcxere , filent , arre&ilquc au ribus ad (lane 

fino a qui j "blamente buono, e '-venerabile per uirtù lo deferite , po - 
fiia dell’ eloquenza 3 come di qualità diremo fecondarla figgiunge 

llle regie di&isanimos, &pctìora mulcec. 

Che però Seneca nel primo libro delle declamationi a’ fuoi figliuoli 
firìuendo , altamente la dijfimtione dell'Oratore da Catone apporta- 
ta 3 come oracolo diuino commenda ,e Catone ejfere flato degntjfima 
uitcìprete della diurna ‘-volontà 3 con parole grauijfimc atte fa , le 
quali fi tralafiiajfi di riferire firei ingiuria all’ autore 3 à uot che 
m udite 3 & àmeflefio. F.cquem tandem Autifticem fan- 
ftiorem inuenire fibi diuinicaspotuit , quam Caconem,per 
quem humano generi non pr^eiperet , fèd conuicium face- 
re t ? ma piima di tutti quelli hauea detto Platone 3 che f Oratore 
douea efier huomo fiiufo 3 e nelle cofi della giu flitia non leggiermen- 
te introdotto , c dopò 'plinto nel ter*# delle fue pi fot e 3 e Cajfiodoro 
nel libro 3 che eglifiriuc della Rettortca . Il che s’è pero, come vor- 
rà Ce- 
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ra Cedete riporgli Oratori fra quelli, che non arrtuano alla bramata 
felicità ? 

Di pii* la Rettorica e fittor dinata alla fciarzjt ciuilè 3 come parta 
al fio tutto s coft n’infegna Arinotele nella poetica 3 enei primo li- 
bro della ' Rettorica s e dopò lui Marco T ullio nel primo dell ’ Inuen - 
rione 3 e Quintiliano alfefiodecìmo del fecondo ; Dunque fe non dee 
effrr da Ce bete rifiutata la flemma ciuile 3 che in Etica 3 (&?' in Poli- 
tica fi diuide , ne anche hà egli da ricufir la Rettorica } che all’ yna, 
& all’altra foggiate s E quefio argomento uale efficacemente per 
prouare 3 che l’utilità fra il uero fine della r Poefia 3 come in altra 
luogo fi dijjè . 

Sì che per fiiluare in uno il detto di Cebete 3 e la riputatione de 
gli Oratori 3 diremo 3 che quando il nostro T ebano moSlra di fintir 
male della Rettorica 3 intende di coloro 3 che rapprefinta AriHofkne 
nelPluto 3 e nelle J^ebbie 3 cioè à dire de’ meri buffoni 3 chefcurril- 
mente cinguettando filmano d’efier eloquenti all’ bora 3 che fon lo- 
quaci . Cfiel rimanente ehi non sugli effetti dell’ eloquenza in uti- 
lità della T^epublica ? I torrenti di latte 3 che dalla bocca del Ro- 
mano Oratore fiorreuanoeftinfiro le fiamme preparate da fati lina 
per confumar la libertà dell apatria . Anf i fulmini 3 i tuoni 3 
che nel Cielo dell ’ inclito Senato 3 per la bocca di lui s’ydirono pofero 
in fu^a tempia mafnada: r Più temettero i congiurati l’eloquente 
ferite del dicitore 3 che le rigorof furi del fon fole : panie loro più ì 
formidabile la toga d’yn di firmato Oratore , che il figo d ynlmpe- 
rator guerriero : fu la dotta uoce yn ine anto 3 che àgli angui pefii- 
feri rappref nelle fàuci il ueleno 3 onde uomitare à difiruggi- 
mento della Republica non poteffèro j fu yn ani fi fedele di yeglian- 
te fintinclla 3 che feoprì da lontano le frodi del nemico 3 che s’apprefi 
fiuasfit 3 come altri difi e 3 tl latrato del Can euflode 3 che da t fipra- 
uegnenti Lupi difefi lagreggia j ma nondimeno morì per mano de j 
firn nemici , erimafeRoma priuadel fio principale or namento 3 de l- 
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fa fuapiìt ficur a dififa : fapete perche ? perche fu cieca in di f emù 
re , inarata in riconofier un fatto cotanto eroico . Quando /e_> 
Oche con lo Strepito liberarono il Campidoglio dallafirprefa de Cal- 
li , furono come nuoti r inerite r e pojle fin nell nife gite Romani ; 
Quando Cicerone co’ fuoigagltardffìmt fiati edificacelo le nuuole , che 
miuacciauano l’ultima tempelìa al Senato , non ut fu (hi parlajje 
mfua lode Suor ch’egli Sic fi . Perciò in galìiga dt\oma fu tolto 
dal mondo l Oratore 3 e rimafero foche , le quali propagate fi fino a 
tempi moderni durano in una numerofia poli erità, e noi ueggiamo 
tutto dì rmouarfi l'tngiufio ejj'empio , eh’ à gli buamini da bene 3 per 
non dir altro 3 f oche fono antipolle . 

DISCORSO TERZO. 

. Della Dialettica , e della Mufica . 



L camino della uirtu , per cui alla beatitudine fi per. - 
mene in tante uie fi dirama 3 ed e si pieno di tr alci , 
che non è ageuole trouare qual fia il piu ficuro fentic- 
ro 3 e tediofo riefice il far fi manzi fine qualche rifio- 
ro 3 con cui la lena d caminanti s’accrefca . All’ y no , (èfi all altro 
incommodo à prima fàccia par che porgano il douuto compenfo la Dia- 
lettica 3 e la Mufica , che pur hoggi per opinion di C ebete fono come 
difutili riprouate . Imperctoche la Dialettica , mentre l animo pen- 
de dubbiofi nell ' eie tt ione della firada migliore fillogizjtndo ad ì flu- 
itar fi errori , ed i labirinti ninfeggia ; così quel ueltro di Crifippo , 
di cut ragionano due gran Padri , thè fieri fiero ciaf un nel fio lin- 
guaggio su la diuina fittimana, fieguendo la traccia d una fiera fug- 
gititi* , giunto tn luogo , doue la uià in tre fintieri fi dtuideua:, fiu- 
tati, che nhebbe due / incarnino per lo termos traendo dalle premefi 
f la configliene ,per fiore della ^ Dialettica naturale . La Mufi- 
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àta voi, come •vn bonetto rila ì )S 'amento dell' Animo intefo all' acquifto 
della '■virtù mio no 'vigore aggiunge con lefue canore lufingbeì Di- 
calo Gnidio per me 

. Cantat>&innicens limofepronos arena» 

Aduerfo tandem qui trahie amne ratcm, . *,!• 

Quiquerefertpariterlentosadpedora remos 
. In numerum pulfa brachia verfat aqua j 
Feflus vt incubuit bacuIo,faxoqiKr refedit 
Paftorarundineo cannine mulcctoues. 

Con tutto ciò francamente il fautoT ebano l'vna , r l'altra difciplina 
dal numero delle buone arti sbandi/ce , t non vuole, che fieno pro- 
portionati flromenti dell’buomo ’virtuofò , per la coment fi a della fe- 
licità , proporla ali ’vl timo confine di quella tauola . E certo che fe 
della Dialettica fi fituella , coloro, che di lei pile animofi partigiani fi 
inoltrano , al più la nomano inflrumcnto delle feien^e , e come che in 
qualche maniera pofia all’ intelletto fruire in por regola , e mtfhra-< 
■alle operationi di lui , non per tanto per gli atti della 'volontà e to- 
talmente fòperchia . Da qnefia confiderationc moffi Ariflone fi-agli 
Sceptici fhmofiffimo ,e Lenone lo Stoico , con vihjjìme fòmtglian%e 
Ì effrcficro , ed bora noma ronla tela d’Aragna > r he gl ' ingegni mcn 
vigore fi, e valeuoli tiene à gu fa di mofebe prigione j ora bilancia 
da pefar non già i or 0,0 l'argento delle più fine ffeculationi , eh' al 
buon coflume appartengono , ma fieno , calcina , -e cotal fòrti di mer- 
ci s ora elleboro , che con vomiti violenti , e conunpctuofe euacua- 
tioni ne fà morire . Perciò gli tAtenicfi nemici di tutto quello , che 
alla buona educatione de' Cittadini fofie danneuole , i libri di "Pro- 
tagora diero alle fiamme : e perche nell' armeria della Dialettica fio - 
leu ano armar fi follemente i Sofifii , da i foli dialoghi di Platone , 
ne quali C infolcnza , il fkfio , ed inficmela fcioctbecgga di coBorv 
•viene alcune volte con ij iberni , g/ altre con rampogne defi ritta-, 
sritrar fi può da qualfcmen^a così buon frutto nafeeffe . Ne io iti ciò 
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vii trattengo , p affando r volentieri alla Mufìca , intorno alla quale 
batter ajji à di/correre pii » à bell'agio . 

&(pn me nuouo , che da molti fu odiata la Mufìca come danne - 
uole. Se fio Empirico al capo uentefimo terzo contro dei Mate- 
matici 3 ritorcendo la lode data al canto di mitigar gli affetti altera- 
ti 3 dice la Mufìca leuar più toflo /* animo fuori di fe , che raddolcir- 
lo; così coloro che fono rapiti dall efìafi 3 auuegna che fem brino d‘ ba- 
tter le fentimenta del corpo fienzj figno di 'vita , hannole anici mor- 
tificate 3 che morte s Perciò Antifiene prefio Plutarco nella vita di 
Pericle riprefe agramente la moltitudine fcioperata , c battendo ad 
un eccellente mufico fatta corona , indi tipi dita dagli accenti pende- 
ua 3 da vn de' lati lafcìando gl'infignamenti di fòggia , e graue per- 
fona 3 che per ben publico , epriuato parlaua . Hebbe nell'età de' no - 
Siri Auoli un cotale 3 che ueggendo per una parte bruciar la fua-, 
cafa, Od vdendo peri altra gt incompofii clamori di chi al fuoco di- 
fiperat amente gridaua 3 hebbe orecchio sì Pitagorico 3 O* anima l _, 
tanto armonica , chepofio in non cale il fuoco fi fludiaua di ridurre à 
confinammo, lefconcertate voci della plebe atterrita : così è uero che 
la Mufìca con magia non iute fa fuor di lor medefime le menti h uma- 
ne raffice 3 (èfr in un groppo di ben articolato pafiaggio le tien lega- 
te 3 in una fuga impetuofa le fipinge 3 in un refpiro le ferma 3 li- 
brando maefieuolmente la voce le fi [fende . T utta quefia e dottri- 
na di Polibio 3 citato 3 e riprefi nel quattordicefimo delle cene de* 
faggi . Il uino 3 tl fionno 3 diceua Empirico non toglie il fenfio del 
dolore 3 ma' l dtfferfice ; la Mufìca parimente le turbationi dell' ani- 
mo interrompe , ma non tranquilla , che fi pure ne gli affetti cjfir ci- 
ta la fua tirannide , la forila di lei fi Sperimenta in ammollire 3 ed in 
effeminare il valore : perciò da quei d'Egitto furon come molli odia- 
ti i Cantori 3 fecondo che rifirifee Diodoro al fifìo del libro primo . 
Francefilo Primo Re dì Francia donò à Solimano Impcrador de' T ur 
chi alcuni mufiici eccellentìfifimì : compiacque fi, il barbaro per qual- 
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«che tempo della, dolcetti di coloro i meggendo pofcia , che da effi fo- 
itercbiamente fi lafciauanoi popoli lufingare 3 ruppe gli firomentt y 
€?* i Maettri in Francia ne rimandò . Era facce dato nell' imperio a 
quel Re della Scitia , di cui fàuella "Fiutano nel T operetta della Li 
fortuna del gran Macedone, il quale più <■ volentieri mdiua il nitri- 
to d'vnbellicofo cannilo y che l'armonia d’vn mufico lufinghieros 
tcncua troppo male impiegato ne’ cornetti 3 e ne’ piffari il fiato chz_j 
doueua dar anima alle trombe gunriere , & animo a’ combattenti 
fidati $ più Sii mau a che i fuoi majfalli faettdfi ero co’l ferroi corpi , 
■che gli animi con la moce : non molle che i T rad apprendejfero i re - 
Jpiri ,ole fughe cantando y per non dilungargli al ripofio, o alla fuga 
combattendo: temeua che l’orecchio militare effeminato dal canto in 
camera 3 infiupidifie pofcia allo Strepito in campo : e perche talhora 
la fouerchia efattexga partorifie la negligenza 3 fi fece à credere. , 
che Ì armonìatanto ordinata negli accenti potejfe in guerra cagionar 
dfirdine nelle operazioni , e pencolofa filmando la concordia delle 
•noci a’ fuoi difiordi difegnì 3 molle che i T archi 3 come pur fanno con 
gli fconcerti d'vn confufi 3 anzi ululato 3 ò rtmbombo 3 che fuono, 
prouocajfero la mittoria . In fiomma hebbe i Mufict prr danneuoli 
alla conferuatione della Ottomanna tirannide i e queSta fiale lodi 3 
o fi a i biafimi della Mtifica ripor fi dee? 

In oltre Studiati alcuni fi fino di rapprefentar per meriteuole del- 
l'odio de' buoni la nationede ' Mufict, affluendole molti triti j: per- 
ciò Diogene prcjfò Laertio foleua i cantori ne’ tribunali accufare 3 
perche ripotieuano tutto l’ingegno inaggiuSlar le corde de gli firo- 
menti alla moce 3 lafctando i coStumi di fonanti dall a r agone : ftfi 
z/lntiStene battendo vdito Ifmenia T ebano fnmofijfimo mufico 3 dal 
l’ eminenzjt di lui in quell’ arte ( dice Fiutar co nella mita di Peri- 
cle ) trafe argomento chuomo da bene non fife . Et in quefio luo- 
go , Signori 3 mdite la poco regolata intentane d’vn moderno 3 come 
che per altro dotto , & erudito firittore , contro dei Mufict. Ari- 
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fot eie nella dtuìfione trentesima al proùlema nono chiede a fe flcffo 
(a ragione* perche i mimjiri de’ baccanahfojf'er communementc mal- 
vagi : Cofiui a’ Mufici trans fertfce il quefito con la ribotta: ne fi 
può credere eh' egli per ignoranza il fàceffè , perche <* volendo confer- 
mare l'opinione , ch'egli per propria d'Ariftotele infinita, pafia al cor- 
r empimento d un altro tefios imperoche doue Martiale al quinto di- 
ce ad un tale , parlandogli del figliuolo . 

> Artesdifcerevultpecuniofas? 

FacdilcatCitar£dus,autchoraules. 

Egli per afflo trasforma il uerfò dicendo 
Artcsdifcerevult perni tiofas. 
i Ben fi uè de che la menzogna e troppa , già che per uitio di lei 
Zoppica il "verfo , ed e tanto cieco lo fcrittore, che nons'auucde d ha- 
uer florpiato con un /il colpo la uerità , e Maritale , lafciando per 
tanto il latrare de' Cinici , e le calunnie de’ bugiardi , C ebete perla—- 
tfejfa ragione fià le difutili dtfcipline annouera anche la Mufica, per 
la quale la r Poefta , e la Rettorica cfclufe , cioè à dire , perche troppo 
gagliardamente agita , efionuolue gli affetti, ma chi sa forfè , che 
l’accufada C ebete data alla mufica non fiala maggior lode di lei? 
Io per me facendo per bora la perfona de mufici contra il T ebano ri- 
torcerei l'argomento . La Mufica hà fignoria nelle paffìoni dell'a- 
nimo , dunque è mefliere , di cut fi de far grandiffmo capitale ; la 
Mufica in quefia parte fà ritratto alla Luna , la quale e fendo pa- 
drona del mare , bora l'agita , hor lo tranquilla, e cagiona quel moto 
alterno , che nell' attimo del gran faggio potè commouere un fiuffò, e 
reflujjò di cure, dentro del quale jè miferamente naufiagio : la mu- 
fica hai' impero degli animi , sa quando le aggrada folleuargli, ed 
opprimergli, sà refiringergli , e dilatargli j fempre però nell’ huomo 
da bene e Hromento della utrtu , e del co fiume . jQuindi Maffìmo 
Tir io al di feorfo uente fimo primo , rapprefentando l'animo human » 
infembtanzj d' vn Principato , come altroue accennai , dice , che la 
. Filof fia 
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Filofofia in lui rificde come Legislatore, e fi uale della CinnafiktL 
per disporre il corpo a’ foruigr, della Rettorica per aprir fi ut tuo fo- 
rnente i concetti del cuora della r . Poetica per nodrire 3 e foli cuore i 
penfieri de’ giovinetti i della Mufica, accioche privatamente rifor- 
migli huomim , e fia giovevole anche in commune . Ma Sefio Em- 
pirico non svolle alla Filofofia la Mvfica fottordinare 3 anzi di que- 
fia tanto maggiore la riputò 3 quanto che con ejficacta non ineguale , 
ma con più foaue maniera compone i cofiumis Signori 3 non afoettate 
ch'io te fa yn panegirico in commendatimi della Mufica } ne chi io in 
compagnia di Scipione fognante 3 edi Al ac r oh io me ne uoli fura le 
sfere de Cieli con la foorta de’ Pittago rici 3 perche non è qucfio il mio 
fine . Ariftotele nell’ ottano della Politica per due cagioni principal- 
mente afferma ejfer necejfaria la Mufica s per confortarne nella fo- 
tca } e per addolcire gli affetti . 

La vita human a di contrarie tempre è compofia , ed iti confo: guen- 
zjt non può non amar le uicende . ‘Dopò un /torrido uerno di no- 
iofoe Joilecitudtni uuol fucceder la Primavera di più allegri penfi eri. 
Vulcano tutto affumicato 3 e caliginofo allo Specchio de gli occhi di 
Venere tal’ bora fi ripuliua s nel fono di lei andana ad abbracciare il 
ripofoo 3 ch’era sbandito dalla fucina 3 con l’incendio 3 che da quei be- 
gli occhi beueua rafciugaua i foudori 3 il Sole fianco per la fatica del- 
l’obliquo uiaggio fi conca in grembo à T etide . L ’ animo humano è 
una lira bene accordata 3 romper anfi le corde 3 fiele vuoi fompre te- 
fe . Il continuo ripofoo mare foce l’huomo , la continua fatica il confu- 
ma } con la mifohianza dell' y no 3 e dell’altro fi mantien fono . Pino 
il Cielo apre nella notte mille occhi 3 come font inelle del mondo ad- 
dormentato , magli foop foce 3 egli chiude nel giorno . Il mondo è per 
mio auuifoo yn piacevole inferno, perche non forno perpetue le fatiche. 
‘Dammi un famelico da un eterna fame mangiato , come lo ricono- 
focerò differente da T antalo i Sparga l’Agricoltore la fomenta dò 
fotoi fot dori continuamente fopra il terreno 3 non uguagliarti lo fiem- 
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to di Stfifo ? la perpetuità ne' patimenti è per auuentura la più acer- 
ba cìrcofianza de* fupplici , eh abbia nel fuo tormentofi regno fiu- 
tone : ma piena di molefiie , e di trauagli è la ' vita degl ' infilici mor- 
tali , / altri non gli filleua con qualche bone fio ri/loro , come <viue - 
ran gli huomini firnpre morendo 1 perciò nel quinto delle Leggi Pla- 
tone dice, che le folennità in honor degli Dei furo introdotte per dar 
ripofià glia faticati mortali , efii giuochi non hebbero comincia - 
tnento per ingannar la-fame , come fintiua Erodoto, riprouato da A- 
t eneo , almeno ejfire Itati trouati per trattenimento dopò le malage- 
voli , e grani opcrationi affermano gli fcrittorr$ così prefio i Greci à 
fimo fi dell' I fimo 3 comeprefo i Romani i Circenfi ,i CMegalefi, y 
Lupercali , e cento altri . In fomma e pentimento ’xmiuerfale defa- 
ui } che fi t-vuol dare all' Intorno 'zm ragion cuoi e trattenimento , che 
le fatiche fofienda , e lo renda più ’-uigorofò à ripigliarle di nuouor 
tanto efprejfamente infigna Alt Hot ile al decimo dell" Etica , e> al- 
l’ottauo della Politica . ma qual ri fioro fi può dare , che fi a più coir- 
ficeuole alla natura del canto ? t finciullìiùiche di ptanto,e di lagri- 
me fi notricano,con la mufica delle nutrici acquetandofi ne fin certi, 
eh' il vero , e più proportionatotrattenimento de gli huomini dopò à 
trattagli eia mufica ; ma che difs ' io dopò i trauagli, fi nell' atto del’ 
tr attagliate altri troua alleggi amento nel canto ? U^on vò replicar- 
i ver fi , che Rapportai d Orti dio nel cominciamento del mio dìfeor- 
fi . L'Omerica ‘Penelope la lontananza d'ZJltjfi, el tedtodegli im- 
portuni amatoriracconfolaua cantando . ‘Parrafio , e Nicia pittori 
di molto nome , per relatione diTcofiafio prefio Elianoal nono, ac- 
compagnauano il lauoro della mano con la foauità de gli accenti . A- 
tbille in Scirofi anco dalle filue tornando 'vincitore di molte fere, à 
fi mede fimo il trionfi cantano-, . Siila come else inhumano , e cru- 
dele , affaticato-nelle firagj di Roma fi rifior atta co'l canto , E poi- 
ché d’Achille s'e fatta mentionecontentateui,che al fecondo capo del 
mio difeorfi io trapajfi, e dalla mufica regolarfi le pajfionì io dima- 
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Stri ì Perche fe 'ui fouiene , Achille filo guerriero per altro iracondo 
rviendaOmero con la cetra in mano dipinto j in quel tempo à 
punto eh' egli J "degnato con l’ ho/le Greca per l’ ingiuria riceuuta di 
cA^amennone macchinaua gran cofi , da gli Ambafciadori è trottato 
infembiante di tnufìco : è dunque la mufica regolatrice de gli affet- 
ti 3 e de' costumi ,• la nutrice della Medea d' Euripide fi duole 3 che 
ve' conuiti s'adopri il canto , parendole 3 che alguSìo 3 ed alla rilaffa - 
itone d'animo 3 che arrecar figliono per piu rifietti i conuiti aggiun- 
ger non fi dotte fi e l’incitamento della Mufica 3 che a’ t empi malinco- 
nofiriferbar fi douea 3 Plutarco nel libretto del matrimonio all opi- 
nione d' Euripide fi fittofriue 3 ritrattafi pofcia nelle qui ftiom con- 
uiuiii al fettimo , e con neceffario temperamento 3 ne da' conuiti ef- 
clude i mufici , ne dal cantare in tempi calamitofi gli trattiene 3 ma 
in quefto cafio riguarda il cantore come medico , in quello come per fo- 
na 3 che adempia le parti fue ,• nel finepofeìa dell'operetta della Mu- 
fica conchiude efierla Mufica piu ne' confitti 0 che in qualunque al- 
tra occafione opportuna j perche il tempo del banchettare porta mag- 
gior necejfità di riguardo intorno all'affetto 3 (sr al coftume . D^el 
mede fimo finimento fucila al quatt or dice fimo delle cene Ateneo 5 
ma l'yno 3 e l'altro tolfero 3 Ho ben auuifi 3 la lor dottrina dal T i- 
meo , e dal fecondo delle Leggi di Platone 3 doue con euiden^a di ra- 
gioni fi mofira la Mufica 3 come Signora degli animi 3 hauere i tuoni 
comfpondenti alle pajfioni 3 (gfr e fiera data non per lusinghiera da 
gli antichi 3 e faui fiuoleggiatori 3 mentre che differo Orfeo hauer. 
tratte del fuo canto figuaci le fiere 3 (èfr Anfione hauer coll fuo con- 
cento edificate le muraglie Tebane ; perche l’yno 3 e l' altro co’ l ‘-vi- 
gor della Mufica infufi Spirito d’ Immanità nel petto di gente tale y 
che dalle fiere 3 dagli Sterpi , e dai marmi per la roTC£?&a de' cofiu- 
mi differente non era . Vennero nell’ Iliade al primo fra di loro à Sì 
Sfiauenteuole contrafio gli Iddij 3 che quella fiurana magion di Pace 
haueua nonio come accolta m grembo la guerra, egrauida di difcòr \ 
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die era per dare in <~z?n mofimofi aborto rodemmo deRa fùa. origine $ 
pende tu dubbio fi il Cielo 3 che gii njn fero campo di battaglia firn- 
brava j gi i {teff fulmini non naficti ad eflmguerfi nel/àngue celefie , 
tjuaf negavano ì vbbidrenza alla mano di Gtoue . In cefi grave tu - 
multo, per la vuolcu^adel quale minacciava mina quell’ augufto Se*, 
nato , t Apollo con le Mufèfi truffe in metto , come arbitro delle <vi- 
cende itoli doglianze i interpefi in 'vece del pacifico caduceo t arco fio* 
noro i H principio del fuono fi- il fine delle contentioni 3 per che all ar- 
monia della Mafie a fi ridujfiro in ooncertogli Dei , e nelle confinan- 
te di quelle Vergiti apprendendo la dijfonanzadelle pajfioni malge- 
golate le andarono nducendo pian piano, e fe tanto nelle diuine men- 
ti potè la mufica , che merauigha poi eh Clima Pitagorico quando 
per cafo i fdetrpo fi fintiua commofi'o defie di mano ad '•una lira , per 
mitigar ifuoi vtgiufb furori ? E che buona parte de’ barbari man - 
dafier gli Ambafciadort a’ nemici con gli ftromcnti da mufi ca per ad- 
dolcirgli , come rifertfee Teopompo al quar antefimo fefio dell a fu*-. 
StonaìTraUfcto m quefìo luogo il commommento cagionato nel gran 
Macedone dal tuono Dorico di Timoteo , per efier notiamo , e filo 
ricordo Empedocle diGirgento , c hauendo veduto rvn giovine tut - 
tv infuriato col ferro ignudo auuentarfi al nemico 3 co l canto w mo- 
do lo raffreno , ch’egli depofia la rabbia j e ritornato in fi fiefio lafiib 
Ubero il pouer Intorno - 

E qual più forte catena potata legar le braccia già minate Unti la 
morte 3 di quel che fecero gli accenti ben regolati ? qual torpedina 
con forza occulta alla mano tramandando il (veleno , meglio infi rapi- 
dità r haurebbe è Ma non finifiono qui le njtilità della Mufica -- . 
Teofiafio nel libro dell’ Entufiafmo , o fi a furor diurno atte fi a, che l 
canto è attiffimo à fanar l’infermità . Strano detto parrà ad alcuno 
nel primo affetto , ma pure è 'vero . Perno vedrete i più jùmofi Me- 
dici efiere Piati infieme Mufici di gran nome—, • «Apollo alt vna , td 
•U’ altra arte pr e fi e de i Chitone e due ator d’ Achille fippe le 'virtù 
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dell' herbe , ma non fu poco nel fuono 3 e nel canto introdotto j Quel 
fkmofo Certifico, che curo Evia dotta ferito > come che piu pregtajfe 1 
la gloria minor de U' arti mute , era nondimeno ejfercitato ancora nel- 
la canora . Quella tenibile ptthletn^a intimerò fu fanata co l can- 
to . T ale te al malore degli Spartani porfe rimedio con la Muftca , 
fecondo che riferì fé Plutarco 1 . AfcUpcade ridueeua al buon [enti - 
mento 1 frenetici con k cannoni 1 Teofiaflo- fritte 3 che lo ffafimo ca- 
gionato dalle marfkature dà certa forte di Vipere fi toglieva col can- 
to i efenzjt andare [piandole antiche btfioric, come fi liberano dalle 
ferite dell e tarantole quei di Puglia te por finirla yva Voltai Saul- * 

le era dal Demento opprejfata i m qual monte fi poteuan raccòrrò i 
Jèmphci per formare à quefio male medicamento opportuno ? Prefi 
Dautd la Cetra 3 e con la dolcetta del fuono trkfi la contumacia di 
quell' indomito finto : onde non dobbtam riprendere come lontana 
dall a \fimiglia»zji del vero la fituoLa et Orfeo , che nell’ Inferno tr af- 
fé sugli occhi delle infocate furie le lagrime , mentre il Demonio ne 
corpi afiediati non ha legame , che più fortemente lo ftringa del can- 
to . perche dunque svorrà. C ebete sbandir la Muftca 3 come d/fi t del 
perche svorrà contarla fa le arti non profitteuoli alla beati- 
tudine 3 fe co’ Idouuto ri fioro ne rende atte r virtuofi__ t 
l fatiche più habili 3 pf i nofiri affetti compone i 

i : Conchiudafì pure che buona 3 e faine cuoi e 
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DISCORSO QV ARTO. 
%»uo vy&f Dell’Aritmetica. 



D era pur dtceuole 3 o Signori 3 che dopò thauer noi 
fcherniti i caldi efhui al fiefco et * vn’otio dilettofo 3 
e tranquillo , faceffrmo à gli antichi effercitij del- 
„ . __ __ JJ l'Accademia ritorno . era pur giu fio , che fianchi ho- 

mai di ripofare 3 dalle afille di quefie amene riuiere -ver la cima di 
Tinto , o di Varnafo poggiando 3 contemplammo l ombre di quefii 
eloquenti allori 3 andar nuotando per gli J lagni Caflalij 3 e l'onda di 
quelle dotte /argenti ricourar all’ ombra delle faconde -ver%uret_j • 
Potè uafno pur buonpezxp fì y fenica auederci tt hauer cangiato Cli- 
ma ; feder lungo t llifo fotto l'ombrofità del Platano memorabile , 
per ardir le dicerie di Socrate fauoleggiante con Vedrò . Era pur . 
l’entrata del Liceo co fi fedita , che paleggiar fi potè ua per ipiù ri - 
pofli cantoni 3 errando co i piè 3 per non errar col capo . Perche dun- 
que affrettar che la Jlagion peggiore addoffo rmnofamentc ne caggia , 
lafciando non meno il corpo infirmato dal freddo 3 che l’animo infin- 
gardito dall'otio ? perche -volere che à poco à poco infeluatichifca lo 
fiile 3 arrubini fca la memoria 3 gli ffririti fi rapprendanojnjlupidtfca, 
t indegno f perche lafciar che’l Sole fopra’l capo girandone femprc_j 
come non degni della fua luce ne miri 3 mentre per colpa nofira in 
eterne tenebre d’ignoranza l'intendimento fepcllito rimane ? perche 
/offrir che t anima 3 il cui cibo effer le faenze dific Platone 3 per sì 
lungo digiuno dimagrata 3 e fmunta 3 dentro del corpo 3 qua fi per 
rvafra fohtud'me fidiffrerda ? perche in fomma andar di giorno in 
giorno differendo l' acqui fio delle buone arti 3 le quali altro in lor di 
danne uole non hanno , che la tardanza ? fono per -ventura i confini 
della -vita de mortali sì ampi 3 che di me Jliere tanto fra lor diuer fi , 
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capaci commodamente riefiano ? cofi douitiofi e’I patrimonio degli 
anni nofiri 3 che buona parte donare alT otiofìtà fe ne prjfx 3 finza-, 
thè l'animo 3 per la fua coltura ne rimanga mendico ? E pur tiitt 
altro di/fc quel grande , che feppe con l'arte del medicare far contra- 
tto tante '■volte alla morte . ma odo ben la rif/ofia y e doue ogn altro 
taccia s grida 3 non parla il fatto . La fiera hà fiafiornato il corfi del- 
l'Accademia , ma fi a con ’vofira pace , Signori 3 nella rifpotta è rac - 
chìufi vn equiuoco 3 e de' dirfi con più ragione 3 vna fiera all' altra è 
fiata d'impedimento : perche fiera da vn faggio antico è l' Accade- 
mia nomata , in cui f vno con t altro le merci dell'intelletto permu- 
ta 3 ma con -vantaggio ; perche ( fe tanto è lecito dire ) fi come Dio 
partecipando fe mede fimo 3 non però può menomare il fuo capitale . , 
così chi nel mettìer delle lettere accomuna con gli altri della fieJfit-< 
raunanza le fue Jottilitd 3 finta impouerir punto da modo d cento 
d' arricchir del fuo patrimonio s (jfi alt incotro dice Vlut arco 3 in quel- 
la gufa 3 che chi da tutti riceue tutti in breue bora auanza di facol- 
td 3 così chi da tutti imprende /òpra di qualunque nel faper s’auuan- 
ta^/ia 3 e dunque t Accademia <vna fiera s ed accioche non vi pa- 
rejfe 3 che troppo da lontano vi reca/fi le proue del mio pcnfìer ordi- 
te . Ghie nofiri buoni huomini antichi 3 eh’ empiamente religìofi a 
centinaia fcriueuano gli Dei à ruolo in gufa di poneri fantaccini ,ft 
trou aitano tanto impacciati da vn infinita turba di Deità 3 che per 
non la filarne alcuna otiofa 3 come d futile 3 diero à tutte qualche^ 
fipr intendenza ; onde non pure ogni flerpo crebbe inajfiato dal fiudor 
del fuo Dio 5 ogni cafia fi popolò per t Penati 3 e per i Lari 3 male fi- 
brì 3 le cloache 3 e cofie tali, che per dcfiriucrle rojfi ne diuerrebbe l’in- 
chiofiro 3 bebber i numi fiuoi tutelari 3 in tanta abbondanza 3 chc_< 
Fanone ha confumata gran carta per tejjerne folamente il catalogo 3 
e Santo Agottmo ha nella Città diuina la fua infhticabil penna fian- 
cata s e pur cofioro alle fiere , (df alle Accademie l' tttefio Mercurio 
per Padrone concordemente ajfegnarono. Perche 'videro e/fer la fiera* 
„ , _ vna 
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runa Accademia, di negot tanti 3 e l’ Accademia r una fiera di lettera » 
ti . Dio de ‘ negot unti è Mercurio io non lo niego . Vedetene prefo 
Feflo Pompcto la teflimanìauga « Quandi fu dipinto con l’ali a‘ pie- 
di } fecondo la fio fittone di Fulgenti* al primo della Mi tbofogia, per- 
che poco meno che alati i ne gettanti cjfr densa > quando Ì intere jf 
delle lov bi fogne il richiegga ; h aliena lo fette* ut mano > intorno ù 
cui erano attorcigliati i fir penti 3 perche tali bora dona con l’ acquifia 
d'infinite ricchegzj , quafì non dijfi ~un regno 3 ma tali bora co t fal- 
limenti in gufi diferpente ferfie 3 ed auuelena . Quindi nell' I fola 
eh Candì a al/bondeuohffima di negoti.u/rt ( comedi Diogene Laer- 
tio fi ritrae ) fi cele brasano i Mercuriali > in luogo de Saturnali di 
Romas edin Roma me de finta era il Collegio de Mercuriali nomato y 
cioè con altra w de’ Mercadanti diceuaft 3 f prefham fede ade_, 
Storie di Liuioiepure Mercuriali e dagli A fir doglie da’ "Plxtomcty 
e da’ Poeti fino detti coloro , che per hauert in afeendente Mercurio 
non meno alla negotiatione,che ode Lettere erano per hahtlt conofc is- 
ti . Ma che lo flefSonume fi a delle fcun\e padrone chi me’l conten- 
de Signori ? fe ritrouamento di lui fiuron le irnfure , ed i pefi 3 e tut- 
to quel guadagno 3 che dal negot io fi incoglie ( fecondo che afferma-* 
1 D adoro ) egli anche fu inuentor delle lettere 3 o <~vogliam dire de 
gli elementi primieri delle funge 3 come da cento auttort <Tjttn rife- 
rito . Ne la dichiaratane di Fulgentio à fiutar de’ negotianti è tan- 
to f ingoiar e 3 che Famulo 3 di cut h abbiamo le fieculatiom intorno al- 
la natura degli Dei , njn altra non ne arrechi à gl' interejfi de let- 
terati più confi cenale . Mcfiaggitro di Cune è Mercurio, cioè adi- 
re eloquentiffimo dicitore : onde fe t ali d piedi gli furon palle dà 
faggi 3 ciò fi confà con /' intentane d’ Omero , che chiamo le parole^ 
alate 3 eC Iride ambaftadrtee di Giunone finfe co t piè di <-vcnto 3 e 
nembofis che pero anche dal nofira fhmofo Latino fi dijfe 3 Volat ir- 
re u oca bile verbuoi: lo feettro co' ferpenti di quanti miflertoft fn- 
t unenti è ripieno 3 tutti nelle buone arti fondati ? I ambino fra gli 
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Accademici dì gran nume , fcnuendo à Deusappo , fimo c battendo 
Mercurio infestata à gli huommi la Dialettica , d’efia ne 1 due fer- 
penti , che 'Vicendevolmente fi guardano portaffe il geroglifico ,o’l 
(imbolo . *Altri ricordatoli , che Mercurio andando in Arcadia au- 
uenutofi in due combattenti dragoni con la tergagli diuife 3 & ac- 
cheto 3 fi fero -a creder e con quella '■verga dalle /tipi interzata ligni- 
ficar fi la fitcondia 3 che i cuori fieri,* per odio dtuenuta 'veleno fi ad 
njna amoreuole concordia riduce . E certo mentre Vergilio al quar- 
to della dmina Encida di quella rverga così fucila 
-Hac animasele euocat orco 
Pallentes, alias fub triftia tartara mi tri t, 

Dat fonvnos , adimitqtie, & lumina morte refignat, 
non intefe del fònno , che n’imprigiona i fenfi , ne della 'vigilanza , 
thè gli difciogtre , ma come chiosò dottamente l'empio Giuliano Im- 
peradore in <vna lettera a Iamblico , hebbe à gii bum ani affètti ri- 
guardo , che con 1'eloquenzj. addormentati fi desiano , ed ad' incon- 
tro troppo-defii s' addormentano s e perche banca Mercurio còn Mì- 
nerua communi i fimolacri , egli altari ( come dalle parole di Marco 
T ullw , che nell’ Accademia della 'Villa fina Tufculana collocò t er- 
enaten a, neofilie il dotnffimo T urnebo )fe ncfnper dinotarci, che que 
due mimi concordemente il regno delle fiiengt regge nano ì Ora fe 
'Dio non meno dett’ ^Accademie , che de de fiere è M ere uria > anzi fe 
fiera d’ingtgmficl’ Accademia , perche , Signori, battete permefo, 
che l'altrui fiera ditanto ad a nofira premi fila , che fino al dì d’iyog- 
gi fumo fiati cofiretti a tacere ? Mal adetta Aritmetica fòla di tan- 
to male producltriee $ a gran ragione citata hogg m que fio luogo dal 
gran T e batto, odi non già le accufe,fèpra le quali il proceffo della tua 
condannagione fi fnbrtcbi , ma la fèntenzj. , che mfteme con le altre 
danncuoh , 0 almen di fu trh facoltà dad’ albergo de 'vìrtuoft ti rile- 
ga per fmpre » Riduceteti! alla memoria. Signor i$ ch’il nofiro butfn 
«■ vecchio con nome d’atnatoridede fidaci a e •vane dfcipline chiamò 
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nelle pajfate Lettimi i Poeti , gli Oratoli 3 i Dialettici , & iMuficis 
(S* aldi d’hoggi ha gli Aritmetici riferitati 3 per dar loro il gajligo , 
quando gli t roti a tu in delitto . Danneuole per tanto pronuncia t ar- 
te del conteggiare : e certo fi nacque ( come vuol Platone ) infie- 
me 3 e forfè con occ afone del giuoco de’ dadi 3 hebbe origine tanto 
contaminata 3 che prono flico di bruttijfima vita fi ne de’ fare , per- 
ciò 'vietali a à fii Spartani Licurgo , come riferifie ‘Plutarco . Sgri- 
da Seneca alfettimo de’ benefici con Stoico fipraciglio fauidità de’ 
mortali 3 edite di non marauifharfi lyran fatto , che allo Sflendor 
deli argento 3 e dell’oro diuengan gli occhi caliginofi 3 e l’animo per 
t ingordigia s’ eccliffi 3 perche fimpre della luce delle ricchezze è fi- 
gliate l'ombra dell' au ariti a 3 e’ l pefo di quel metallo 3 chef tocca con 
le mani all tggcrrfce la mente , onde rapir à "volo dalla cupidigia fi la- 
fi ia; perche quantunque fi a di gran mole F oro 3 pur non sò come per 
ogni fottìi fijfnra ageuolmente s' infirma j ma che per le ricchezze , 3 
che ne’ libri de ’ computi fi in breui note racchtudonfi altri tnfùperbi- 
fia , quefia sì eh' e maggior di qualunque altra patria . £ qual Ca- 
maleonte più chiaramente fi pafie d'aria di coloro 3 che fenica ne ‘ve- 
der 3 ne toccar argento 3 od oro 3 in quattro numeri comprendono tut- 
ta la fomma de’ lor auari penfieri ? le ricchezze 3 dice *Ariftottl<z_, 5 
altro di buono non hanno fuori che l’io fi 3 ma che vfio è quello di rè- 
ferbar piegato in vn foglio il valore et vn nccbijfìmo Principato <* 
fi n and. mano altieri i popoli dell'Egitto per bauer trouata vn arte 
mifteriofa da pale far con note poco intefi i lor occulti penfieri 3 ma di 
quanto rimangono inferiori a gli Aritmetici 3 che con pochijfimi ca- 
ratteri i più pretto fi difegni di tutto il mondo comprendono ? Certo y 
Signori 3 auuenendomi m vno di cotefli libracci tutti vergati d'a- 
baco 3 parmi in ejfò di rauuifare lo ficartaficcio et vn Mago , tu cui fi 
mirano 3 ma non s intendono i caratteri operatori di così grati mara- 
ttiglie i perche alt aprirfi d’vn libro mercantile 3 peraltro ricoperto 
di poinere 3 falt ano fuori gli flati interi 3 non che l’argento 3 e l’oro in 
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notabilijfima fiamma . E quanti effetti fintigli, antijfimi à gli incan- 
ti da, loro fi 'veggono denteare ? non 'vanno forfè di proti inda in pro- 
ttincia pendenti da due dita di carta i patri moni j di douitiofe perfi- 
ne ? alla veduta d’vna polipi ntal compofa non s’aprono fin gli 
erarij de’ Principi ? So che nella guerra di Granata (fi fi dà fede al 
S^tbrifienf , al terzo libro della feconda Deca ) il Conte di T endi- 
g/ia ridotto all ’ estremo 3 per mancamento di denaro da pagare lo f li- 
pendio a’ foldati 3 tagliati alcuni pezzi di carta fiferitti di propria . _> 
mano 3 ad cjfi diè il nome di diuerfi monete 3 c pago compitamente 
l’efiercito j perche hauendo egli promefio di redimer la carta con oro, 
non vi fi* mercadante , che negafie per Immaginato prezzo le merci ; 
acutijfimo auuedimeto parto legitimo della ncccjfità , che dall a difi>e- 
ratione le fue ffermze traendo ,fk , che l’ingegno bene fycffo alla.* 
debolezza delle forzj fupplifca s ma che cofa fece egli , che tutto dì 
non s’ adoperi con maggior fìcurezza da chi negotia 3 mentre fin di 
qua fi porge modo in Fiandra di tener ben gitemi t a hofiesì poderofio, 
con rifeontro di numeri 3 e di cartuccie ? ma drpiìi 3 non hà co fi nei 
mondo , che più prodigamele fi fpanda del tempo . Ben fi ne duol 
Seneca , ma finza profitto , perche tutti in gufa di vìhffima merce 
il lofio amo ot io fornente fuggire. Jghtefla fila arte fondata nell’Arit- 
metica la commune prodigalità riduce ad vna eflrema auaritia . co- 
di è , Signori 3 anche il tempo à denari contante fi vende . Habbiam 
fitti mercenarij il Cielo 3 c l Sole , egli teniamo à giornata 3 cornea 
mini fin degl’ inter ejfi f opra del capitale correnti . In capo all’anno 
co’fnoi rauuolgimenti le sfere , co’ l fino compiuto cor fi il Sole afir et- 
ti dall’ Aritmetica magia fimminifiranoà chi negotia vn acquiSìo 
notabile con tanto rigore 3 che ne anche l’hore del ripofi paffano fenza 
guadagno . Il fionno 3 il finno slcffo è pagato per non fiir nulla. E fel 
Sole inuocato da gli Aritmetici incantatori va co’ firn raggi fri- 
nendo à lettere d'oro ciò 3 che ne’ libri de’ crediti era con t tnchiofir* 
notato t s’ egli co' l firn fecondo lume fà na fere non le ruuide 3 e mal 
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purgate zfiUe in grembo alla terra 3 ma T oro / chietto , e coniato nella 
Jtorfa de' negot tanti 3 fe ditti [andò con le quattro fiere le quattro fio- 
giom dell’anno aritmetico tutte le fa finire in vbcrtofi Autunno con 
la ricolta di frutto quadruplicato 3 creder em noi 3 Signori , che la-, 
Luna firella di Imperla fua parte meno efficacemente s adopri? An- 
zj ella y che piu degli altri à que' fune fi t carmi de ' negromanti è /ag- 
getta } più '-ubbidiente a’ magici caratteri de gli Aritmetici troue- 
rafii ben fapttc che i Magi , c maffimamcntc le donne della Tejfa- 
glta y delle quali parla Filo firato all' ottano , tallhora le infinguina- 
uano la faccia co l canto tnfàuflo $ così dt/fe Ouidio 
Quale rofee fulgent inter fua lilia miftar , 

Aur vbicantatis Lunalaboratequis. 
tallhora anche dal Cielo fi fiudiauano di fiaccarla s il difie nella Far- 
maxeutria Virgilio 

Carmina vclcaelo poflìint deducere Ltwam j 
onde i fidati di Roma guerrcggianti nella Macedonia , come nella-. 
•Ulta di Emilio narra ‘Tlutarco , trouarono lo flrepito de' rami per 
frr ch'ella non r vdtjfe le ' voci degf incantefmi s à che alludendo d> fi- 
fe Tibullo 

Cantus , & è Coelo Lunam decfucere tentar , 

Et faceret , fi non atra repulfà fonent. 

Ubbidì fcc dunque ancor la Luna alle note fpauenteuoli degli 
Aritmetici incant atort 3 ed arricchirgli non uanamente procura—,. 
A Luna nuoua donano t Greci i lor danari à guadagno , andana- 

no con l’ accrefi mento della Lunagt intere/fi crr fendo , la quale— t 
njfanza. trapafso ne' Latini 3 onde alle colende del mefe cominciaua 
il multtplico del denaro 3 che alle colende projfime doueua pagarfi 3 e 
calendario fu detto il libro , che perciò fi teneua 3 di cui fruella S e- 
neca al fi t timo de’ benefici . Quindi erano da' debitori le colende^, 
aborrite s onde dt/fe Or atto alla Satira terza del primo libro 
Qui nifi cuoi triftes mifero venere Calcini* 
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Mercedem ,aut nummos vnde vnde extricat j 
con quel che fegue s il che nato parimente Plutarco nell’ operetta , che 
ferine dello fchiuar il far debiti . lo ben fipeua che l’o finche , e la_, 
conchiglie, ed altri animali di lor natura freddi, ed huniorofi, quan- 
to piu dilungando fi dalle calende s dccofiauano al pienti unto, piu pie- 
ni, e colmi di foslanzjtne diuemuano j ma non poteua già imagina- 
re , che le borfe degli huomim co'l crefcer della Luna arricci) jf.ro, e 
pur cedete , che tanto han fxputo fargli Aritmetici . ma pertcolofi 
e l lume della Luna , Signori, non folamente perche tanti affetti 
ella <ud continuamente cangiando , tn quante marie guife è riguar- 
data dal Sole , ma perche offendo foli t a di cagionare il flujfi,e’l rt- 
fìnffo della mar ina, può con infelice prefagio predire l’ infi abilità delle 
mondane ricchezze , che ad mn momento dall’ una all’altra mano 
trapafiano : ne delle carte , in cui fi tengon i numeri ben regiflratt 
dobbiam fidarci , perche <~una figliuola può co’ fuoi denti logorarne , 
ftnza che lo fintiamo, la più pregiata parte dclnofirohaucre sfi- 
ttando fi dell’ oro , che da gli huomini co’ fudori così grandi s’appre- 
fla i ed njn topolino minore di quel ridicolo , che dal gran parto del- 
le montagne fc oppiò , nel fepolcro delfino mentre può non di rado na- 
ficondcre il prezzo d’ mnumerabtli t efori . 

E tanto fia detto per fruir all’ intention di Cebete , che t Arit- 
metica f a le dtfutili , e mane df'ciphne rigetta . D^el rimanente , 
come eh’ io fia nel numero di coloro , che fono al mondo per numero, 
non i però che l’Aritmetica io non riuertfica, e non pregi . 

Sò chet popoli dell’ Egitto , tutto che in ogn altra fetenza addot- 
trina ffèroi lor fanciulli , nell' Aritmetica però poneuano fiudio non 
comunale , fecondo che riferifce Diodoro. So che la giouentu Terna- 
na , la quale in quella fortunata Republic a s’ alle uau a per dar leg- 
ge al inondo , pur nell’arte de’ numeri s’occupaua , filmando che da 
efs a mna conchiudente proua di buon fimo ingegno fi ritrae fi e , così 
lo nota Alefi andrò ne’ Geniali , e forfè riconobbe per autore di que- 
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fio fio detto Oratìo , di cui fono quei uerfi . V 

• Romani pucri longis rationibus affem 

Difcunt in partcscentum diducere. 

So che Socrate nella Tfepubhca gli huomini bene ammae frati 
nell’ Aritmetica ad ogn altra difcipltna habiliffimi riputaua.sò che 
Pitt agora, fi come per far proua della uirtu de' Giouini fudianti 
imponeux loro almeno per cinque anni unrigorofo ft lentia , fecondo 
che con molti altri nota Aulo Gelilo nelle notti d’ Atene, così per ha- 
uer faggio dell'ingegno , l'arte de numeri lor proponcua s perche L_» 
delS intorno folo è propria l’arte del numerare , diffe Platone , citato 
nelladiuifone trentefima , al quinto problema del fimofi Peripate- 
tico . so che Auengoarre Babilonefe barbaro piu nel nome , che nel - t 
l’ intelletto, diceua Omnia feireeum , qui noucrit numerare 5 
perche in fatti per tutte le fetenze ì numeri adopran le parti loro . il 
sa la medicina , che i giorni critici , 0 decretorij , de‘ quali fàuella—, 
in un libro àpo (la Galeno , ed in cui ft dà il giuditio della ulta , 0 
della morte dell' infermo , prefe dà numeri -, confiderò l'anno Cli- 
materico tanto pencolofo per la replicatione de’ numeri impari s de- 
cife il parto di otto me fi , 0 non mai , odirado uitale , dotte all’in- 
contro era nel fettimo , 0 nel nono mefeficuro . il sa la m tifica, poiché 
dalla foaue forza de’ numeri fonori , e delle proportioni dolciffime^j 
tzAquila di Gioue là prefo Pindaro , in udendo la lira di Apollme 
dimenticata delle prede , e de’ fulmini chiude gli occhi , e s addor- 
menta, ed il fulmine fìefo diuenuto piace noie , inlanguid.it a à poco 
à poco la formidabil fiamma, s’ efmguc__, . Così quel regio uccello, 
che con immobile pupilla nello ffecchio del Sole la fua generofa pro- 
fana coflantemente contempla, per la forza de’ numeri degenera da 
fe fleffo , e 'volontariamente la chiude . Il sà l’arte del ben parlare , 
che fenza numeri in ogni durezza fenza rimedio trabocca. Dfon 
parlo della ‘Poetica , 0 della Geometria , dell’Algebra , della Caba- 
la , dell’ Afironomi\, che tutte da’ numerila loro perfettione nce-, 
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ttono Iddio flefio , quando 'volle creare il Cielo , e gli elementi bei- 
le nella fua eterna Idea i numeri , dice Pitt agora, e certo fa tutto, 
in numero,pondere, & menfu ra , dice la Cristiana Religione . c 
che cofa'e il mondo fe non y n accoramento di numericela cui rifulta 
la perfetta armonia , che lo mantiene ? 

T u numeris dementa ligas , vtfrigora flammis 
Arida conueniantliquidis. 
cantò Boetio al ferodo libro della Confolatione . 

• La fcuola di Pitt agora diffe , che l’huomo altro non era , cheti 
numero quaternario . In quanto al corpo ben riconofco la mifchian- 
S ’^a de' quattro elementi ,c la concordia de' quattro b umori, ma ncl- 
Camma non faprei già imaginare tl quaternario , fe non me l' info- 
gnale Plutarco al primo dell’operetta , inetti ledane opinioni de' 
Pilofofknti ricoglie, Confi fi e dunque il quaternario dell’anima 
nella mente , nella fetenza , nella opinione , e ne! fenfo . e quefto ni- 
fi ertofo numero tanto piacque a J 'eguaci di quella fetta , che per ca- 
gione di lui Pittagora dishumanarono , e fra gli Dei il ripoferocon 
tanta <-ueneratione , che ne' giuramenti loro , e’ l quaternario , e chi 
lo trottò parimente nomauano j cosine fà fede Se fio Empirico al 
‘■ventefimo capo contro de’ Matematici 

* Non per eum,à quo anima datusillequaternio noftra?. 
Vfe fi* foto Pittagora , che in noi mede fimi la forza de’ numeri rico - 

' mfceffe -, perche Macrobio nel primo libro del fogno di Scipione al ca- 
po terzodecimo dtfje la natta noflra ,-ctoe a dire la congiuntane del- 
l'anima co l corpo , inolia certa quantità di numeri efer tipo fi a -, 
la quale compiuta che fa, l’anima njolontanamtntefifccura dal 
corpo , e la morte naturale ne fgue s ed in ciò confifere il fato di cia- 
f uno argomenta . con quella dottrina e vorrebbe egli dichiarar quel 
r Tjerfo di DeifebopreJJò Virgilio , quando riuolto alla Sibilla le dtfic 
Ne fami magna facerdos , 

Diicedam,explebo numcrumjreddarque tenebris. 

Ma 
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SkU che direm di Platone , Signori , ha egli -per ^ventura trofiura- 
t al’ art ed el nti merare ? Or qui chieggo licenza di non rifonder ut, 
perche il numero de’ Platonici fiupera t oficuntà di qualunque enim- 
ma maiproponejfe la Sfinge , ed io che c Dauo fono , e non Edippoja - 
fio à ceruello piu fuegliato di me l’arte di indouinare . Marco T ul- 
Ito , ch'era sì grande ingegno frinendo ad Attico ofcunjfimo lo ili- 
ma } edà me 'volete che fiembri chiaro ? Legga chi svuole fàgli al- 
tri Dialoghi di Platone il T imeo , e no edera fi nella dottrina « Acca- 
demica non meno , che nella 'Pitagorica han luogo i numeri . Pure 
per non dir nulla : Platone al fot timo della 'Republica lungamente 
in commendare 1‘ arte del numerare fi trattiene i e "vuole 3 che il buon 
Principe d’vna Republica non ordinariamente in e fa procuri di am- 
mae tirar fi $ sì perche , come dtceuamo , l’ Aritmetica per tutte 1‘ al- 
tre facoltà fi difende 3 sì anche principalmente perche douendo il ca- 
po d iana R epublica ben ordinata ejfir’valorofijfimo capitano .fé non 
hà C arte de’ numeri m al ageuolm ente potrà maneggiar bene <vrì ef- 
ferato 3 e rtufcirà così ndicolofo 3 come e fiere flato Agamennone di- 
ceua Palamede: Qfi in quefia parte s’accorda l’ infignamento di Pla- 
tone con la dottrina di Vegetio al fecondo delle cofi della guerra per- 
che come potrà por giufi amente in ordinane 'vn efferato 3 come po- 
trà ordinare njno /quadrone, fiancheggiar la battaglia, fpedire <vn 
opportuno foccorfi, fi non sà dal numero delle compagnie, delle trup- 
pe ritrar fùbit amente il numero de’ faldati , de’ quali fi può valere? 
Nell" Epinomide , ofia nell’ aggiunta , ch’egli fece a’ libri delle fue^j 
Leggi 3 tanto neUe lodi dell’ Aritmetica fi difende 3 che chid’efia . _» 
non hà cognitione à pena lafiia che babbia luogo fra gli huomtm,tan- 
to fiolidi , e d’ogni bene incapatigli dichiara} e perche :o pur fra quel- 
li mi confejjò , che non conofiono altro abaco 3 che le dita, mal 'volen- 
tieri farei m quefia pr attica entrato , fi non fapejfi il modo d’v far- 
ne con mio ' vantaggio . Io non so contar fi non con te dita , Signori » 
ma vi fio fiapere che l’Aritmetica mia e più antica , e pregiata di quel- 
la. 
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la 3 che da Platone è tanto fmoderatamente lodata . Legge fi in Pli- 
nio al tr ente fimo quarto della avaria hifioria , che Nt*m a crfe y n fi- 
mo l acro di Giano , che co'l fegno delle dita numera» a trecento feff'an- 
ta cinque 3 in argomento della fòpramtendenzj dell'anno : e 'volen- 
do Giunenale fignificar la lunga età diNefloredifiealla Satira de- 
cima 

Felix nimirum qui corperfecula mortem 
Diftulit, atquefuosdextera iam computat annos, 
perche pigliando la finifira fino al ccntefimo 3 in pafiando per nume- 
rare alla de Pira 3 era fòrza 3 che gii anni fi il end t fièro oltre d’yn fe- 
cola . che però Nicarco al libro quinto de gli Epigrammi Greci d’yna 
> vecchia parlando dijfe 3 che in annouerar gli annifuoi dalla finifira 
alla defira , e di nuouo dalla defira alla finifira tornaua contando 3 
della qual materia uegganfi 1 due Cehj Rodigino 3 e Calcagnino 3 che 
con molta eruditione <~uanno di quella forte d‘ Aritmetica fnuellan- 
do 3 e l'y no al 'v ente fimo terzo delle le tt ioni antiche , l’altro nell'o- 
peretta del caualcare j ed io conchiudo con >vna fioria . 

Melittdef'ù r zm cotalbuon huomo, che la penna d’Omero fi pre- 
fegufio di far fitmofo . Non fapea far male ad alcuno 3 folo era dolce 
di fiale 3 & alcuni credettero 3 che nonfoffe huomo 3 ma <~una foftan - 
Za mezjma fàgli flerpi 3 ed ifajfi 3 fiaua in piè come yno fierpo 3 ma 
tutto fiolido 3 come <~un fajfio : Tiene è <vero che con tutte le parole di 
quefio mondo non pojfiamo defcriuere la fciocchezgjt 3 e la melonaggi- 
ne di lui 3 fe lui mede fimo non deformiamo : fu neceffàrio ajfegnargli 
•vrì aio 3 che lo guardajfe dalle mofche 3 tanto infingardo egli er<t-, 3 
che per non alzare <~vna mano fi lafciaua à gu fa di cadauero diuora- 
re . nana <i>olta che non so come fi moueua al Sole , •vide C ombra fua 
propria che lo feguiua : il pouerello riflette tutto pieno d’ angofcia~> 
co’ l pie librato in aria 3 temendo di non fir male all'anima fua 3 chc-j 
da qualche feffura del fuo corpo fiimaua chefoffe 'V fetta . ’Prefe mo- 
glie perche gli fu data , ma non osò di toccarla per dubbio di non effe- 
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re acc ujàto alla, madre 3 bora costui perche credete che fojfe cos ) di 
marmo ? perche non potè mai apprender tanto abaco , che con tutti 
qli sforzi fipeffè contar pii* di cinque , tanto c azzero che a muna copi 
è buono chi non è buono per tt Arìtmctic a . 

D^el rimanente ho parlato hoggj fecondo il coftume dette Accade- 
mie con la Jcrtttura innanzi àgli occhi, per fi curetta . . alcuni fi dol- 
gono di tale r vfanza , e pure à me non da l animo di pire altrimenti 
in anquHiesigrandi.fi concedono à chideedtfiorrerc tre non interi 
giorni di tempo s io che fono affai tardo d’ingegno tutto l impiego hi 
leq qere , in comporre , e non bafia : quando njolejfi applicarmi 
ad imparar alla mente la mia diceria, farebbe di mefliere ,che ilgior - 
none dtueniff maggiore , come fece per la n vittoria di Gedeone , o 
s’allungaffe la notte, come già per lo concepimento d’ Alcide oltrz^j 
che non è que Ho modo di fare fenica il fio c fi empio . Racco/fi già in 
rvna fua frittura tt eloquentiffmo S te fonia, che Augufio m S enato 
fmpre parlo conia carta in mano e che Platone nell’ Accademia!. 5 
Zenone , e Cleante nel Portico 3 Ifocrate ne’ Panegirici , AriHoteéf 
nel Liceo ; Sergio Galba in Senato fucilarono leggendo s fa in me 
mcriteuole di perdono ciò che con l'effmpie de grandi , altri ripute- 
rebbe degno di lode . 
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Della Geometria •• 

Stinat a è Ialite ,■ che non piamente dall' animoftà 
< delle parti, ma dalla lunghezza del tempo njienfo- 

Sk Vmll/ , r Henuta , in cui fàgli haomini addottrinati fipiati- 
' fie,cercandofi sfittarti che liberali s* appellano all’ ac- 

quifio delle 'virtù fieno confaceuoli . Socrate in que’ dfiorfi , che 
nel 'Vireo pafio con buomini ^veramente cmlt } difignando con ttom , 
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Ire et allegorici fentimenti la forma d’vna perfetta fepublica , eh 
hà per ultimo oggetto la giuflitia 'vuole 3 che gli animi 3 ed i corpi 
de ' Cittadini con la Ginnafiica 3 e con la Muficafi colf unno . 6 quel- 
t altro Cittadino d' Atene 3 il quale nella njia,che mena all'antro di 
Giouc con lo Spartano Megillo 3 e co' l Cretefe Clima <và diutfando 
le leggi alla Città 3 che fondaua 3 ejforta quei di Candia ad aggiun- 
gere àgli altri <-virtuoft eJJ'ercitij anche la Mufica 3 per addolcir con 
ejfa la ferocia delle pajjìoni tumultuanti . Ora e fendo l'animo hu- 
mano <-vn fimolacro di perfetta Repubhca 3 come dopò Platone infi* 
gna Majfmo T trio 3 al difeorfo 'v ente fimo primo 3 quantunque fijt- 
diar fi debbia diguernirfi principalmente delle '-virtù , che alla bea- 
titudine lo conducono 3 non dee però difregiar l'arti 3 che feruono ad 
ageuolargli il fentiero . Vario dice quefto grand’ Accademico, e pref 
fo che pavgp è il '•vulgo , chabbiam nell'animo : e <~viuendo fempre 
intefi all e fditioni popolar e fi he non haurà mai dijfiltà dt T nbuno , 
che /’ àuualon. Chiami fi per tanto la Filofefia come Legislative , 
che lo gouer ni , ed affieni , la Gtnnaflica 3 che dtfonga il corpo ad e fi 
fier carro proportionato dell' animo 3 che da Platone <~v è per auriga. 
locato . La Rettorica che gl’ interni concetti trag %a da’ t efori del 
cuore per accomunargli quando conuiene s la poetica, che le menti 
più roze 3 e giouinctte nodrifea 3 ed allieui ; la Ceometriaj e la Mu- 
fica care compagne della Filofifia 3 e da lei pofle à parte de’ più celati 
figrcti 3 alle quali fieno afegnate le parti loro . Non fono ad ogni mo- 
do , Signori 3 le ragioni di quefta fkttione tanto efficaci 3 che gli auer- 
fari fi contentino di cederle il campo s angj quanto più nell' apparen- 
za eglino alla <■ virtù propria dell'animo s' acco fi ano 3 con tanto rnag-* 
gior franchezza alle arti liberali s’oppongono . Quindi s'ode dal 
Portico la 'voce d’vn Zenone 3 od'vn Cleante 3 che con fianco nje-, 
ramente fi 01 co tutti gli fiudianti ripiglia . h che r v'affaticate 
0 flotti, e mal configliati mortali ? dotte <~ui traporta t infittati^ 
fitedì gloria f così <■ vigioua impallidir fu le carte , mentre più toU 9 
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Jourefie Arrotar di 'vergogna impiegando il tempo deftinatoalT ac- 
qui fio delle njirtù 3 in lufingar con 'vane dtfaplme ì ingegno ? Cofi 
•volete confumando glt turni , eia finità in difùtdi fiudij offrirla-, 
•vita in feltrifìcio all'idolo dell’ ambinone $ Jfon <v’ accorgete di 
• vergar le fi tocche carte più co‘l [angue 3 che con t inchtofiro l S cor- 
rono i vofiri borio fi penfteri per i fogli degli antichi fcrittori 3 e van 
fcguendola traccia della fama per farne preda fènzjt che l’animo al- 
cun profitto da così notabili fatiche ritragga ? Sòfpendonfi le lucer- 
ne per mendicar nella caligine de fe coli trafeorfi <vn poco di fflendo- 
reair ingegno 3 efene giace t animo nell’ horror e de' •vitij eternaL 
mente fe paltò ? Jshtelle notti 'vegliate 3 que’ giorni fidati in pro- 
cacciarle fiieuzjm else letargo , in che pigritia lafciano l’animo ab- 
bandonato? tAlla penna 3 ed alla carta fidatela Habilità della'VQ- 
flra beatitudine ? ma <■ vna è mimflra del 'volo 3 l'altra in breu e . 
bora è confùmata da <vn tarla- 

In quella guifa fauellano gli Stoici contro deli arti liberali 3 ed 
boggi Cebete contrala Geometria 3 che co’ l nome di falfa dtfctplma 
addìmanda . (erto è , Signori 3 che la Geometria fu ritrouata per 
mifùrar le campagne 3 e porre infieme à i poderi 3 & alle riffe il con- 
fine : ola moflrajfe Abramo a quei d’Egitto 3 come filma Giofffoal 
primo dell’ Antichità de’ Giudei 3 o gli Egittiam me de fimi l’tmpa- 
r afiero dalla (perienza con occafione 3 che’l Nilo ricoprendo co’l fuo- 
fecondo corfò le campagne abbandonate dal Cielo , t urbana bene ffefi 
fo i termini pofli da gli Agricoltori 3 fecondo che con Erodoto 3 e con 
Diodoro finte Str abone 3 al decimo fi turno della Geografia . ma fi 
pofie i confini all’humana ingordigia 3 onde ognuna dalle fue facoltà 
rim an effe appagato ,finzjt "vfurparfi quel d’altri 3 perche vien come 
difutile riprouata ? è per 'ventura opera così ageuolt ti fatiar la cu- 
pidigia degli huormni ? e così fretta la ^voragine del dtfidenodc 
mortali, che come quella del foro Romano con vn filo furtw 3 o quel- 
la diT ebe con Vii filo Anfìarao fiat oliata fi chiuda ? chi pon legge al- 

ìauaritia > 
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l’auarìtia 3 Signori ? tutto il mondo s’arma in yicendcuoli contrafìì 
. per dilatar i confini . Veggonfi tallhora i bofihi finzji fiondi di lan- 
de 3 e di picche 3 r molti ad ufurpar un palmo di bofico uerde : non 
s e fi ingue tallhora la fete de gl’ ingordi 3 prima che i fiumi non fieno 
co’l fangue humano contaminati ; non s’ ammorza la fame 3 fi non f 
pafce di biade crefciute co’l graffo de’ putrefatti cadaveri 3 e farà po- 
co la Geometria 3 fe ponendo con lefue mf are il giuf lo confine alt ha- 
uere 3 il porrà parimente all’ auaritia 3 allo fdegno 3 alle guerre 3 alle 
Hragi 3 ed alle morti ? € tuttauia Seneca nella, lettera ottante firn a 
ottaua da que fio capo prende materia di dir male della Geometria . 
Metiri meGeometres docet latifundia,potius docea t quan 
tum homini fit fatis . che mi gtouail faper dìuìdere yn horto 3 fe 
non so con mio fi- at elio pacificamente diuiderlo ? à ohe mi "vale il fot- 
trarre puntualmente i piedi del terreno 3 che mi s’affetta 3 fc’l mio 
potente ‘-vicino per inuidia mi mantien malenconico ? perche debbo 
imparare il modo di non perdere yna minima particella delle mie fa- 
coltà 3 e non più tofìo faper come lafciarle tutte con allegrezza ? così 
dice Seneca . Io non pretendo d’andar con Sefìo Empirico 3 al capo 
decimo nono contra i Matematici 3 rintracciando le difficoltà Geo- 
metriche 3 per prouar 3 eh’ ella fi a yanas come feyer amente dar fi 
polfailpuntoindiuifibile 3 la fuperficie ferrea profondità 3 eh’ appel- 
lano lìnea s e fi forre rido il punto formi la linea 3 o cefi tali 3 perche 
mi perfiuado da C ebete ejfirnprouata la Geometria fidamente, come 
facoltà non regolante il coflume . nel rimanente so quanto da tutti 
fi frìttovi fta commendata . Plutarco all’ottauo delle quiflioni de * 
coniati alla qui fi ione feconda , propone in perfino di Dìogenìano un 
problema 3 perche da 'Platone fi dica Dio efier fiempre in trattar di 
Geometria : Lunga è la diceria 3 con cui fi ri ff onde al dubbio 3 ma fi 
mi lecito dire il parer mio 3 fiimo , che la Geometria fta prtncipalf- 
firno finimento della prouidenzj diurna :non folamente perche Dio 
opera tutto 3 comenellapajfata lettionc io die cua 3 m numero, pon- 
• Nn 2 dere, 
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dere, & menfura , ma perche nel gouerno dell' ymuerfi con la pro- 
por rione Geometrica compar tifce i premi 3 eie pene . Quindi que 
fig fi j che parlarono fotto [imboli 3 valendo fi della Geometria ef- 
prefieroil [tirano Nume co’ l Cubo 3 di figure trigonali , come nota 
* 'Pierio al trentefimo ottano de' Geroglifici 3 e la diurni tà co' l trian- 
golo equilatero 3 in cui l' yguaglianzjt delle tre diurne perfine a me- 
raviglia rifplendc . TMa le diuine cofi pofie in difparte . alatone 
tanto capitale pofi nella Geometria 3 che fu la porta dell > Accademia t 
haueuaàgran lettere [ritto 3 Ignarus Geometria» hnc intro- 
eat nemo : che pero al fi ttimo della Republica comanda 3 che chi 
dourà federe al gouerno d’yno Stato , ponga ogni fiudio di addottri- 
nar fi in queft'arte . Bene yero 3 che acerbamente egli riprefe Eu- 
do fio 3 ed Archita 3 perche facoltà così nobile dalla contemplatione 
delle cofe celefiiritracuano alle corporee 3 e materiali ,• onde nel con- 
cetto de gli huomim l’ fiancano au udita in maniera 3 chea fili me ca- 
vici fi riferbaua : perche come dice M afflino T irto al d forfè y ente- 
fimo primo 3 fi come alcuni medicamenti applicati ad occhio caligino- 
fi )0 lagrimante 3 lo rendono habile à [offrir la luce del Sole 3 così la 
Geometria all'intelletto porge Vigore 3 e lume 3 onde più agcuolmen - 
te nella contemplatione delle cofe afiratte dalla materia , e delle Idee 
s' affi fi . il che ruien parimente prouato dal fimofio Platonico Alcinoo 
al capo [ ttimo della dottrina di Platone . che fi all’ytilità 3 che puà 
quella faenza recare all’huomo politico 3 in tempo di guerra ci piace 
d'hauer riguardo 3 il medefimo Principe dell' Accademia ce lo diuifx 
al dialogo [ttimo della Republica 3 poco dianzi citato : Perche vel- 
t accampar fi 3 nell' ordinare in buona forma le [quadre 3 nel difen- 
derle 3 e refir ingerle à tempo 3 nel trine erar fi 3 in prendere opportu- 
namente il vantaggio del fitto 3 noi mifurar le difianzj , in ntrouar 
la larghezza 3 ela profondità de' fiumi , infimma in cento yfi è nc - 
cefi aria la Geometria 3 ad <zw fondato guerriero . Vi ricorda 3 Si- 
gnori 3 della guerra di Troia ? tanto n c fiato [ritto 3 che le muraglie 
_ i i- .VA di lei 
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di lei fono più confumate dalle parole de’ Poetiche dal fuoco de' Gre- 
ci : ma ditemi come fu espugnata , e con quai for%e quella fuperbet - . 
Citta ? Hen fipete che fi 'votò d' habitat ori la Grecia ,fi (fogliaro- 
no i bofihi d'alberi , per fiibricarne <~un armata tutto il mondo (let- 
te fofifefo attendendo il fine di guerra sì formidabile , il Ciclo fieffo 
diuifo in fàttioni minacciano, tumulti , 

Juppiterin Troiam , prò Troia ftabat Apollo, 

./Equa Venus Teucris , Pallas iniqua Tuie. 

Giunone per la fua fchermta beltà , che non potè da Paride impetrar 
il pomo dal Ciel caduto , arringaua nel Senato diuino , e "polena <- ve- 
der adeguato al fùoto il fitmofo ilio , e tanto fece , che ne pafiò il de- 
creto : ma con quale arti dopò dieci anni d' affedio l Darete Frigio 
al fefio libro , che firiffè di quefta guerra dice , che il <■ volto d’Elcna 
ftt la machina , cioè tutta l'^Afia difirujfè 
gaudentque videre 

Euerforem Afig vultum $ quin ipfa fuperbic 
Accendile Duces , lacerato in praelia raundum , 
Infamem fama; titulum Inorata pudenda;. 

Nuotta machina da guerra. Signori, è vn leggiadro <- volto , ne so 
%ià che Demetrio figlio d’ Antigono , di cui parlaVegetio , e chef là 
fopr anomato effugnator di Città , negli ar fienali fuoi 'vna di quefia 
forte ne faine aff<L_> . Affai più degni di compajfione ho io filmatigli 
amanti , da che mi njenne letto il luogo di ' Da rete $ perche fe da gli 
occhi d'Elena potè 'vna Città intera beer l’incendio, per cui in cene- 
re fi difciolfe , non è gran fatto , che <~vn cuore fiotto il cocente raggio 
di due J Ielle s infiammi , e porti nel ' volto la cenere nel pallore , eh' è 
diu fa ordinaria degli amanti. 

Palleatomnisamans, color hiceftaptus amanti. 

Ma nondimeno io non confento à Darete e dico che la Ceometria 
diè la maniera di rumar njn Regno sì ponderofo . Fabricò Epco co’ l 
configliod’ Eleno facerdote <vn gran cauallo , con aiuto della Ceo- 
v...i *’ metrìdt 
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metti a , e riti fio la Città . So che gran guerra mi /oprala 3 Signori y 
dal '-vulgo de' letterati , che fono imbeuuti dalla popolare opinione , 
che quel tati allo frft grautdo di fanali ieri -valorofi/fimi . Diede oc- 
cafone all' errore Ornerò tn perfino, di M enelao 3 al quarto, (df in per- 
fètta di Demodoco 3 all’ottano dell ’ ZJliJfeas profetilo pofciaàpublL 
car fra Greci Ditte Candiotto al quinto , quel facerdote Egittiano 
prefo Dione, e cento altri ; frà Latini Lucretio , al primo della Fi- 
lofofìa s Orario al quarto , doue parlando d’tAcbille dice 
Jllenon inclufusequo Mineruae 
Sacra mentito, male feriatos '.jy..:uw»*V 

Troas,&l;etamPrianii choreis j> 

fallerei aulam. 

E /òpra tutti Virgilio al fecondo 3 doue Si non e con lufinghijfima di- 
ceria procura di purgar gli animi de ' Troiani dalle giuflijfime fofpi- 
cioni . D^ulladtmeno io dico che il canai lo T rotano altro non fù , che 
•-una machina geometrica , che in gu fa de gli arieti , pofh in v/ò do- 
pai 3 percoteua le muraglie della Città . Così l in finita Plinto al ] òt- 
timo della fioria Maturale > e Paufitnia chiaramente il felli fica nel 
primo dell e cofe d’ Atene. Ma ntum in quefia parte fece prou e più 
rare dell ytihtà della Geometria , di quel che fece Archimede Sira- 
cufano j quell' Archimede Signori 3 che tanto ajfiduo 3 e diligente tra 
nelle contemplatimi Geometriche s che come dice Plutarco 3 da’ fer- 
uiton tolto dallo / ìndio , c per lauarlo ' {pagliato 3 ad ogni mòdo nel fuo 
corpo medefimogià 'unto tiraua coti le dita le / ite figure 3 quello che 
ron giorno occupato in certe fpeculationi di Geometria , <-veggendofi 
fopr aliar il ferro d’ un mgiuriofi fidato, il pregò à fo/pendere il colpo 
fino à tanto 3 eh’ egli fini/fe il fuo Hu dio 3 e pofaa per mano diqucl- 
C infame /icario fe ne morì s quello dico , c fendo la /ùa patria afe- 
dilata da Marcello fapttano fra’ Romani anche à giuditio di Anniba- 
le •ualorofij/imo ,filo 3 d firmato 3 e '-vecchio 3 con le fue machine. 
geometriche la df efesi fattamente } che fù appre/fo tiSh'JJò Mar - 
*«**•»■: cello 
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allo 'venerabile, come narra T lutano . Che fe nel meShere del-, 
l’armi la Geometria, occupa i primi luoghi , credete forfè che mlle_, 
pacifiche hi fogne ella rimanga negletta, e fenzj. Splendore ? Quan- 
to mai operò Dedalo dartificwfo, e di grande anche net labirinto , 
quanto nell’arte del dipingere , e nella fcoltura fecero Lifippo,ApeL 
le , P arrapo , e Zeufi , tutto dalla Geometria fi riconofce j perche _* 
da lei hebbero le mifitre, le proportioni , e le regole bifigneuoli . Cte- 
fifonte Gnojfio architetto del famofo T empio di Diana Efeftna , co- 
me potè condur tanto ^vicino alle felle co l capo quella machina illu- 
stre , quanto s’accoflaua à calpestar con le fondamenta l Inferno, fi 
non con la Geometria ? così afferma ZJitruuio s e perche Vna volt a 
fi manchi’ arte , onde vna gran mole di pietra non poteua al fuo 
luogo riporre , hebbe rifiuto di dar fi morte , non volendo condurre 
al destinato fine la 'vita ,fe non perfettionaua quel tempio , dalla. 
cuifabrica Sferaual’ immortalità della fama , che dalla fua vita-, 
non poteua pretendere . ma Diana compar figli in fogno il confilo , e 
diuenuta e Ila me de firn a buon Geometra,con in filamenti degni di lei 
recò àperfettione il latioro . 

E perche nell vltima le tt ione io vi dtjfi, che l Aritmetica era vna 
certa Magia, già che "Piatone l’vna dall'altra non vuol che fi dif- 
gjunga , anch ’ io fipararle in quello luogo non debbo * CNpn farebbe 
arte d'incanto il traportare vna cafi ? il fece vn architetto d E- 
ijitto , an*j Arcljimede frinendo à Nerone, che c<fa non gli promet- 
te ,fe di muoutre il mondo tutto promette , quando habbia luogo , in 
cui riponga vn piede? ma piu d’ogn altro Archita la Geometrica 
Mafia pofie inpalefie s di coSlui narra Fauonno prefio Aulo Gelilo al 
duodecimo capo del libro decimo delle notti d’ Atene , chefabricò vna 
colomba di legno , la quale per forza di certe ruote , e di contrapefi 
non veduti Spiccaua il volo , e che piu bella fama bramar poteua 
co fui per mandare il fuo nome da vn mondo all altro di quello , eh e - 
ra la volante colomba ? in cui bauendo egli imprejfa la velocità del 
“ — — - f u0 
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fiuo ingegno 3 era fi curo 3 che chiunque la ritniraua , in e fio. polena 
t eccellenzjt dell’artefice rauuifiare ? So iene che nella Siria fi (pedi- 
nano invece di corrieri le colombe con le lettere fiotto t ali 3 perche 
portajfero à chi viuea lontano la cognitione di quanto in rimote parti 
pafiaua . Ma piu bell’arte hebbe Archita 3 che fieppe per me%jj> d’u- 
ria colomba arrtuar con la lode doue non eragiuuto.co’l nome . So che 
la Nane Eroica 3 che prima osò di trapiantar gli abeti nell’ onde ba- 
tte u a Vna parte della fina poppa loquace 3 benché di legno 3 ma la co- 
lomba d' Archita fiauellando col moto d'ali pe fanti andana gli hono - 
ri d‘ Archita publieando àgran voci $ (gjf infieme fiacca fiapcre à tut- 
ti 3 che chi s’ induce à biafimare la Geometria fienili Gcowctria } uoè 
a dirfinzj m fiura > o regola 3 confionde 3 non ordina i fitoi difiorfi. 
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' Così njago 3 e dilcttofio lo dpett acolo 3 che co’l fimjjlmo 
intaglio di coficUationi 3 e difiegni n’apre la (cena del 
Ciclo 3 che non ad altro fine vo/euano gli Stoici efier 
l'Intorno da Dio locato nel mondo 3 che per diligente- 
mente contemplare quelle merautgliofie (colture 3 delle quali il pala- 
gio dell’ eternità s’arncchifie 3 così Lucilio Balbo alficcondo della, 
natura degli Dei tefiifica in Cicerone . E certo dice Lattantio 3 fie- 
condo l’opinione de’ migliori F ilofifanti^quanto è piti bello il Cielo in- 
gemmato di delle 3 che qualunque lauoro fielleggiato di gemme ? 
Onde M àffimo Trrio al difiorfi decimo quinto aff erma non haucr gli 
occhi de’ mortali oggetto piu nobile d' vn Cielo nelle tenebre della 
notte illuftreper tanti lumi . E , Signori , il Cielo pauimento al fi- 
glio della dtuiuità 3 le (ielle fin chiodi d’oro 3 che lo tengono vmto ; e 
come che quello mio direfienta per ventura del vile , afiomighandofi 
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forte àciò, che dtfe vn Poeta mulgare delle flelle parlando 3 . * 

Ode chiodi del Ciel capello aurate 
Che’lfoffittofòuran tenete vnito v 

Tonde, ducenti ftelles 

ad ogni modo io fon certo et cjfermt di lunga mano tolto dal <~uulgo , 
perche in Ateneo trono il fondamento del mio penfero alt *vnde cimo 
delle cene de faggi 3 e fe così ricco el pauimento rouefeio 3 che farà il 
{affricato 3 e tutto il rimanente 3 che ferue ad njfo più honoreuolc^j 
dell' habitante ? e pure con tutta la bellezza 3 che in penfamento fiu- 
mano non cadc 3 e così mal' applicata la mente de' mortali 3 fono tanto 
annebbiati gli occhi 3 che mai non fi ri dolgono à contemplar quelli—, 
sfere merauigliofe 3 fela notata di qualche inopinato prodigio non f à 
fue prigioniere 3 e feguaci le curio/è pupille . Ben sragione fi duole 
Seneca all’ ultimo libro delle quif ioni naturali 3 che la fquadra del- 
le felle 3 per cui la beitela dell' immenfo corpo del mondo ffncca più 
chiaramente 3 non può ragunare 1 popoli alla fua contemplatone 3 do- 
nt all'incontro ogni notata benché leggieri fa che l <~uolto di tutto il 
mondo penda dal Cielo. Il Sole non ha chilo riguardile peri’ e celi f 
fe non perde il lume i La Luna non s’oferua fie nonhà bifògnodello 
frepito 3 che la rifiori . Tanto fi amo di propria conditone auuezjj al 
difetto j che ne anche il Cielo riguardiamole non all' bora eh' è difet- 
tofo 3 e forfè la malignità de' mortali fianca di trouar mende fra not 3 
fi fcaltrifice in infamare i pianeti più nobili 3 e con tal' arte fi ftudìa 
di far mcn chiare le proprie tenebre 3 accomunandole alla luce del 
Sole : ben fapete che il noflro fecolo più degli altri in quella parte. 
mgegmfò ha ritrouate alcune macchie 3 0 imprefe 3 0 almeno oppofte 
alla fàccia del Sola e chi potrà dolerfi 3 ch’alia candidezza de'fùoi 
honorati cofiurni fia dall’altrui liuidore impofia macula 3 mentre non 
e fi curo il Sole nella fua ruota ? intendano però coll oro 3 che donde^t 
attendono premio di gran gloria, merito di molto bufino ritraggono j 
perche non ‘taglione ad ajfìfàrfi in gufa d\Aquile al lume quando 
„.r^~ . Oo fù 
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più preno lampeggia , ma nella notte 3 auge tir appunto notturni fan 
proua del faper loro . Soligli Aflrologi fieuri dalla feccia del remi- 
go s tratti fi fuora della denfx caligine 3 che n ingombra 3 par che non 
meno della Fenice dalla più purgata luce del Cielo gli alimenti rice- 
uxno . Mi darete per tanto licenza quefia fera y Signori , che negli 
bonari dell Afrologia io mi trattenga > riferì andò al fine della Let- 
tione quel che fard neccjjarto, per t intelligenza del luogo di f ebete , 
che fid le njxncdfcipline la conta Platone nell' Epinomide, o uo- 
gliamdir nella giunta 3 che fece a’ libri delle fu e Leggi., e molto più 
di fa fi .mente nel fittimo della l\epubltca , non pur commenda l’A- 
firologia , ma per neeejf trio frumento del buon gouernof ajfigna al- 
l’huomo di Stato : primieramente per quel fine ^vmuerfale , che fe- 
condo la dottrina Accademica tutte le fetenze hauer denno di fiolle- 
uarla mente dalla caducità d: quefle cofe mondane all' eternità del- 
le celeftì y e di Dio . Ben fapete 3 Signori , che le forme di qua giù 
quanto più belle fimo , tanto diuengono più projfimane al primo beUo „ 
di cui fin raggio , onde C intelletto - • 

D’vna in altra fembianza 
Può folleuarfi all’al ta cagion prima. 
fi opera alcuna del fàbro eterno dall' occhio de' mortali fi mira r 
che pofia rapir l'animo nella contemplatane diurna 3 quefii finzjL 
dubbio è il Cielo con le fie fieli e , di cui mentre fi parla 3 ben 'in con- 
tenterete 3 eh’ io de' libri fagri per quella uolta mi '-vagita ,finzji 
tema di profanargli. Coeli enarrantgloriam Dei, cantai! Poeta 
celefie , non già per II armonia de' r Pitragorici 3 che nonjù mai fogna- 
ta da Dauide , ma perche danno occafione d chi gli mira 3 di commen- 
dar di così bell opra f artefice . (josì diceua Euripide’ da Plutarco- 
citato . 

Coeli renidens pulcris fidtfribus iubar 
Varium fapicntisopusartificis. 
d E certo fi Alcinoo famofi Platonico haucjfi hauti to intentione dt 
z. chiofitr 
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<thiofar il luogo dell' cApofiolo , inuifibilia Dei per ea , qua: fatta, 
funtintelletta confpiciuntur,»o» poteuapiù chiaramente di- 
J correre , di quel che fece al capo fettimo della dottrina Accademica , 
J, nottro propofito dell' Afrologia fauellando . Aftrologii’ dum_, 
incumbimus, abijs,qua:oculis percipiuntur adinuihbi- 
lem ducimur eflentiam $ e fe delle cofe naturali cantò il Petrjtr- 

•CCL— 

Che fon /cala al fa ttor , chi ben le ftima , 

L'tjlcjfo Alcinoo , nel luogo poco dianzi lodato , diede alla /calete 
per gradini gli oggetti particolari , che l' Afirologia prende à confi de- 
rare , co’ quali alle cofe piu Jùbhmi fomenta ,• tanquam per infe- 
riores grad us ad altiora progrediinur . J^eutfateà credere 
che quello modo di filo fi far e folamente da' Platonici fi co fl uniti per- 
che Plutarco al primo libro delle opinioni de ' Fi loffi dice 3 che la fet- 
ta Stoica trajfe la primiera cognition di Dio dalla ui fi bile bellezza 
del Cielo . Onde diutdendo tutta la dottrina in fette parti , la prima 
pofero quella 3 che in ofieruar le cofe cele fi s’ occupau a. ma di ciò ba- 
tta in quetto luogo : molto più ny direte da' '/agri-dicitori nelle Chie - 
fe , ed yngran lume dell'età noflra 3 che nel folle gio Apofi olito l an- 
no pejfito s ettinfe 3 lafciando quetto fecolo in una folta caligine. 
hà m co tal materia fritto conforme al folito , formando alla mente 
una fiala 3 per falirfene al Cielo . 

L'altra cagione perche Platone uuol che da un Principe di 2? e- 
publtca s impari l’ Afirologia 3 e fondata nel mettier della guerra . 
con Platone finte parimente Polibio, al nono delle fuc fiorie 3 che non 
confinte ad yno inesperto nell' Afirologia il titolo di buon fapitano j 
perciò loda Omero 3 che formando nell ' Zflijfea un Principe ualoro- 
fo 3 inperfina et V tifi e 3 non tralafiiò quella parte , an\i buoniffimo 
offeruator delle felle il dipinfi . Quindi è, che il fen tauro infigna- 
tor d'Achille 3 fitto la cui farnofa Spada doueua cadere Ettore, tl fò- 
fiegno dell' Afa già yacillante, l'introdu fi e nell' Afirologia et Atlan- 

Oo 2 te . 
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te . E fenzj. dubbio con molta ragione -, perche notabili dì/òr dini fi 
fino negli efferati 'veduti accadere , puramente per la poca cogni - 
itone , che delle cofe celefii haueuano i Capitani . Era Nicia con l’bo- 
fic Atcniefe vicino à Siracufa s la fortuna della guerra fempre inco- 
llante i era accoppiata con i ~vna gran mortalità , da cui njtniua ef- 
fauflo l’ ejfercito : onde la necejfità gli perfuafe la ritirata, fino à quel 
tempo fcon figliatagli dal 'valore : mentre fi il udì a di raccoglier /c_j 
fquadre , nana improuifa ecclijfe della Luna empiè il mondo di tene- 
bre , e’ l Capitano d’ horror e : rimafe Nicianon meno ecchjfato ncL 
l'intelletto , che la Luna nel <volto ,• onde perduta ogni luce di di- 
fcorfo , tanto in deliberar fi trattenne , che diè tempo alla r vittoria 
Siracufana d'arriuarlo ne’ fuoi confini , e di farlo prigione : Non 
iauuide l’infelice, che la Luna volontariamente la fua luce riftrin- 
fe , per dargli agio di fuggir allo fiuto , e non ’vergognarfi dell’ atto 
indegno s ma fi imo , che quelle tenebre feonofeiute fojfero infausto 
prefagio della fua morte jprcuide in effe denigrata la fama dell ‘ Im- 
perio d’tAtene , ed o furato il lume delle fu e pajfate njittorie j quel 
fangue , che nella faccia della Luna miraua,gli fi* infieme rimpro- 
uero della <vergognofa fuga , e pronofiico della fanguinofa morte 
de’ fuoi i ma /òpra tutto fu tefiimonìo , che l’ intendimento diNicia 
era meno il/ufirato dalla feien^a delle cofe celefii, che non era la Lu- 
na dal raggio del fraterno Fflendore . La Boria è lungamente nar- 
rata da Plutarco, ma grauemente riprefa da Polibio . E perche non 
potè lo Spartano Cleomene forprendere Megalopoli, come haueua di- 
fegnato co compagni della congiura ? fierto è che l’ignoranza delle 
cofe cele&i di mano gli tolfe quella Città , che gli deflinaua il <v aio- 
re j perche battendo dato l’ accordo a ’ congiurati di dentro , di douer 
giunger con F efferato alla terza guardia ,per cjfer la fiagione intor- 
no allo [puntar delle Pleiadi, non s’auuide , che troppo pii* breue era 
la notte , di quello , che richiedeuano i fuoi difegni j onde fopraprefo 
dal giorno rimafe impedito, e perdente, e doue Nicia con lefouerchte 

tenebre 


DISCORSO SESTO. *5,3 

tenebre della, Luna vide rifbiarata la giuria de'fuoi nemici , all' in- 
contro Cleomene 3 dalla fuerchta luce del giorno '-uide ofcurato lo 
Splendor del /ito nome s Tanto è necejf ria ad 'vn Capitano T Aero- 
logia . Ma che die io 3 Signori ? il Cielo con le fuc Stelle e il piu bel 
campo da guerra 3 clrt mai 'vedefieo Maratona, o Cannes c dell’or* 
dine di lui meglio , clx da Eliano 3 da Enea 3 da Ve getto 3 oda Poli- 
bio può il four ano condottare d’vn ho/le , apprendere il modo d'or- 
dinar lefue [quadre . Steli? manentes in ordine, & curili Tuo 
aduerfus Sifaram pugnauerunt f dice ne Giudici al quinto ; 
perche militia del Cielo njengon nomate le /belle 3 nella ditiina fetti- 
mana 3 de frittaci da Mose al facondo j e dal Profeta Efua al fine 
del quarantefimo capo ,• e come che de gli Angioli alcuni fofìtori in- 
tendano nelle fritture fagre il nome di militia 3 ad ogni modo ofier- 
ua 3 e prona Martin del Rio dotti/fimo fàgli Scrittori moderni 3 che 
più fiequente mente il nome di militi a cele fi e alle fieli e fuole adat- 
tar fi i il che vien parimente ojferuato da Pietro Fabro 3 nel libro ter V 
%o de’ fot fmeflri 3 al capto primo 3 coni’ auttorità di Pietro Crif- 
logoVefcouo di Rauenna 3 e d’nAmbrogio zArciuefcouo di Milano. 
Quindi Filone le /Ielle erranti 3 e fife 3 facrati/fimo efiercito del Cie- 
lo appellò i e Claudiana fucilando d’vna 'vittoria di T eodofio 3 à cut 
il Cielo fu canimprouifa mutatione fuoreuole 3 della <voce militare 
fi e valfe dicendo 

-tibi militat actlier , *- n 

Et coniurati veniunt ad claflìca venti . 

E che più bello 3 che più ornato e/frcito 'volete di quel del Cielo , 
fe tutto e luminofo 3 e raggiante ? Sapete bene , che Aureliano Im- 
peradore frinendo preffo Vopifco ad <~un fuo Luogotenente gli impo- 
ne 3 che l’armi de’ fidati fi tengano ben pulite , Vttnilitum arma 
ter fa fine, con quel che fegue : filo nell’ ardor delle Z&ffe 3 e itellc-j 
mifchie il buon fidatogli ornamenti t rafcura 3 e /lima d’e/ferpm bel- 
lo } quando e più poluerof 3 e macchiato difangue j cosi quando il So- 
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le 3 la. Luna. 3 eie Stelle , ejfercìto formidabile del Cielo , combatterli 
contro de gli infettati , nvedranfì tutti o/curi , e caligtnofi , perche 
Solobfcurabicur, Luna vertetur infanguinem . 

V^ece faria dunque al Prencipe è 1 Afirologia , per le cofe della. 
guerra i ma non è mengioueuole per f arti della pace s imperctoche_, 
atei Cielo un ordinatici mo Principato riflende . Prefede il Sole 
come fourano gouernator dell' Imperio s così lo dtjfe Marco Tullio nel 
fogno di Scipione . Dux, & Princeps, & moderator luminimi 
reliquoru m ; & Arnobio quafì nel cominciamento del primo libro 
contro i Gentili , Ipfcfìderum Sol princeps , cuiusomnialuce 
veftiuntur. fegue in luogo di R citta la Luna: con quefio nome ho. 
smolla Or atto nella canzone fc colare. 

Siderum Regina bicornis 
% Audi Luna puellas.. 

E prima di lui Omero nelf binno 3 che della Luna cantò : Quindi 
Apuleio lafciata la fembìanzA a fine fca 3 nelf oratione , che fece ,frà 
gli altri nomi 3 che abbondeuolmentc le dà 3 il primo è di Reina del 
Ctelo . SA (el che fi uede I ottima forma di reggimento j perche fi co. 
me la moglie del P rincipc non de bau ere net gouer no autt oriti, o pre. 
eminenza 3 ch’ai manto fottor dittata non fìa 3 e da lui non dipenda 3 
per non effeminar t titoli del Principato s così la Luna 3 non con altro 
lume riflende 3 che con quello del Sole . Vengono i due confitti ieri di. 
pace, e di guerra Mercurio , e Marte , e di Mercurio fi uale quan- 
do fi di mefliere , per f àmbafeiarie s e dì Marte per venerai de gli 
ejfercitt . S eruono per ajfejjòri nel Tribunale Saturno , e Gioue ; il 
primo co l fio rigore mantien la uerga della giufiitta tnflcjfibilz__. , 
l’altro con la piaceuolezjsa tempera il fu m mu m i u S, che bene Ifief 
fo in fomma ingiuria degenera } e coll mefcolamento liquefile duc_j 
qualità fi genera quella forma di moderatififimo principato 3 che u- 
gualmente fi diparte dal tirannico , e dal difioluto . E perche non 
può il e Principe uiuerfempre fi à le cure pii* fèrie , ed hi bìfogno an- 
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tfy egli di qualche rifioro nelle fatiche , compie il numero de' Pianeti 
Venere 3 fot to’ t cui nome le ricreat toni del 'Principe fi. comprendono . 
Tutte t altre fi elle del firmamento fono la plebe foggetta 3 che non 
entra alla participation del gouerno * Ma confederate 3 Signori 3 la 
forila di quelle parole 3 moderator Iuminum relicjuorutn 
che in efie 'un necejfiru infegnamento politico fi racchiude . 

Hanno i Principi i lor minifiri y hi il Sole i pianeti fìggerti; ma 
per ben reggere non e douere x che’ l Principe alla indeferettione de * 
minisiri fòttoponga la Maeftà dell’ Imperio- , e delle Leggi ; e come 
che babbia necejfità di r valerfi nelgouerno de fudditi dell’opra loro 3 
è però diceuole 3 che la potè fio fio lor limitata 3 e non aggirino ilprtn «. 
ape , come foro aggrada . Nel che peccano con màlcffcmpio gli Ida w 
latri de’ Liberti 3 che dali’humor del fkuorito dipendono . Il Sole 
( dice Macrobio al r ventefimo capo del primo libro full fogno di ScL 
pione ) e 'Principe che tutti gli altri pianeti gouerna ; perche la mifu- 
ra de’ lor periodi dall’ auuicmarfi 3 o dal dilungar fi da lui necejfaria- 
mente fi prende : £ che Politica infignò mai Platone nella Republi- 
ca,e nelle Leggi , Annotile ne’ libri ciutli 3 oT auto in confederan- 
do le attioni de’ Principi 3 ch’adegui quella 3 che nell’ Accademia del 
Cielo infegnano coni’ effempìo il Sole 3 edi pianeti minori ? e ciò fio. l* 
detto per fruire all’ intention di. Platone 3 il quale due altre njttlitd 
dell’ Afirologia 3 oltre le fopr adette 3 ne accenna -• Vna è che regola 
la nauigatione 3 L’altra che la coltura delle campagne affi cura-, . 
Della nauigatione men fé ne dourà dire 3 perche piu fe ne sa con l’ifjte-r 
rientra 3 che perfora de’ libri 3 » 

Magna minorque ferf , quartini regis altera Graias, 
Altera Sidonias , vtraque ficca rates , i 

dell’ Or fe maggiore 3 e minore diffe Ouidio ~ 

SictediuapotensCypri <■ 

Sic fratresHelena: lucida fiderà, 

Ventorumque regat Pater - 

Ob- 


•- 
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Obftrtàis alijs prxter Iapyga 
Nauis. 

Cantò Or atto 3 pregando à fiuor dt Vergi/io, che nauigaaa in Atene j 
perciò Vlijfe al quinto dell'VhJfea <xnen petto da Omero gouernator 
della nane , e contemplante le Pleiadi 3 Artofilacc 3 l'Or fa 3 ed Orio- 
ne s La fola calamita fmpre riuolta alla fella polare 3 che per inco- 
gniti man fede al timon della naue,edàficuro porto 3 

ancor tacendo grida 3 che dalle felle la buona ,o/a rea nauigatione 
dipende . Jijhiel fkmofo T ifi, che per me%p delle Simp/egadi conduf- 
fe Scuramente gli Eroi alla rapina del <~oello d’oro ,fù il primo che 
deffc nome alle tt elle 3 ed à t sventi j egli prima d’ogn altro conio 
Splendore della fitmnft Stella d’ Arcadia 3 cioè dell’ Or fa 3 quafi con 
ibiarijfmo finale 3 ornò la poppa d’ Argo, perche feorgefe d fentiero , 
doue non e fentiero , 

Perù igil Arcadio Typhispendebat ab aftro ■ \ 
Agniades , felix ftellis , qui fegnibus vfus 
Etdeditxquoreos , cado duce, tendere curfus. 
dijfe Valerio Fiacco al primo dell' Argonautica 

Ma fopra tu ttoper l’ Agricoltura è neeejftria l’ Afrologia . L eg- 
ganfile opere et Efodo ,ch’ à gli antichi coltiuatori fruirono d’ effe- 
meridi , che in ef 'e f svedrà cosi marauigltofamente riSflendere la 
nsirtù delle felle 3 che et altro lume egli non hebbe per sventura bi - 
fogno 3 per adornarle : e else cofa infognano Plinio al capo fcfo del li- 
bro decimo ottauo, e Coltimeli a al primo, ed al fecondo capo deU’yn- 
decimo libro ,fe non quefla dottrina , che’l buono Agricoltore ojferui 
ve’ fimi affari diligentemente le felle ? Virgilio, che più cult amen- 
te de gli altri della coltura de’ campi cantò , come quello che giardi- 
niera delle Mufein Parnaf,haucua alle fue tempie non indarno col- 
tiuato l’ alloro , con quale amplificatione al primo della Ceorgica ef- 
faggera quefa dottrinai 

Prxterca cam fuat Ardiri fiderà nobis 

.v : | ~ Hx- 
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Ha?dorumquediesferuandi,&lucidusanguis, \ 
v Qnamqiiibusinpatriam vencofa percequora ve&is 

Pontusj&oftriferifaucestentantur Abydi. ■» 

E qui finifce per quel che tocca al luogo , in che noi fiamo , la du* 
certa in lode de gli cA Orologi , e d’inane si nobile . Ma perche. ^ 
€ e bete non lafcia di btajìmarla nomandola 'vana, e fklfa dtfctplina ^ 
t da vedere in che fentimcnto prender fi debbiano le parole d'vnsb 
gran fiuto 3 per conformarci co’l 'vero . Ciò che fin bora v ho detta 
de gli Aflrologi 3 io doueua dir de gli Agronomi 3 e co fi non (sanereb- 
be alcuno occafione di ripigliarmi s perche Afironomi fono coloro 3 che 
i mouimcnti delle fielle confìderando 3 da efie 3 in quanto cagioni na- 
turali, gli effetti naturali ritraggono } dotte all’ incontro A Urologi 
quegli fi filmano 3 che dalle fielle follemente fognano di canari giu- 
dici j delle cofe auuenire s onde perdendoli cervello, co’ l tempo in- 
torno alle natività de gli huomini s’auuiluppano, eia prefentelora 
temerità non cono fono 3 mentre le altrui lontane felicità 'vanamen- 
te predicono . Cotal forte dì gente fu fempre in odio àgli huomini di 
fentito giudi t io 3 come f à fede T acito . Cacciai la di Roma più "volte 
Tiberio 3 e l’attefiano Sue tomo 3 T acito , Caffiodtrro , e f Dione : Pu - 
villa f neramente Vitellio y fecondo che pur l’ifiefio Suetonio rac- 
conta : In effa incrudelì Domitiano 3 fe crediamo à Filofirato à 

Gellio. E come gli Alchimisti ( che tutto dì nelle boccie il lor cer- 
vello di flillano , ne altro cauano da’ loro fornelli , che’l fumo ) pro- 
mettendo t efori ad altri , fempre mendicano in fofient amento della 
propria 'vita il pane 3 cosigli Asfrologi annunciando altrui vn lun- 
go corfo di feliciffima vita , non pofiono preveder il fin della pi-opria , 
e nella con fi derat ione de gli altrui fortunati auuenimenti njiuono 
sfortunatijfimi . (folui là pnrejfo il G ionio , che à T? andai fo Molate- 
la predijfe l’ effigilo ,àfe non fippc antiveder la forca : quell' altro, 
che vn tal (fopone avulso 3 che doueua efier homicida, non potèfor- 
gere , che la prò fetta s’haueua ad auuerar in lui medefimo. 

Pp Io per 
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Io ferme. Signori, perche so uria gran parte de' grahdi efier 
jòggctt a all* fcioccbcTja di coli oro parcamente ne parlo j lafciando 
che chi r uuol <■ vederla dottamente rifiutata ricorra a Se fio Empiri- 
co, à Santo Agostino , à Tuo della Mirandola, e tra moderni al 
buon Poeta della corte d' Argenide ,&* al Padre Ale fiandra de An- 
geli* , che con molta efittezjj. in un libro intero contro gli Afirolo- 
gi ha J coperte le svaniti de ’ Genetliaci , confondendogli co i lor pro- 
pri prìncipi j . CKpn dicopero , che da uri Intorno A intendimento fi 
debbia del tutto l Aerologia trafcurare , perche ridtcolofi ne fino 
alcuni dìuenuti per non intenderla . Sbarra l’ autor , che ha fritto 
nel ficolo pa fiato i Commentari fu la Città diurna di Sant’ Ago fi ino r 
che vn giorno beuendo uri Afino ad un fiume , in cui il nuerbero 
della Luna 'vedeuafi , Stanano molti à mirarlo s quando yna impro- 
u fa nuuola tolfe la Luna dagli occhi j quegli fiiaurati credettero , 
che 1 A fi no fi l’hauefie inghiottita s il codujfero tofi amente prigione , 
e tormentatolo , accioche la beuuta Luna al mondo reSlituifie , ri- 
to afi pnuo d yri occhio , finalmente il fint enf iarono adejfire fuen- 
trato , per firgli ufcire à uiua forza la Luna dalle uifcere- 
Infelici Lunatici più afim dell’ A fimo uccifi , queftcc 
nuoua opinione mancaua alla nafiente Filofifia, 
of che non feppe mai che la Lunafojfe pota- 
bile : e con la barbara fctoccbezza j 

-i v di coSloro a me refiaua il 

0' - prouare , che chi delle : * 

jav.\v. . celefiicofe non 

' - sì,poco> 

\4 ••• del - " J • 

..i. t humane fipere giuftamen- . • • 

• v \. te fi credei - 
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Degli Epicurei, olia della vita menata lotto la 
icorta de’ Piaceri del Senfo. 

Vanto e più ageuole l’ infialare ne gli animi h umani 
t ignoranza 3 et errore , tanto è più dura tmprefa_. 
t ammaeflrargli nel vero . Impercioche fi come quel- 
li , c hanno l’occhio caliginofi , dalla ruota del Sole 
adulto y e fiorito traggono nana ofcurijfima ecclijfi 3 ed’ all’ incontra 
nel fieno d’vna profonda notte ficorgono il lume 3 eh’ àlorfià giorno , 
nonaltrimentc 3 dice nell’ or atione mndecima Dione Crififìomo , al 
palato degli Molti e amara la menta , perche t han già corrotto dal- 
la dolcezj^a. della menzogna . Mafie dtjficile e lo fcriuere i primi ca- 
ratteri del mero nella tauola, che il gran Peripatetico appello rafia , 
quanto farà più malageuole lo /cancellar quelle note, che furono im- 
prefie dalla bugia 3 per correggerle con altretante meglio lignifican- 
ti 3 e più mere ? coloro che all euano per propri i figliuoli dalla fortu- 
na fitppofiiy/èper menturaintal perfiona s’auuengono 3 chefir gli 
pojfa accorti dell'error loro 3 ad ogni modo ncfogliono àgli altr ui det- 
ti preflar credenza 3 difi e 1‘ eloquenti/fimo Dione 3 che poco dianzi 
io citai . Sì contumace e l’alterigia de gli h umani pe tifi eri 3 che fi 
compiace di errare 3 per non dar fie^no d’hauer errato ,accrefiendo con 
l’ ofi mattone la colpa 3 che poteuafeemar con l’emenda . Onde non è 
per prendermi gran merauiglta 3 fe hauendo io della fetta Epicurea à 
fiue Ilare 3 che fitto nome di moluttuaria da Cebete è riprefia 3 pene- 
rò in prouarui come à torto mieti calunniato Epicuro 3 e fendo egli sì 
mirtuofiamente mifiuto 3 che può firarrojfiar coloro 3 

Qui Curios fimulant , & Baccanali viuunt . 

Frà lefiuole degli antichi Filofifinti la Stoica, à parer di tutti k. 

Pp 2 fiecoli. 
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ftioli } ftè femore alla retta ragione più projfimana , e come che tropi, 
po feuer amente diradicategli affetti } potendo à mifura ridurgli 3 co- 
me Licurgo 3 che per rimedio dell’ vbbriaccbezgJ non domò il '■vino 
con l’acqua , ma tagliò con la falce le eviti 3 per lo più nondimeno 3 
nella parte regolante il coflume non prefe errore . La fetta et €picu - 
ro tanto alla Stoica s’auuicina ne’ dogmi, quanto più t vna dall’ opi- 
nione del e vulgo è Rimata auuer faria delt altra . Souuengaui del l 
l’indolenza Stoica , che fe credete a Diogene Laertio 3 non hauere- 
te à difiderarla in Epicuro s onde Seneca in due fòle cofc tutta la-> 
dottrina degli Epicurei nobilmente reflringe 3 alla lettera fijfantefi- 
ma fefla , vt corpus fit fine dolore, animus fine perturbato- 
ne , che fe per opinion di Zenone y riferito da Marco T ullio, al quin- 
to de’ fini 3 l’huomo da bene 3 o yiua fuori della patria ramingo 3 o fia 
nel più crudo fupphcio d'infermità 3 o <-vcnga tormentato da’ barba- 
ri 3 non lafcia d’ c/fir beato 3 anche Epicuro , fecondo che nel quinto 
delle Tufculane leggiamo , dirà Bcatam vitam in Phalaridis 
Tauru m defeenfu ram; ne diuerfamente egli opera da quel eh’ in- 
frena : Impercioche t vi timo giorno difua njita 3 di cuifà mentione 
Seneca all’epifiola quarantefima feconda 3 fcriuendo egli ad Idome - 
neo nana lettera 3 che con molta ragione poffiam nomar parto 3 chc^t 
/-venne in luce fia gli acer biffimi dolori 3 che preueniuano di poco il 
morire 3 confefia di <■ vincer con l’ allegrezza dell'animo le pene 3 che 
affligge uano il corpo 3 eprotefiapreffo Laertio di fenuer quella lette- 
ra 3 cum agercc vitg beatum ,eundemquefupremumdiem. 
ìn fiotnma beniffimo dice Seneca al tredicefimo della 'vita beata . , 
Mea quidem ifta fententia cft, fan&a Epicurum , & re&a_, 
pnecipere . Sfon può dunque Cebetedar titolo di njana difcipli- 
na alla dottrina d’ Epicuro 3 ma di coloro in quello luogo fauella. 3 
che cercando di coprir le loro <vergognofe attioni co l mantello hono- 
ratiffirno della Elio fo fia 3 dal nome di piacere <-vfatoda Epicuro la- 
feiaronfi /volontariamente ime far e 3 e rifer bando la fola nominan - 
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Zjt et Epicuro , da’ enfi toni di lui furono tralignanti; onde ingiufia- 
mente infamarono colui , che meritauagran lode : come gli fu data 
in quel bello Epigramma et Ateneo , che fi legge in Diogene . € certo 
mentre di co tal fòrte di gente baffi à difeoirere , non troueremo but- 
fimo 3 eh' alt infamia loro dfiuguale non fa . gettano parimente le 
fondamenta del fommobene nelt incofanzjt de' mondani piaceri 3 e . 
'Stimano di condur una fabrica, che non traballìi cercano il nettare 
nell’onde falfe et vn mare instabile 3 e credono et efiinguer la Jet e . _ i 
n all igano f a t incertezza d'vn golfo crucciofio, e pongono Studio 3 che 
fi a d'oro la poppa i Vdite 3 Signori s Acta Rè et Egitto moffe alla-* 
volta di T rota : fecefi fabricar vna reale 3 che per la fmifurat a gran- 
dezza fembraua uri Ifola : dentro di lei s' ergeu a pompafamente la 
Regia con tutta fòrte et ornamenti, edi lufio , onde con ma fa non 
in te fi c ammana un benguarnito palagio 3 non inuidiandod i Parti 
la mobilità delle loro incolte capanne : iui prefo forma vn delit lofio 
giardino 3 tutto fieno et alberi tedi uerzure s chef e cejj'arla ma - 
rauifia degli borei penfilt di Semiramide , e con nobile confufìone 
de gli elementi fluide fipr anuotare alt acqua la terra : craui il la - 
uacro 3 ed il Lagno 3 epuafi che non baStajfe l’Oceano à lauar le mac- 
chie dell' impur iffmo ‘Principe ; non vi mancaua il ferraglia dell<L_> 
femme mercenarie 3 accioche anche dentro la natte haueffe l'honcSlà i 
fidi propri naufagij 3 le fue C ariddi. Infomma era cosi ricco lo 
fmifurato u afelio 3 che à parer di Maffmo T trio, in cfo fi rauuifia- 
ua la uafla mole d'vri boni accio infingardo , tutta d' armi et oro co- 
perta . T rafie la nouità dello flettacelo , quafì nuoua Iride , la ma- 
ramglia da gli animi de' contemplatori d' Egitto , maffmamentc^j 
allhora , che cominciando à lafciar il porto, parue che la Città filet- 
ta dalle radici facejfe Viaggio , 0 pur ridufealla memoria de' riguar- 
danti le Cicladi , e fino à tanto, che' l Mare attonito non osò d’aliar 
tonde, la nane come Reina del più incofi ante elemento cofìantemen- 
te 3 e con pafio reale fé il fuo uiaggio . ma dopo che la mar auiglia die 

luogo 
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luogo al dfcorfi , e’I Mare auuezjj) i portar aArgo, naue guerriera* 
€ carica più dt gloria , che di Eroi , uule che fotta l’indegna fornai 
s effeminauano 1 onde , dettando gli [piriti fino all bora fiopiti , con 
Tona fila fiojfi fiofie l’odiato giogo, e jè "vendetta dell’onta. Le nani 
minori ritogliendo tofiamente le "vele , per lottar più ficuramentC—, 
jco’l : vento fi difiog/iarono , la reale d’Egitto in gufa di corpo gigan - 
te fio , che per firzj. dell’vbbriacchezjcafà più viaggio co’ l capo , che 
co’ piedi, trabalzata temerariamente dall onde, tali bora fi utdc 
prejfi à nauigar in quel fiume di Belle , che njerfi Acquario dal- 
l vrna, tallhora teme di’ affogar nella palude Letea . I nauigantt * 
che non hauetiano fino a quel punto veduta da vicino la morte , /Ra- 
llentati dal brutto ceffo di colei ftauano immobilmente legati dallo 
Stupore i eSfofti all’ wdfcreta difiretione de’ venti s Zhdefi in vn 
punt o abbattuto il palagio , fconuolti i letti , fegati finora ferro i fio- 
ri, diradicate le piante , infiluatichito il giardino , intorbidato fi la- 
uderò , ed accre fiuto dalle lagrime di quegli impuri j e perche fi ne- 
cefiario empier 1 ingorde fauci del Mare, con le merci più pretiofi_ , 
per non figliarlo con la vita medefitma , videfi arricchita l’onda di 
ai gran preda , chefatia di più ingoiarne , buona parte ne gettò al li- 
do, e quelle file reliquie paruero il naufragio non d’vna naue , ma 
d’vn intera Prouincia . A quefla naue afj'omiglia Majfimo Tirio la 
rvita confi grata al diletto , al dfcorfi trentefimo primo . tonde fo- 
no i piaceri fempre alternanti , perche mun puro piacere fen%a com- 
pagnia di dolore trouarfi , dffe alatone , e noi in altro luogo il pro- 
uamrno . C olui dunque , che riponendo tut to lo ftudio in procacciar fi 
nuoui diletti temerariamente s' ingolfi , finte dentro di fi mede fi- 
mo la Marea di mille uà ari penfieri , quando non per altro , almeno 
perche gode di piacer tale , eh’ vna ujolta , pur dee laficiare . E, Si- 
gnori , il piacere urna Circe , che disbumana ,• njn Omerico loto, che 
gufato runa r uolta toglie il fenno, e fa ch’altri dell’ infelice fua con- 
dittone , onon s auuede, o non piange ; cofi leggete in Omero , chei 

compa- 
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compagni et Vii (le di rimanere inpaefe flraniero 'volontariamente 
eleggevano, e quel Grillo prejfi Plutarco ritornar all'antica fem - 
bianzad’ bicorno non <vo!le . Perciò beniffimo difie Ateneo, nel co- 
minciamento del libro fecondo ,\ oluptates perfequi moleftias* 
&dolores venarieft. quindi njolcndo prouare Omero di quanto 
forno fieno i diletti , mofira eh’ àgli Dei medefimi non era la dtui- 
na forza gioueuole , quandunque a' lor piaceri fi recauano in preda . 
Così Gioue Principe prouidente , nell' Iliade al fello , fàfcinato dal 
fouerchio diletto prefifi il giorno , trafura la foprintendenzf de’ 
Troiani , e nell’ Vlijfi a all’ ottano , Marte nume formidabile è fatto 
prigione da >vn zoppo, (éjf afumicato Vulcano i ed in 'vece de gli. 
applaufi , eh’ era J olito d’adire per le fuefkmofe e vittorie , ode le ri- 
fa 3 egli fcherni de gli Dei , che lo dileggiano , ode le n villanie di yn 
•vii ferraio , che lo rampogna . Vi fuuien di coloro , che in caft di 
Penelope fiauano filazgando fra le tazjj , e fra t cibi ? chi non ba- 
tterebbe loro inuidiato tanto diletto ? Ma ben nota M ajfimo T trio 3 
che il più dolce de’ lor piaceri fu dalle parole di T eoclimcne amma- 
reg fiato , perche di fi e loro . 

v O' miferi, qute vos cingunt mala ? vedrà tenebrar 
Inuoluunt capita. 

So benifmo , che per muouer l humane yolontà non ha machina 
più del diletto potente $ perciò Giunone al quartodecimo dell’ Iliade, 
rvolendo e [pugnar la coìlanza di Gioue , tifi a’ fuoi difgni tirarlo , 
•ve agendo fi mal’ habile alla •violenza , c conofendo la facondia po- 
co efficace , tutta fi compone , abbcUifc permuouerlo co’l piace - 

re 3 che poteua •vnlafc tuo , e ben ornato <volto promettergli -, epre- 
ga Venere, fta nemica peraltro, à pregiarle il gran cinto, tutto com- 
porlo di •vezgfi , di feberzi, e digratie . cAnzj hauendo mefiierc . _j 
et addormentarlo fuppltca il fnno dell’ opra fua : E perche fi mofira - 
uà re fiio co’l promettergli Pafiitea lo per f cade . Quindi intendano i. 
Grandma’ quali ilgouerno de’ popoli s’appartiene , che nonhan cofsj^ 

da cui 
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da cui debbiano maggiormente temer d’efier vinti 3 che dal piaceri* 
la cui potenza abbatte la coflanz* di coloro , , che anche a ’ colpi de lan- 
cia d’oro eranoimpenetr abili . E qui Signori datemi ltcen7 < a ) ch<Z-> 
trasferiamo dalla felua Idea in quello luogo ilgiudicio di Paride s il 
quale s’ altro non fu , à parer d Ateneo nel primocapo del duodecimo 
libro 3 che un paragone della virtù col l piacere 3 il quale rimafe vin- 
cit or nell a late 3 gioua marauigliofamcnte alla materia 3 di cui fi 
tratta. -< , 

Dopò che Gioue mando Mercurio co’ l pomo , e diè l'autorità del 
giudicai x Paride 3 mofierole tre Dee unitamente uerfi il monte 
Ida . lui trouarono il giudice ajfifo in un tribunale et herba odora- 
ta 3 à cui fieceua ombrella un filo Alloro y che ] degnando di commu- 
nio ar l’ombra fua 3 haiteua da fe la plebe de gli alberi minori tenuta 
lontano . tAll’ apparir delle Dee U gjotune ualorofi con creanza-» 
degna de’ juoi natali così lordijfi . Se la fortuna che mi fe nafier 
Principe non m’hauejfi nodrito bifolco 3 io potrei forfè entrar giudice 
della bellezza uoUr -a con tanta baldanza 3 con quanta ragione toso 
con arte difiinguer qual fia delle due giouenche piu bella. Or io in 
così fatti litigi ine (per to, fi alla te/hmonianza de gli occhi debbo-dar 
fede , di giudice litigante diuengo 3 e con me FlcJJ'o piatifeo. Belli fi 
finte fiete tutte , e malagemlmente pojfo diflaccar gliocchi dal <Z>oL 
tod'vna 3 per trasferirgli nell’altra : e come eh’ io dia fauoreuole la 
Sentenza èt colei 3 che prima mi vien veduta 3 pur non so come la fe- 
condai dateria yfvnx doppo l'altra nel mio concetto rimangono 
Vincitrici s tanto accerchiato fino-dalia vofìra bellezza 3 che in qua- 
lunque parte io mi riuolga veggo il luogo del pomo } conofio il fin del- 
la lite . così fofs io occhiuto come Argo 3 per non hauere in me parte 
alcuna 3 che nongodejfe di così am abile oggetti . Solo mi duole 3 che 
fi a vnfilo il pomo , doue è triplicatala bellezza , perche malamente 
il premio poti' et al merito corri fondere s ed’ io filmerei d'ejferbuon 
giudice j sa ciafcuna di voi potejfi dire , eccoti il pomo , perche fit 

.. . bella. 
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hello . . Puregilì ebeti commandamento dì Gioue tri afiringe ,e l con- 
fentimento uofiro m'obhga à dar fentenzjt , <■ volontteri tri accingo 
dlT opra i e perche gli altri Giudici , 0 con chiudergli occhi. , 0 con vdtr 
le parti allo /curo fi fanno a credere di pronunùar conforme al douc- 
re , io all'incontro alla piu bella luce con occhio curiofi , non che fue- 
gliato 3 pretendo di difinire j perche doue fi tratta la caufa della bel- 
lezza 3 l’occhio come in chi ora è fituoreuoltjfimo tefiimonio 3 co fi rie - 
fee in chi giudica ficurijfimo indirizzo . Parlate dunque , e fitte co 
<~uofirì accenti le mie orecchie /elidi e quelle 3 che rimarranno per - 
denti 3 accu fino gli occhi miei 3 non diff reggino la propria bellezza . 
In quefio dir dì Paride tratta fi auanti Giunone , in atto piu di Rei- 
na 3 che di pregante , maggior fiducia panie riporre nella fùperbia 
d vn <-uolto inaeHofi , che nella 'vaghezza. d’ytia faccia leggiadra 1 
Ben le fi <vedea in fonte t orgoglio datole dall' ejfire, e fior eli a,e mo- 
glie di Gioue i onde con 'V oc e altiera 3 in quella gufa die comincia - 
mento ad '■un brcuijfirno parlare . 

Come che la mia po fianca nel triplicato fogno trapaffi 3 e fi a non 
meno dall' onde di dfettunno 3 e dall' ombre di Plutone 3 che dall<^_, 
(Ielle di Gioue r inerita 3 e temuta 3 non perciò mi tengo à 'vile d' e fi 
fer da lodator mortale commendata^ imperoche non ritornerò in Cie- 
lo men grata al marito tonante 3 fe yri Intorno rimarrà buona pe^za 
dalla mia fàccia pendente . Riuolgi in megli occhi ò Paride 3 e rico- 
nofci la tua fortuna 3 che ti derma dalla mia gratta ,• perche ciò che le 
Parche per la conditione ti negberebbono3 t'e conceduto da me, men- 
tre hai l'arbitrio della bellezza cclefle . Trattienti à tuo bell'agio , 
ftj à parte à parte contemplami ; perche la tua tardanza farà cagio- 
nata dallo fiupore . Venga bora al mio paragone Pallade armata _• , 
che <■ -ucrgognofa dì comparire al tribunale , doue della bellezza fi li- 
tiga , chiude fitto l'acciaro quel evolto , che re fife alla fierezza del 
ferro ,maal raggio della bellezza mia /colorato languifce . V -nga 
Venere figlia della 'vergogna , per colpa di cui imbaSlardita la di- 

£fq fiendenzgt 
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fendemmo. diurna. 3 hebbe à lafiiar Vulcano vn incerto herede della 
fucina . ma io mi taccio . T u intanto 3 o Giudice fatale 3 mira qua: 
regni fi'u ti vendono in grado , che io fiurana di enfierà de Prin- 
cipati te’ n farò dono ,• fouuengati ch’io piacqui à Gioue . 

-Iunonieludex 
Cenforem ne fperne Iouem. 

Appena hebbe finito di parlar Giunone 3 allhora che Pallade à lei 
riuolta 3 Io non credetti , diffe , che fi fio fi ero armate le lingue delle 
Dee per combatter con la vanità delle accufe 3 perche io la quale 

- hac parte Ioquacent 

Erubeo fèxum , minus hicqiiam feemina poflum . 

Può ben la faccia mia 3 finzjt ch’io mi prenda penfiero di faglia- 
re 3 dir mia ragione j hi cut fi meno rifilende di porpora mendicata-r 
d altronde 3 per naficonder con l’arte il difetto della natura 3 almeno 
so certo , eh’ à lei non manca ’vnhonorato rojjòre 3 qual fi conut en d 
'verdine 3 non auuezjj. ad elporfi agli occhi di chi la mira . s altri t 
fuperbi maritaggi 3 le figli noi anzf 3 ed t letti geniali racconta 3 io 
d’efier 'vergine non afeondo s perciò finzjt tema 3 odi contaminar con 
gli adulteri] le piume di mio marito 3 odi piangerle mie dal manto» 
contaminate i voimintendeteòriualii ne più nelle mie lodi m e- 
Slendo , 

- propria? nam venditor artfs 
Detituiat titulos, quos ingerir. 

Io nacqui dal capo di Gioue figlia d’ingegno : à Giudice 3 à cut 
non manchi l’ingegno fai tanto bafia : fitto il mio Impero fino le fa- 
rcii e d’ Elicona, arbitre dell’ immortalità: ad huomo d honorati pen- 
fieri quella mercede è vi timo termine deldifiderio. Moflra 
tn te fioreggia colei 3 che tien la parte diurna dell’humana natura , 
elafiia eh’ m premio della fintene ioti faccia riputar nel -SM onde 
Oracolo più creduto 3 che non è quello della tua fòrclla CaJJandra _• . 
All' ultime parole di Pallade tr affé Venere vn profondo fio fino , e 
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7M%a frk dogltofa , e ridente riuolta a 'Paride cofi difies Se Momo 
ifieffo fife fiato eletto da Gioite per giudice in quella caufa 3 io non 
temerei di moflrarmegli . ho ben tanta notitia del volto mio 3 che non 
altronde ho da cercar il fofiegno della mia lite . Jfe gli occhi 3 e nel- 
le ^ uancie mie leggerai , Paride 3 le lunghtjfime dicerie di co fioro ri- 
fiutate , econuintes il candor della mia faccia fgombrcrk l’ombra 
della malignità delle rivali s non fi am qui per arringare difiefi dal 
Cielo , guardami , ed ho compiuto il d- fior fi perche 
» indice vultu, 

Eloquio frantisi oculocenforelècanda 
Lis ed. 

quanto meno ho di lingua 3 ho tanto più di belletta . Guardami be- 
ne j 0 Paride j con quefio '-volto iofo la firada si lumino fa al Sole j 
con quefio evolto produco il giorno j con quefio Gioito ecclijfo tutte le 
glorie 3 che di ricchezza 3 e difapert P allude 3 e Giunone s’vfùrpa- 
no } qui non fi combatte di te fi ere 3 0 P allude 3 0 di cantare 3 ma di 
bellezza , e di gratta j ne baia piatir con Aracne 3 ma con Venere 3 il 
cui nome Jolamente dee atterrirti i qui non fi cercan Pggm 3 ma pia- 
ceri 3 Giunone 3 ed io ben J apro dattili ò Paride 3 fe so m proua Ict 
forza del mio cefio ,• Rimanga pur Giunone fepellit a nel foro s --vada 
pur Pallade con le Mufe danzando 3 à te che giouine fet altra occupa - 
tion fi nferba s Elena ti prometto 0 Paride in pagamento del pomo : 
quell’ Elena } chefà Sparta più glorio fa co’ l njolto 3 che non la fa 
il marito confarmi s brami fapcr s’è bianca ? fu figliuola d’vti Ci- 
gno 3 che in tal fembiante Gioue la genero 3 intender cerchi s’è dili - 
cata ? è ere fciuta in vn vuouos chiedi s’ è bella ? s’ io non fiffi Vene- 
re 3 bramerei d’effer Elena s e poi quefio filo ti njagha per argomen- 
to di bellczjjt ecceffiua 3 che Venere la dona a Paride . Ed in quefie 
parole cade la fentenza infieme co’ l pomo in grembo a Venera . Or 
non njedete , Signori 3 fi il piacer toglie il fenno 3 quando anche così 
da lungi abbarbaglia l’ intendimento . Haueua quel giouine a na- 
r- 'J ~ 4 tùgar 
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uigar fitto in I [parta, j amar, a mn molto 3 che malnoti mìcie ; gode* 
ita d' immaginate dolcezze s fognaria lontantjfimi diletti 3 i quali 
quando fojfero fiati prefinti eran nondimeno i più vili 3 come quelli 3 
che à noi fono con le befiie comm uni ; alt incontro da Giunone gli era * 
tjo gran t efori promejfi 3 e quello che filmar in infinito doueua 3 Pai - 
lade d' arricchirlo della fa pietica f dotepropriadi Dio Jcofiantemen* 
'te ajfer malia s ad ogni modo pazstp 3 ed in fin fato 3 ch‘ eifù 3 con in* 
tollerabile peruerfìtà di giudicio 3 pofii in non cale gli ornamenti del- 
l'animo 3 e della fortuna 3 cade mìttima molontaria alt ombra del 
piacere j ne à cafi all'ombra del piacere io dtjfi i perche ombre fino i 
diletti del finfo 3 s’c vero quel eh ’ in figura di ciò dice ‘Dione Crifio- 
flomo 3 che non E/ena , ma il fimolacro d'Elena f offe ottenuto d<u> 
Paride 3 e non Giunone , ma inmece di lei vnanuuola fiffe da If 
fione abbracciata . . CMa odo Eraclito Politico prejfi Ateneo 3 che il 
prenderfi giacere fiima cofa degna di Principe } e coloro che dilettofit- 
m ente gli anni traforrono 3 come i Terfiani , ed i Medi 3 reputa ^e- 
nerofi . So che Zllijfe fan altere così prudente 3 co’ Feaci in maniera 
del diletto diforre 3 che ad vn gran fauio parueefier flato la guida 
de gli Epicurei . Musò eh' egli fece per fecondar t humor pec- 
cante d’ Alcinoo hofpit e fuo s perche il configlio d‘An- 
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fiarao ad Antiloco fuo figliuolo , e di Sofocle nel- 
la Ifigenia 3 d‘ accomodar fi alt altrui genio 
per quanto fi può 3 e troppo althuo- 
mo ciuiile 3 e pellegrinante^, ».'V 
; \v: neccjfarìo : e final- 

v mente mi ri - 

’/tvi cordo 3 \ \ '.a-, 

che 

nelFilebo Platone , dalle file befiie dice 
eff e dato il primo luogo 
a' piaceri. 
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Della Critica. 



I cèrne la vafhtà dell’animo bum ano non hi grandtx.- 
%a d’oggetto y che la pareggi , così la contumacia non 
ha rf contro, che /’ addolctfca . merauiglwfi cofL. , 

Signori 3 c come che dimenata tutto dì perle bocche- 

del vulgo y non per tanto non penetrata , fe non dagl ’ intendimenti 
più folle uati . Crefce ne IP buoni 0 a proportene della difficoltà del-, 
l’imprefe , l’ardimento dì recarle ad effetto : onde pare , che la du- 
rezza de’ ncgotij frua di cote 3 i cui l’ Immano deftderio s’agu'gzji : 
così per la fretterà delle Leggi nafee ne’ cuori vno sfrenato talen- 
to di libertà 

Nicimur in veritum femper , cupimufquc negata , 

Sic in terdi&is imminet jeger aquis . 

gtàdifeOuidio. ' * 

Noloquod cnpio ftatim tenere, 

Ncc vigoria mi placet parata , 
fg gì i*nfe Petronio . Aquce flirtili ardufeiores funt , &panis 
abito ndit US fuauior conchiufe Salomone 5 forfè perche la natura 
medefìma fi reca ad ingiuria , chela libertà concedutale da Dio , le 
Venga dagli altrui diuieti impedita ; onde la dtfubidienza flima ra- 
gioneuole vendetta contro dell’ oppref ore : 0 pure perche apprenden- 
do nell’oggetto vietato vn non so che di dolcezza maggiore , che ne’ 
conceduti non trotta 3 conperuerfità digiudicio, reputa eferla proi- 
bitione motitto d’ inuidìa in altrui , e con romperla fi rifente . Fauel- 
laT acito de gli Aflrologi nel primo della fua Bona ( di coloro dico, 
che nell’ampio volume del Cielo prefumono di leggere à caratteri lu- 
mino fi de fritta 3 e la vita,ela morte ffecialmente de’ Grandi) egli 
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chiama genus hominum potentibus infidum, iperantibus 
fallax , e quelch’io pii* confiderò , quod in Ciuitate noftra ,& 
vetabiturfempcr , & rctinebitur; e forfè pii* fìgntficantemen- 
tepoteuadire , quod quia in Ciuitate noftra verabiturfem- 
per,ideoretinebitur. Certo è che le cofe 'vietate in gufa del 
fuoco dalla freddezza dell' ambiente nel feno delle nuuole imprigio- 
nato 3 per forzjt di politica antiperifiafi 3 fcoppiano ' violentemente. 
all'effetto . non mi trattengo in apportarne le proue 3 perche non pur 
dalle Borie 3 ma dalla fferiencca ogni dìfene traggano finza nume- 
ro . Solo hoggi , per fruir all' intention di Ce he te 3 nella confidera- 
tione del meBiere de' Critici mi trattengo s i quali tutto che in ogni 
fecolo fieno flati dagli huomini prudenti odiati 3 onde vani gli appel- 
la C ebete 3 Giuuenale gli fgrida 3 Seneca gli rampogna, Luciano gli 
fibernifie 3 e fino in quefii v Itimi tempi GiuBo Lipfìo nella Satira 
Menippea gli vitupcra,adogni modo conoflmatione pedantefia /<*_». 
lor arte difendono 3 e fono in tal maniera ere fiuti di conditione, e di 
numero 3 che dalle parti oltramontane in Italia, fuor che di Critica 3 
pochi altri hhri trapajfano . Ne già è mio penfiero di riprender quel- 
l’arte 3 che bene 3 e con maturità digtuditio adoprata è marauiglio- 
f amente gioueuole alle buone arti , ma della profont uofa licenzia di 
coloro giufl amente mi dolgo 3 che amatori 3 e contemplatori di loro 
medcfimi 3 tutti i fogni benché confufi , che dal fumo dell’ ambit ione 
gli fono generati nel capo pieno di vanità, fubito cacciano fitto i tor- 
chi , e vogliono che qua fi rifpoBc infallibili d' oracoli fieno riccuute , 
Cosi lufinghiero e il pizzicore di far fi giudice degli altrui finiti, 
che gli huomini finzjt punto curare 3 s’ altri concepifia odio contro di. 
loro , e fili mondo tutto della loro inutihjfima fatica fi rida 3 ad ogni 
modo fi gettano con le cenfurein campagna 3 Bor piano conlefiorret- 
tijfime corrett iopii libri migliori 3 logorano di molta carta in ridico- 
le qui filoni 3 che non montano vn frullo 3 bufi mano chiunque beb- 
be differente opinion dalla loro 3 prouerbiano pe fon aggi dottiffimi 3 
u* . . e d’alto 
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td’ alto intendimento dotati , fconuolgono le cofe b umane , elcdiaL 
ne , e con petulanza, in udita in agri altra forte digerite , fuorché nel- 
la nation de Pedanti, con ifcherm, au\i con ingiurie de Padri S ari- 
ti, ede’librifagri diuifano. Per leuar dunque la ninfe ara alla. 
tjkccia faggine di co foro, de U a 'vera , e della fifa Critica breuemen- 
te pendìo a difeorrere j e così fecondo il mio coti urne fruirò infume 
all’ intentimi di Ccbete, & il bene , che da qucfi’arte rvningegnofi 
ritrar potrebbe pai e fero. 

E Signori la fritte a runa parte della Grammatica,tantopiu no-, 
bile del? altre , che Taurifco prcjfo Se/lo empirico nel capofedicefimo 
contro de 3 Matematici , tutta la Grammatica alla fola Critica fot- 
topone : il che ejfre fato con fondamento d’ ottima ragione determi- 
nato fi conofcerà chiaramente ,fe con njoflra licenza fi dar à , come 
dipaff g$io, rim’ occhiata alle cofi della Grammatica . 

Due principali fono gli ruffa j della Grammatica, tome da Mar- 
ciano fapella, da Quintiliano, da Fulgentio ,eda altri fi raccoglie j 
runo confifte nella formatton delle lettere accurata , e /incera s l’al- 
tro la buona lett'ione articolata riguarda . ma quefh due mefitici , 
come pii* ignobili, e che non conducono bene a dentro ne’ mifierij del- 
P arte , da Santo tAgoft'mo citato da Ifidoro primi clementi , $ in- 
finta della Grammatica , e da Filone imperfetta Grammatica fono 
appellati i onde nacquero fra i Greci i nomi di Grammattfia , e di 
Grammatico, e fra Latini di Letterato , e di Letteratore , comc_. 
auuerte Suetonio nell'operetta de Grammatici tllu fin . Quindi il 
dottijfirno Tertulliano r.el libro de Pallio, diflint amente dicendo , 
de ni co vcftiuntur, & piimus informator literarumj&.' pri- 
mus edomator vocis , & pi imus numerorum a rena ri us > & 
Grammaricus , mofira di riconnfier la differenza , che por fide 
tra il perfetto Grammatico, e l Grammatifia,cffndo che l rnfegna- 
torc dt formar bene le Lettere ,cdi portar acconciamente la <uoce , 
anche da i/ipuleio ne floridi , co’l nome di Lctt e r atori rvengono daf 
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Grammatico J eparati . Conceduto dunque al Grammatico 3 che non 
così 'vilmente s’ impieghi 3 ad ogni modo rimane tanto inferiore aL 
l’eccellenza del Critico 3 che con ragione T aurifeo quefi' vltimo rico» 
nofee come maggiore^, . Grammaticus circa curam fermonis 
verfatur , & fi lacius euagari vult circa hiftorias,iam vt lon- 
giffimèfincs fuosproferat, circa carmina Seneca alla-, 

lettera centefima ottantefima ottona -, e l’haueua tolto da Marco 
Tullio nell’Oratore 3 da cui pare che lo prendere anche Diomede . -j 
al fecondo . Dfe da coHoro dfiorda punto Sello Empirico 3 contro 
de ’ Matematici 3 mentre confente C occupazione de Grammatici cf 
fer nella dichiaratione de Poeti 3 e de gli altri Scrittori ri polla-. . 
O^on ar ritta dunque alla nobiltà dell’arte propria il Grammatico t 
fino a tanto 3 clje non adopra il giudizio 3 ma il giuditio ( come dal - 
l'origine del nome fi ritrae ) lo ripone nel numero de’ Critici 3 de qua» 
li h abbiamo prefi) a di fior r ere ,• djmque con molta ragione la Critica , 
come parte più principale 3 njienda T aur fico alla men nobile prefe- 
rita . 

É per tanto la Critica il fior della Grammatica 3 che t raffilan- 
do 3 o per dir meglio prefupponendo in altrui t primi fondament i del- 
l’arte 3 in atto di giudicante polla fi fui T ributtale 3 chiama ad cjfa- 
mina rigore fa le fritture ? edi libri 3 e fondandoti fuo procejjò su 
due import antifftmi punti , ricono fee primamente quali fieno gli Au- 
tori 3 che meramente gli hanno comp9fli 3 cancellandone i nonu adul- 
terati 3 efuppofii ; pofiia alt emendatane dell’opera 3 con fiopr aciglio 
grauijfimo 3 fi reca 3 correggendo ciò > che le eviene in grado . T auto 
ìnfegnanoVarrone 3 preffò Diomede al fecondo 3 Se fio Empirico 3 e 
Quintiliano al capo quinto del Libro Primo. 

E certo fu necejjaria la diligenza di riconofier quali fi fiero t ve- 
ri Autori dell’ opere 3 concio fi a co fa che non dirado 3 ne’ tempi piu 
'vecchi 3 fi corretta gran rifico da gli feientiati di nome > che de i lov 
panni altri ridicolofamente non (i r ucfifie s o ( quello eh' io fiimo più 
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detestabile ) che per far r vendibili le fue ,ol’ altrui fiocchezzz-j , 
non fi rubbafie t autorità del nome d’vn <valent’ huomo , e fi ne ar- 
ricchire la mendicità d’tma contrafhtta frittura . L’vna , e l’al- 
tra ragione mafie efficacemente Galeno ,à publicar <vn’ indice de' 
fitoi componimenti 3 fecondo eh’ egli Si e fio nel cominciamento di cotal 
operetta dichiarai (fif à rifiutar nel primo de gli Alimenti molti li- 
bri fittamente ad Ippocrate attribuiti 3 come parti ili e gitimi, & in- 
degni di sì gran Padre . Rimane anch’hoggi ( per apportar qualche 
cofaper cagione d' e fiempio ) fitto l’ambiguità de’ pareri 3 ne può age- 
uolmente faperfì l’intero , fi t Ajfioco fiadi 'Platone 3 odi Efchine 
■Socratico 3 come ‘-vuole Snida $ fi il primo delle Meteore debba con - 
fntirfi ad Arifiotele 3 per dubbio antico rapportato da Oltmpiodoros 
fi i libri dell’ interpretatione fifiero del mede fimo Arifiotele 3 0 d’al- 
tri 3 come hauer tenuto Andronico ‘■vieti riferito da Ammonio , An- 
7^ fi i libri morali , che riputiamo fritti à Decornalo 3 più tofio /<*_> 
dottrina diOficomaco 3 che d’ Arifiotele contenefiero , fecondo cbc_, 
prefio M arco T ullio 3 nel quinto de’ Fini leggiamo . l’origine di tan- 
ta incertezza in co fi fomiglianti 3 ( che fino innumer abili , fgj in 
parte raccolte dall’ autor della Polimachia) dee ri ferir fi all’ altari- 
no, de’ <■ venditori de’ libri 3 1 quali per fi Spender ( come di fiopra ac- 
cennai ) l’ bell era al ' vino , per fuo difetto poco r vendibile 3 co’ l zim- 
bello d’vn titolo -venerabile 3 s’ ingegnarono d’ingannare gli Slit- 
dianti mtefi à prouederfi de’ libri cC huomini ‘valorofi . T efiimonio 
ne fia Galeno , che ne’ commentari fu l libro d’ Ippocrate della natu- 
ra humana , 'vicino al fine dolendo fi del di fir dine 3 a’ tempi de’ Re 
d’ A! ejfandna 3 e di Pergamo lo rapporta j i quali rtttolgendo la firn- 
ma de’ re ali pen fieri ad arricchir il mondo di memorabili librerie. 

( come pure offerua al principio del fitttmo Vitruuto ,) & à gran 
pregio i libri de gli antichi comprando 3 diero occaftone alla cupidi- 
gia, male mfitiabile de’ mortali , di fklfificar i titoli , eie tnfirit- 
4 ioni de gli Autori ; al qual propofito nota Dione Crifislomo , nei. 

R r l’ora- 
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tornitone de pulcro , che per colorir le fritture in modo 3 ch’a‘ com- 
pratori apparijfcro per antiche 3 nel grano alcuni le fippe lituano ,* e 
quaft che tanti giorni d'età felicemente trafeorfa all’ opera s’ag- 
%iun%eJfro , quanti granelli s’adoprauano in ricoprirla 3 fra pochi 
dì fi cauauano , e ventuanoper decrepiti venduti quei libri , chc^, 
per l’injhntta di chi gli compofe erano ancor bambini . ma conofieua- 
no co fioro la necejftà , chauctiano di maturar con l’arte t loro fm- 
pre acerbi/fimi parti e preuedendo 3 che dall' Oriente 3 in cui vfci- 
rono dalla penna 3 in guifi et herbe nate nel flflitio , doueuano nel 
hreue giro efvn giorno arriuare all’ Occidente della dimenticanza > 
^vollero almeno 3 che la credenza de’ /empiici 3 con pregiudicata opi- 
nione gli celebra f e per vecchi 3 c con miracolo non cono fiuto 3 per 
molto più attempati de’ propri Padri : il che ne’ tempi nostri s'è ri- 
nouato nelle fatue , artatamente fppellite da gli fc ultori 3 epofeia 
come cadauert della morta antichità 3 tratte dalle loro tombe j e 
nelle pitture effofte al fumo , che non tanto color aua le tele , quan- 
to adombraua tl difgno dell’ auarijfrno 3 e. bugiardo pittore . Ma 
che più? gliele fi Principi fimolati dall’ ambinone 3 afrinfero al- 
cuni forfè mezjni frittori ad honorar co’l nome d 'vn jarnofo 3 e 
dotto huomo certe lacere carte 3 accioche le Librarie loro più doui- 
tiofe di così fitti tefòri fofero riputate : tl che nominatamente di 
Tolomeo Filadclfo rifertfe Ammonio , nel prologo de’ ^Predica - 
menti d’ Ar idiote le . iQucfto fiocco difordinc , con vna non mai in- 
terrotta difendente di noceuolijfimo abufò 3 da gli antichi nc’ no- 
fri tempi traf info 3 ha data in luce la confolatione di Cicerone. 
nella morte della figliuola, la quale il Sigonio dottijfimo 3 ele- 
gantijfimo firittorc (forfè per fàr prona fe fife ancora sì corrotto il 
palato del mondo , che l’antico fapor e dell’ eloquente Latina non dt- 
flinguejfe ) publicb con merito di qualche lode } tutto 3 che Gtufio 
Lipfio , & altri Critici Oltramontani 3 inuidiofi fempre della glo- 
ria de letterati d’ Italia 3 ne parlino in modo 3 che de’ Grammo^ 
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fìc 't hdUtrft vfurpato non fidamente l’officio , ma parimente Carro - 
, dichiarano . E perche hoggi tanto dal r vero luUro dell<z_, 
buone arti dilungatici fiamo , che per no flr a 'viltà non fi può teme- 
re , ch’altri le fùe fkntoccerte attribuita ad buomini di conoficiuto 
fapere , dalla uoflra ricordanza lontani , >vedefi almeno arefcittia . _* 
ne giardini delle Mafie quella infieliciffima ortica , tanto che balìa 
à palefiar la mala ‘volontà , dalla debolezza delle fiordo traditaci , 
V^on efice libro ben difgratiato , e ridicolo , che non fi mandi innanzi 
runa numerofia Vanguardia di Sonetti , cC Epigrammi , d’ Elogi co’l 
nome di chiariffimisAutori in lode tanto fimoderata del componito- 
re , che con la metà gli Adotti ,ediT ajfi 3 fi*’ nofirali 3 ficne ter- 
rebbono bonorati à bafianza . onde non fu finca accorgimento l' au- 
tor della vita di D. Chifitto , che riguardando la vanità di que- 
Jli ingegni , che fi fratollano d’aria 3 dopò d’ bau er gli efirtati à com- 
porre in lor lode quello che più voleuano , con attribuire i componi- 
menti al Prete Gianni 3 o all’ Imperatore di T rab fionda 3 anch’ egli 
vna grande fichier a di Sonetti raccoglie firitti in fina commendatio- 
ne (fi la memoria in luogo del libro che non ho f edelmente mi /ir - 
ne) da Amadtgija D.Be/ianis , da Orlando 3 e da fimiglianti pa- 
ladini . Io parlo di ciò con franchezza, perche sò di parlarne con ve- 
rità, conctofia che non fino ancor pafiati molti me fi 3 che nel libro 
d’vn in?egnofioficrittore di ’Poeftc Italiane ho to veduto vn Ditti- 
co, <& vn Sonetto fiampati co’l nome mio s e pur in ejfi io non ho al- 
tra parte 3 che il nome filo , honorato per auucntura affai piu di 
quello , che comportati mio merito, molto lontano dalla lode poe- 
tica ,fi>ccialmente nell ’ idioma vulgare : e fie di me ( che fra gli 
huomini ttudtofi ho forfè buona volontà , ma difiaccompagnata dal 
buon fkcceffio ) fi vagliano , ancorché viuo 3 e pr e ficnte 3 che faranno 
de Letterati fàmofi , e de Poeti di molto grido , che 0 fin lontani , o 
fin morti -, ma torniamo al difiorfi • 

• fiuel che fin' bora balbi amo detto finte del liberale , e del rto- 

Rr 2 bile , 
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bile , poiché fi dona il fuo à perfine ancora 3 che no’ l richieggono 3 »< 
fi ne filmano bifognofi s ma i Critici non meno fono necejfarij , per ri - 
conofieri furti de gl’ ingegnofi 3 che nelle fatiche de gli altri procac- 
ciando i propri ripofi 3 colt mano alle lor tempie t alloro 3 con t altrui 
fiudore 3 inajftato ,• di che fiuellero alla sfuggita , per hauerne alero- 
ne copiofamente trattato . Sono fitmofe le doglianze dì V trgilio cf- 
prcfie ne’ cinque ucrfi 

Sic vos non vobis,&c. 

E' celebre la cornacchia o d’Efipo, o di Fedro 3 mentouata pofiia 
da Oratio nella lettera à Floro 3 che ben guarnita delle piume di 
molti uaghiffìmì n uccelli 3 rim afe alla fine fj>ennacchiata 3 fg) ignu- 
da 3 fpett acolo piace uole di chi la utde 3 Si sà ci'o che nel prologo del 
fettimo libro TJitruuio 3 dopò uri acerba querela 3 fi pone a narr a- 
rcd'vn Poetafiro 3 che lafciatofi con un centone rubbato a’ Poeti 
migliori, condurre alla conte fi della corona poetica 3 da Arriiofane 
(uno de’ Critici deputato dal Principe ) conuinto di furto 3 coment 
ladro fit condennato . In fiomma ogni dì leggiamo nell’ opere fe- 
rialmente poetiche 3 che s’ inducono gli Autori* publicarle 3 per te- 
ma che r abbate non fieno 3 e quafi or j anello diffierfi troppo pietofi- 
mente adottate . nel che s’io debbo conffiarui il uero 3 Signori 3 mi 
è prefi alcuna uolta gran rifa 3 in ueggendo alcuni uerfificatori 
plebei timore fi d’efier de’ loro lordijfimi cenci [fogliati s i quali 3 per 
mia fé 3 trouati per la via 3 non so fi da uri orbo 3 oda uri impro- 
uifatore fifiero raccolti 3 per adornarne la loro mendicità nell ’ hofie - 
rie 3 quando i forafiieri Jiedono à tauola . Non niego io già 3 chc^, 
troppo licentufamente per gli altrui componimenti non fi trafeorra 3 
anche da’ bell’ ingegni 3 fitto lo feudo delt imitatione 3 conceduta à 
chi fi udì* 3 e che con pejjìmo ejfempio 3 indegno d’animo nobile 3 non 
fi tolgano di pefile cofi per auuentura migliori i le quali pofiia in 
qualche modo tramutate 3 o con f ufi 3 co’ l proprio nome fi publicano » 
finzj fintirtie obligo a’ primi Autori . le fiere guafiano fiudiofamen- 
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tv le trutte loro , acciocbe con la /corta di quelle il cacciatore non fi 
conduca al conile .il jamofo ladrone dell dentino traeua nella 
Spelonca gli armenti ruttati lì rouefcio 3 per nafcondergli a’ curio fi 
padroni . Certi ingegni maligni d brano d brano da gli altrui libri 
tolgono que Uh e 'vieti loro in grado 3 e lo tr apportano nell opcrz_j , 
che compongono 3 e /limano d‘ e/fèr difobligati da nominarne gli Au- 
tori , perche con <-un poco di matafione le corrompono- in modo 3 eh’ d 
lor parere e/flr riconofciute non po/Jòno . "Vegga fi inque/lo pi'opofi- 
to la Satira Menippea , dell clcgantijfimo Cannano Strada . 

Mi diceua *-vna evolta per modo dipiaceuolez&a <uri amico 3 che 
co/loro erano dguifa de gli E/òrcifli , t quali cacctauano gli /piriti 3 
cioè d dire le cèfi piu Spirito/è da gli altrui corpii ed io gli joggiun- 
/t 3 che correuano gran pericolo di non trafmettergli da vn corpo fiu- 
mano in runa greggia de ’ Porci 3 fe faceuanoferrzg. anrmofìtd il pa- 
ragone . Io non ho mai /limato <~uero il trapanamento 3 che /ìnfero i 
Pittagorici farfi dall anime da corpo in colpo i ma nelle cofe appar- 
tenenti à fi jludi 3 quafì non dijfi 3 eh’ m l ho per fo migli ante alla 
ryerità : poiché fi '■vede talllxra t anima 3 cioè la miglior fflanzjt 
dvn libro tr as fifa improuifamente in <-vn altro 3 con la proportio - 
ne [erbata dà Pitagorici -, perche bene Spejfo 3 fecondo l opinion dì 
coloro 3 l’anima ragioneuole pajfaua ad informar il corpo d 'vn Afì- 
710 , come per incanto fecero Luciano 3 ggfr Apuleio . 

éMa lafciando gli fherzj . Furono introdotti faggi am ente i 
Critici, acciocbe dichtar afferò i njeri autori dell opere 3 così leuan- 
do i titoli falfi de’ Letterati famofi da’ libri indegni , come ricono - 
■ fendo 1 furti de’ temer arrj Scrittorii onde di loro dice Quintilia- 
no 3 Iudicio tam teucre vii funtveteres Grammatici, vt non 
verfus modo cenforià quadam virgulà notare, & libros, qui 
* falfo viderentur interipri tamquam fubdititios fubmoucre 
familia permiferintfibi,fcd au&oresalios in ordinem re- 
degerint , aliosomnino exegerint numero. ‘ 

M& 
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’ Ma perche la natioae de* Grammatici fu fempre piena et arra-» 
ganza , e di faflo} ftJ i ? ole moni , e gli Appioni hanno trafmefft 
t’ her editi dell’ in flemma ne' loro feguaci 3 perciò trapalando i con- 
fini alla lor arte prefritti 3 hanno ofato di por la bocca in Cielo } e 
con facnlega penna i libri fagmfanti corrompono . Offerita doppo 
molti altri Maffmdìano’ Sandeo T eologo dotto , & erudito , nel 
Grammatico prof ano 3 che quefiiimpurtjfìmi Critici» a coglia loro 
Iettano dall'ordine de' libri Canonici il libro diTobta 3 edi Giudit- 
ta s una parte d’ Efter s la Sapienti a ,• t Ecclcfiaftico , il ‘Profe- 
ta Baruch j una parte dt Daniele s edi libri de Machabei , intor- 
no a che il dot tifi mo Bellarmino nella prima controuerfia generale 
hit fatte le parti et eccellente Mae Uro s infegnando à Giouanni 
Calumo 3 (fi? à Lutero > a tutti i colti» at ori delle Sette profane 
a non Vfcir de' termini Crammaticah . 

Teodoro Bezjt Archifinagogo di Gincura 3 dall'ottauo capo del '- 
t Euangelio di San Giouanni '-vorrebbe cancellar la fona dell' A- 
dultera s parendogli contro il decoro della peifona di Chrifio , che fi 
riduca à fauellarfolo con una Donna . fibi nempe conicius ( di- 
ce lo Sdoppio elegantemente , ) quid lol u s ipìècum Candida 
Tua fola agere confucueric. perche fi come gli Spartani huomi- 
i » bellicofi tutte le imagini , o Uatue degli 'Dei fingeuano. con l'ha- 
fia in mano } quafi eh' in atto di guerreggianti , cefi Bezj libidino- 
fo animale anche la fintiti del Verbo Eterno ardi fc e di fingere al- 
la lafciuia foggetta . Eraftno Grammatico di granfiarne 3 ma non 
meno empio di Luciano 3 nelle Annotatimi fu l' Euangelio dì San 
Matteo 3 prefume di trouar nella Diurna frittura cofe alla verità 
ripugnanti . Giofcffo Scaligero , Intorno dt qualch’ ingegno 3 s’ha-, 
ueff uoluto m f 'urar lefue ferzo 9 prende aneli egli à contamina- 
re le fritture ,■ non s ' auu eden do , fame acutamente anuertife lo 
Sdoppio ) che non è l'ificffo lo firmere Iainbi in priapnov, & an- 
not adoni fpra San Paolo j e thè non fi può far così uiolento tra-» 
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pafio dalle infami Priapeie , da’ C atolli , e dagli Attfonij 3 à Grifi* , 
a San donarmi , à San Paolo . Ma to fioro entrarono nel fecondi? 
'ufficio de Critici , ciré nell' emendano» c con ft fi e 3 ed io la loro sfac- 
ciata^ {ine detefiando , mi trono nell’ vi tinta parte del mio ragiona- 
mento trafiorfi : nella quale pero tanto più breuemente fino per 
trattenermi 3 con quanto maggior diligenza bauendone trattato 
i' autor della ’Po&matbia 3 che di /òpra nomai , taglie d mefoccafio- 
ne della fatica, fi non ‘■volejfi prendermi briga di copiar interamen- 
te due capi di quell’ opera . 

Vario dunque era il mefttei'e de’ Critici correttori ; perche non fio - 
lame lite correggeuano gli errori , per colpa d'altri ne’ componimenti 
commefii , come de’ copiatori , magli autori mede fimi riprendevano ; 
onde à me pare ,cti m pochi naerfi Oratio intornoal fine della lette- 
ra a ’ Pifini , ne formafi'e 'uri Idea . 

Vir bonus, &prudensverfus reprehendet inertes: 
Culpabitduros : incomptisallinctatrura 
-« Tranfuerfocalamofignum : ambitiofa recider : «àk 
Ornamenta : parum Claris lucem darecoget : ^ ;i 

A rguet ambigue dicium : mutanda notabit: « 

Fiet Ariftarchus. 

B queft’ 'ultime parole ci riducono alla memoria il pii* nobile , e 
ricordato Critico chauejfe l’antichità 3 il quale trouate l’opera 
d’Omero mal conciti fi pofie con tanta autorità per correggerla, 
che come dice Tullio , ciò eh’ à lui non piaccua 3 efier d Omero ne- 
gaua s & il nome fuo trapafiò pofiia per eccellenza ne’ Critici di 
maggior {grido , come dal luogo apportato da Oratio fi può <~uede- 
rc_j. E perche parue che Omero fojfe la calamita de Critici , al- 
tri fi diede à cangiar l’ordine de’ libri di lui 3 (fif à public ar gli 3 il. 
clic à Tifi fi vaco attribufie Cicerone 3 Platone ad Ipparco 3 e T lu- 
tano à Licurgo 3 ( come eh’ il mede fimo Plutarco nell operetta. 

d’ Omero, & Bufi atto nel primo dell’ Iliade <-voghono 3 che Arto. 

fiarcoy 
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fi arco, eZenodoto con le lettere dell' cAlfiibeto Greco g(i dìffontfi 
/èros ) altri confiderò quel che di buono , o di reo giudicaua tro- 
UAìfi in quell' opere glorio/è 3 come nel quarta 3 e nel quinto d’ Ate- 
neo fi 'T/edc^j . In fimma fi fitceuA lecito ogni homicciuolo d'infi- 
ma conditione nella lominunanzA de’ Letterati 3 di biafimare 3 dt 
correggere 3 e d’alterare fecondo il capriccio . da che fi duole acer- 
bamente Sello Empirico al capo nono 3 contro de' Matematici 3 e 
-Quintiliano nel primo capo delle fue Infiitutioni .. E quella fu 
t origine di tanta n varietà di Lettami ne’ libri antichi 3 come Spe- 
cialmente d Ippocrate , m piud'vn luogo fa teslrmonianoga Gale- 
no , accnfando fra gli altri D.oforide 3 «Artemtdoro ,e Capitone 3 
interpreti 3 e correttori , per non dir coir ut tori di quel grand’ buo- 
no . Si propagò nel mitro fecolo quella pelle 3 non meno della-, 
p.ijfita s onde 'veggtamo gl' infiniti <■ volumi d' o fi eruatiom de 
Critici 3 eh’ à (fremerle con ogn mduflria , non daranno <-vn’ oncia-, 
d' h umor buono 3 e faluteuole alle piaghe de gli autori, else preten- 
dono di fanare^j. S\on nj è libro antico 3 che dalla fi abbia di co- 
storo contaminato non fia s tantoché la fola '-varietà delle Lettio- 
m 3 wtivdotta per l’arte d’indoumare , di cut fi <-vaghono 3 riem- 
pie la terza parte d' ogni njolumc . e quando con lamutatione d’ To- 
na paroletta 3 e d yna letteruccia 3 à lor pare di batter corretto 
•vu autore , tanto firepito ne fanno, che come s’hauefj'ero fioggio- 
gatoTigrane (fecondo che acutamente dicein<-vna fua oration<i_j 
tl Padre Tarquìnìo Caducei , già mio MaeSlro-) e liberata la Re- 
publica da nana lunga Tirannide 3 '■vogliono che loro s’erga nella-. 
Curia <-vna fiatua . VegQanfi il Grammatico Profano di Maffimi- 
liano Sonde o ,. e I Anfiteatro di Cloro Bona) f i , prefio de’ quali fi 
leggono gli applaufi trionfah,che à fi mede fimi cantano quefii trom- 
bettieri delle felue d Arcadia . . , 

^ Ho -vedute nella Città di Roma molte botteghe, eh' à prima . _* 
faccia fimbr ano di finitori eccellenti ,• perche nell’ entrata naifi 
«. veggono 
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veggono de’ busti , delle te fi e , delle breccia.) altre partì rot- 
te eh fiat uè antiche ; le quali tutto che fieno , o rofe dal tempo , o dal- 
la ferocia de’ Barbari (pezzate 3 pur non so come nelle loro hono- 
rxte reliquie la peritia degli artefici y da cui furono formate dichia- 
rano . ma nuolgcndorni bene intorno 3 non mi njenne mai veduto 
'ziti pe\zj> di marmo intero , eh cui vn fìmolacro fabricar fi potejjè ; 
toltane la fola caf idei faualier 'Ber nino , che neW età fua gioua- 
mle j conio fcarpello sì dar fenfo di ni ita alle pietre meglio 3 che 
non fece col canto fauolofo Anfìone . M’auuidi pofiìa della cagio- 
ne dell’ errore i poiché que’ mifir abili rappezzatovi di pietre vec- 
chie 3 abbandonati dall’ ingegno 3 e traditi dall’ arte t poueri di di- 
fegno 3 e et inuentione mendichi 3 logorano [ età loro in rifar vn na- 
fo all’ufo di T ropea ,• in racconciar vn gomito 3 in aitai cor vn di- 
to , in fiamma in rattacconare con marmo nuouo le figure decrepite > 
con farne rtuficire , ( come diceuano quei buon Imo mini , ) vn pan- 
no te fiuto à vergato. Tanto mi pare c hoggimat c tnttruenga nel 
mefherc delle Lettere . con ciò fi a cofa che molti Scrittori dtnenuti 
ciabattini van mendicando nella poluere 3 e firà le ruine delle Li- 
brerie pii* fi amofe quei libri 3 a’ quali 3 o manca il capo 3 o e fiorpia- 
ta vna mano 3 oe intarlato il volto 3 per moflrarfit Efculapsj in ri- 
fanar le piaghe 3 ch’ejffi prima de’ loro empiafiri 3 riputa nano im- 
medicabili i nel rim aliente non e fee mai da quelle penne frulli vna 
riga 3 che à gu fa della linea d’Apelle , fia tefilimomo di fiàper e 3 o 
d’ingegno ,fie non fe con amarijfimi oltraggi macchiano la riputato- 
ne degli altri Pedanti 3 che da loro diuerfamente basi fentito . 

Ma quello che non può tollcrarfiie , che con arroganza , edifeon- 
ueneuolezgj detefi abile 3 non pure firà di loro fi caricano di ^villa- 
nie , ma pajftndo alle be&emmie , anche contro gli Autori Santtfifi- 
mi delle Diurne Scritture 3 e contro i Padri Santi -vomitano il lo- 
ro mal conccputo veleno . e perche in que fi a materia ha fritto di- 
urnamente Ì Inuitijfiìmo Martire famptano , datemi per quefieu» 



5 2Z parte terza. 

evolta licenza 3 Signori} che la prima delle fuc dieci Ragioni fedd- 
mcnte io rapporti ,• perche il tradurla nella lingua nofirale le terreb- 
be non pur la ^vaghezza 3 ma l' efficacia} e l’ accorciarla, etyna eru- 
dita dilettai poti e ingiuri amento ne prillerebbe j cadendo nelle com- 
pofitioni di quel fantijfmo letterato l’Elogio delle Or ationi di Mar- 
co T ulho } delle quali quella era Jhmata migliore 3 eh’ era più lunga , 
dice dunque cosi. 

Cum multa fu ntyqiKeaduerfà rioni m diffidai tia in cau- 
faloquuntur: tumnihilaque,atque, fàndorum maieftas 
Bibliorum foediffimè violata. E te ni m qui, poftcaquam_* 
reliquorum teftium voccs , &firffragia contempferunt ,eo 
fune redadi nihilo fecius vt Ilare nequeant, nifidiuinis ip- 
fiscodicibus vim, & manusintulerint : ij fc profedò deela- 
rantextrema fortuna eonfligere, & rebus ram deiperatis y 
ac perditis y experiri duriffima velie, atqucvltima. Mani- 
charis, quid caufe fuit ,vc Euangelium Mattho:i, & Ada 
refìgerent Apoftolica? Dcfperatio. His cnim volumini- 
bus cruciabantur , & qui Chriftum negauerant progna- 
tum de Virgine , & qui fpiritum Chriftianis tum primo ce- 
litus illapfum finxerant,cumipforum Paraeletus,Perfa_, 
ncquiffimusjcrupiflfetr Quid Ebionijs , vt omnes Pauli 
repudiarent epiftolas ? Defperatio . His enim fuam digni- 
tatem retinentibus, antiquata circumcifioefl:, quam idi 
reuocauerant. Quid Luthero, vtepiftolamlacobiconten- 
tiofam, tumidam,aridam, ftramineam , flagiciofus apo- 
da ta nominaret , & indignarti fpiritu cenferet Apoftolico > 
Delperatio. Hoc enim fcripto confoffus mifer,atque di- 
reptuseftjcum in fola fide iuftitiam conftitueret. Quid 
Lutheri Catulis , vtTobiam , Ecclefiafticum , Machabeos, 
fithorum odio compili res alios,eadem calumnia compre- 
Uenfos, e ducerò Canone repente dilpungerent ? Defpe- 

- . ratio. 
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ratio His cnim Oraculis difertiffimè coarguuntur , quo- 
riesde Angclorum patrocinio , quoties de arbitri; libertar- 
ie , quoties de fìdelibus vita defun&is , quoties de San&o- 
rum hominum interceflìone diiputant. 

Ita ne vero? Tantum peruerfitatis, tantum audacia? 
Cum Ecclefiam , Concilia , Cathedras, Patres , Martyres, 
Imperia , Populos , Leges , Academias , Hyftorias , omnia 
vctuftatis,&fan&itatisveftigiaconculcaflent,fcriptoDei 
verbo tantum controuerfias velie dirimere proclamaffent, 
illud ipfum verbum , quod folum reftiterat , cxfe&is è toto 
corporc tam multis , tam bonis,tam ipcciofis partibus, de- 
lumbafle? Septemenim ipfòs de vetcri teftamento codi- 
ces,vt minuta diflìmulem , Caluinianiprfcidcrunt : Lu- 
therani veroetiam Epiftolam Iacobi,& huius inuidkj, 
quinque alias , de quibus aliquando fuerat , & alicubi con- 
trouerfum. His quoque Libellum Eftheris,& tria pene 
capita Danielis aruiumerant nouiflì'mi Geneuenfes,qux 
quidem Anabaptifta iftorum condifcipuli iam pridem_, 
damnauerant,arquedcri{erant. Quanto modeftius Au- 
guftinus , qui Sacrofan&um Catalogum pertexens , non li- 
bi, nequeAlphabetum Hebraicum, vtludan, ncque pri- 
uatumfpiritum, vtSe&arij , prò regula pofuit : fed illum 
ipiritum , quo totum corpus Ecclefia: Chriftus animat? 
qute quidem Ecclefia cuftos huius depofiti,ncnmagiflrai 
quod Hieretici cauillantur, thefaurum hunc vniucrfum_, 
quem Tridentina Synodus efl: amplexa , vetuftiiTimis olini 
Concilijs publicitus vendicauit. Idem Auguftinus dcvna 
fcripturarum particula fpeciatim diflercns, induccrc in_. 
animum non potefl: librum Sapientire , qui iam tum, Eccle- 
fiarcalculo, temporum ferie, priicorum teftimonio,infti- 
tutionc fideli uni, vtiìrmus ,& Canonicus robur obtinuc- 

‘Sf 2 rat, 


3-4 . P ARTE TERZA. 

’raD» cuiufquam remeritate, vel fufurro , extrudi extra Ca- 
flonejnopornere'.i.Quidjllenuncdiccrctjlìviueret in ter- 
j-is, & JLu tirerò®, Caluinosque cemeret opifìces Bibliorum $ 
qui fua lima politula * & elegan tuia, vetus nouumqueTe- 
ftamentum ralerint, ncque Sapientiam tantum, fed & alia 
permultiideCanonicorumlibrorumordinefegregauerint: 
Vt quidquid ex hòrum officina non prodieri t , illuci ab om- 
nibus, phrenetico decreto, ranquam inculcum,& borridum 
confpuatur? Ad hoc tam dirum, &execrabile perfugium 
quidefcenderint,i;certè,licet in ore fuorum afleclarum_» 
volitent, facerdotia nundinentur,declamitent in concione, 
fcrrumincatholicos,equuleum, crucemque conlcifcant, 
tamen vidi, abic&i,iquaIidi,proftrati fune : quandoqui- 
dem arrepta virgulaccnioria, vclutarbitri iedentes hono- 
xarijjdiuinasipfastabulas, fiqiije ad iiomachum non fe- 
ciflcnt , obliterane . Ecquis eft, vel mediocriter inftitu tus, 
qui talium cuniculoshoih'um reformidet ? qui hoftes, qua- 
p ri m u min corona vefl: ra crudi co r u ni hom i n u m,ad ei u imo- 
di veteratoriasartes, tanquam ad familiarcm da:monem_. 
cu r reren t , non a u ri u m con u i tio , fed ft repi t u ped u m exci- 
perentur. Qua:rcremabillis, verbi gratia,quo iure cor- 
pus Biblicumdetruncent,atque diripiant. Re/pondenr, 
nófeverasfcripturasexcindere,fed excernerefuppofititias. 
quoiudice? Spiritu San&o. Hocenim refponfum àCal- 
uino prffcribitur,vtEccldìa:iudicium,quo fpiritus exa- 
minantur, fubterfugiat. Cur igitur alias ali; lancinatis, 
cum omnes eodem fpiritu gloricmini ? Caluinianorum_, 
fpiritus recipit fexepiftolas,qu:e fpiritui non piacene Lu- 
rherano : freti tamen vterqueSanfto Spiritu . Anabapti- 
, hiftoriam lobi fabulam appellali t , tragicis , & comicis 
legibusintermixtam. Quifciunt? Spiritu docente. Ca- 
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ftaliojmyfticumillud SalamonisCanticumjquodvtpara- 
dyfumanimi,vrmannareconditumjVTopiparasinChri- 
ftodeliciascatholiciadmirantur , nihilopluris , quam can- 
tilcnamdeamicula,&cumpcdiflequis auhr colloquinm_, 
amatorium , venereus furcifer, ìeftimauit . Vnde liaufit ? 
à fpiritu . In Apocalypfi Ioannis, cuiusomnes apiccs ex- 
celfumaliquidj&magnificum fonare confirmat Hierony- 
musj tamcn Lutherus,&:Brentius,&Kernnitiusquidam, 
nefcio quid , difficiles Ariftarchi defiderant ; eo fcilicet pro- 
pcndétesvtexau&oretur. quem percontati?fpiritum,&c. 

E njerfo il fine rapprefintando al vino la temerità de' Critici } fon~ 
dataful lor meflìere , /aggiunge . Facinorofìus crimcn eft,ac 
tctrius,quod nuncpcrfequor: Inuentosefledoctorculos, 
qui temulentoquodam impeti! in cxlcfte chirographum_, 
inuolarint : idipfum pluribusJocis, vt macularum,vt man- 
cum , vt falfum , vt furreptitiumcondemnarint : eiuspar- 
tcsaliquascorrexerinc, aliquascorroferint, aliquascuul- 
ferinc. 

E qui fini fio , per non amareggiami il palato dopò sì dolce , e fa- 
por ita v manda ,• rimettendola alla quinta ragione del mede fimo au- 
tore y ftj al Lutero Accademico del Padre Gretfero 3 in cui par tL 
tarnente l'mfolenzgi di quello fceleratijfimo Critico , intorno ad ogni 
fòrte di libri > 'viuamente innanzj à gli occhi vi pone. 


Fine della Terza Parte. 
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DELLA 

TAVOLA DI CEBETE 

T E B A N O 

Effofa da AGOSTINO MASCARDI. 

Parte Quarta. 

O' curas hominum quantum eft in rebus inane ? 

Fortunati mortali . così la ftolta curiofttà 
de noflri primi Progenitori ne gt infelici 
po Beri se trasfufa ? ini fer abile bere diti , 
che ne fece auidi dìfapcre quel che non gio - 
uà . Quindi l’intelletto , che ‘Dìo ci diede 
per face ne’ caligtnofi fentieri di quell a '-vi- 
ta 3 fomminiflra a’ noflri paffi <-vn torbido 3 
ftj incerto lume di non maturo crepufcolo 3 perche non alla ruota del 
Sole eterno s’accende 3 ma dalle Lucciole delle mondane dìfciplìne^, 
mendica -vn moribondo 3 e palpitante fflendore . Scon figliati mor- 
tali . Se ne face l’animo humano '-vero ftmolacro di Dio 3 rìfl retto 
dall’ anguflo cerchio del corpo 3 <~vinto dall’ ignoranti 3 ingannato 
dall’ errore 3 afafcìnatodalfcnfo 3 auumto da gli affetti 3 lufingato 
dal r ve^p 3fchiauo delle maluagie inchinatimi 3 nudo d’ogni orna- 
mento 3 e non <vi è chi lo conforti 3 0 l’aiuti ? andiamo per le lacere 
carte de gli antichi Scrittori tracciando I ombra d’vna ignorante. 
dottrina 3 e l’orme della virtù 3 che tanto lungi da noi hù la fua fian- 
ca locata 3 ne pur da lontano feguiamo . Vien ingordamente pafe lu- 
to t ingegno con Cefi a lufmghiera di fetenza di futile 3 e F animo fem- 
pre famelico del fodo nodrimento della rvirtù 3 <~và mifer amente pe- 
nando . Suaga per leggieri 3 e non profitteuoli ffeculatìoni la mente 
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tnfiitic abile 3 e la matto lenta alle nirtuofi operatìonì tnlanguidìfie y 
e fi fianca . Infinfatì mortali . è forfè il giro dclihumana nita sì 
ampio 3 o così pouero e il teforo del tempo 3 che in acqui ffar runa co - 
gnitione mancante di cofe infialili 3 C nono fi pojfa prodemente dì - 
fperdere , l’altro fi debbia pazzamente troncare ? 0 cAnni malc_, 
impiegati 3 anni precipito fi dotte n andafi<L_, ? Fra le danze , e fra i 
balli delle fcioccbczze poetiche 3 alimentati da canore menzogne^, 9 
lungi dalla Jòdc'zzji de’ pxnfieri più generofi 3 in grembo alle Sirene 
alletta trici di P ama fi } fra \ nomi roani d Ippocrene y dì Pegafo 3 e 
dzAppollo 3 ni lafaaUe confumare indegnamente dall’ otio. O" ì 
che gioua l'alloro 3 fiotto di cui incanutifie la chioma ,per finir prima, 
di nìuere , che dì naneggia re ? 0 nomi in fi ufli R ettorica , ‘ Dia- 
lettica 3 Mufica 3 Geometria y Aflrologia 3 con tutti gli altri 3 dirò 
magici elementi 3 che l’huomo all’ huomo furtiuamente rapite 3 chi 
n’hà recati nel mondo ? Pfonbaflaua all'intelletto fiumano l’ oc- 
cupazione ìmpofiagli dalla ragione 3 del conofcìmento di fi fiejfo 3 e di 
Dio ? A' quefio ne conduce nella Quarta Parte Cebete 3 con t efirci- 
tio delle virtù . S’è trattenuto il nofiro pellegrino nel fecondo pro- 
cinto in compagnia delle erudite Donzelle ■> le quali al fientìr della. 
Filofi fia prefio Boetio alle pajfioni dell’ animo non apportano la me- 
dicina 3 hominumquementes afluefaciunt morbo non libe- 
rane. Or finalmente fi ficuote al più nero 3 benché più mala - 

geuole niaggio cofiantemente s’accìnge . Con la nirtù purgatrìce 
[ humor peccante fcacciando prepara t animo alfanonodnmento del- 
la nirtù . Vede s e mi fura l’ affretta dell’ honorato fintiero 3 per 
non ine e fp are (fif abbandonarlo nel mezp . la fontinenza } e la T ol- 
leranzagli firn la fiorta : fin che giunto ne gli ameni giardini dell<L-, 
Virtù 3 alla Sapienza riuerentemente s’ inchina , (gfr accolto da-» 
quelle nobilijfime Vergini in amoreuole compagnia 3 alla prefinzg-* 
della Beatitudine fi conduce * 

DI- 
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Della Purgatone dell’Animo peri ’acquifto 
delle Virtù. 

Ve primi fecali 3 che furono fcioccamentc dalla fuper- 
Jhtione tiranneggiati erano tanto religirfimente fi- 
crileghi , che come nota Lattantio , fi dauano d cre- 
dere dilauar le macchie dell’anima con l'onda de’ fiu- 
mi : perciò leggiamo , che T clemaco prefio Omero nell' Vii fica non 
porge a fitlfi numi le fitte preghiere , che prima con l’acqua non hab- 
bia purgate le mani 3 che doueua fupplicheuoli alzare al Cielo j Ed 
littore nell’Ilìade a! fi fio dice alla Madre di non njolcrfacrificare y 
per hauer le mani contaminate nel fiangue de’ Greci : da che prefi_, 
V infililo 3 infume con molte altre cofi 3 quelle prudenti parole del 
religiofijfimo Enea 3 che ^volendo traportar dalle ceneri dell’Afta 
l'auanzp de' Dei Penati nelle campagne Latine 3 r molto al Padrc__> 
dice 

Tu genicorcape (àcramanu , patriolque penates > 
Me bello è tanto djgreffurn,&C£de recenti 
Attre&arenefasjdopec me fluminc viuo 
Abluero 

e quefio apunto era fiato tinfignamento d' E fiodo nel libro dell <r- 
perc . • v . , 
Nimquamvinalouidùpcrisverubentialibes* 

Ante manus fluuij quam pura laueris vnda . 

• *Ma quafi che l’onda corrente delle fontane , e de’ fiumi non po- 

tè fi e perfettamente toglier dall’ anima quelle macchie, che per lungo 
h abito rv batte fi ero fi abilmente le radici locate, filmarono necejfiprio 
_ «. d batter 
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d' batter ricor f ad un più mordace bucato s Quindi originojfi qucL 
la firt e di purgat ione , che co’l fuoco , e col zolfo, e conl'yuouo al 
declinato fine recauafi s Del fuoco , e del zolfo, 

Terq;fenem fiamma, teraqua, ter fulphureluftratV 
dife Ouidio . Onde i Sacerdoti Eleufini non poteuano cominciar ad 
impiegar fi ne’fruigi della lor Dea 3 che prima non fujfero 3 e co’l zol- 
fo , e con l’onda marina purificati . perche ( dice Erodo ‘T latonico 
fùmofijfimo nel libro della Magia ) il zplfo con l’acutezza dell'odo- 
re, e l'acqua falfa con la parte focofa , che in fe contiene purga n per- 
fettamente . La teda , 0 uogliam dirla fiaccola s’adopratsa , perche 
in un m ini I Irò de’ facrifiaj è anche necefiaria t intelligenza > r *p~ 
prefentatane per la fucila atta ad illuminare : dell’vuouo il diffe il 
mede fimo Ouidio nell’ arte et amare 3 

Et veniat,qua:Iuftrct Anus,le<fiumq; Iocumq; 

Dcferat, & tremula fulphur , & oua manu . 

Onde Giuuenale fkue II andò nella fifa Satira di quella moglie im- 
portuna , e piena di yitij 3 ch’ella uirtù riputaua , lafctb fritto 
Grande fònat, metuiqj iubet Sepcembris, & aufiri 
Aducntum, nififcccntum luftraucritouis . 
a Al che riguarda Luciano nel Dialogo intitolato il Tiranno , anzi 
anaerobio al capo fefiodecimo del fettimo de’ Saturnali, in cui ri- 
cerca fe fife prima b la Gallina ,ot yuouo,dice , che i Sacerdoti di 
Bacco con molta riuerenzariguardauano l'vnouo, come yn fimu - 
l acro del mondo } di che à fuo luogo finte II eremo. Qmgiunfe tutu 
tre le forti di purgat ione Apuleio nell' yndecimo dell’ J fino doro > 
dicendo, che il Sacerdote teda lucida, & ouo, & fulphurefo- 
Jemniflìmas preces deca fio pr^fa tus ore , nauim quam pu- 
iifii me purificatati! Dee nuncupauit. Il noflro Cebete,che 
fino à qui ha fugati i ‘ititi j , e le 'itane fetenze , dietro la feorut^ 
delle quali trafiorrendol animo bum ano ,quafi in un rauiluppato 

labirinto uolontariamente s’intrica , Dolendo pure , che una yoL 
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ita feccia pa fi aggio ad 'vna r vita migliore , e s’ afe fi al raggio deficit 
njeraci '-virtù , prefiriue ancia egli <■ vna purga 3 mentre dice 3 che 
dia di mano primamente alla 'virtù purgante 3 e poficìa refi afecu - 
rato d' entrare al pofiedimento di quei beni 3 che nelle fèguenti let- 
toni lauderanno piegando . Ma perche egli fi 'Vale del termine di 
r virtù effurgatrice 3 'veggiamo s intende di ine ammarò co l meto- 
do de ’ Medici 3 o pure fi allude alle purgationi , delle quali babbuino 
fin bora trattato. 

Pur catione 3 e medicamento purgatiuo s intende prejjò i Medici 
quello 3 che di fi accia dal corpo affetto gli humori per le lor male qua- 
lità molefii 3 à differenza de U a euacuatione 3 la quale può talhorx 
difi acci ar gli humori buoni 3 e gioite noli s così efprefiamcnt e l auer- 
tc G aleno fu l fecondo A fiori fimo del primo libro d’Hippocrate s ont-i 
fi come non può il Medico bene intendente nutrire il corpo 3 fie prima 
da’ mali humori non lo purifica , perche diceua Or atto 

Sincerimi eft nifi vas,quodcumq; infundis aceicir, 

E meglio di lui Hippocrate 3 Non pu ra , cioè non purgata corpora 
quo plus nutrias , magis Iadas , così non pofiono nell’animo i»~ 
trodurfi le njurtù 3 che fecondo la dottrina di Platone fino alimento 
dell'anima 3 fi prima non è purgata da i n viti ] 3 operdir meglio dalle 
pafeoni mal regolate 3 che fino fontane de’ viti) nell'animo 3 comc_, 
gli humori mal dilfofii nel corpo fimo la fiat ungine delle fiebru fi 
che quella farà la <■ virtù purgatnee ricercata dal T ebano 3 che vale 
à rimondar l’ anima dell’ ecce fio delle pafeoni 3 e prepararla alle vir- 
tù . Ma perche comincia dalla purgat ione delle pafeoni 3 e non dal- 
li ac qtùfio delle virtù? perche 

Virtuscft vitiumfugere,& fàpientia prima 
Stultitia caruiifè 

n infe gna Oratio ; il che è ofieruato anche nelle fagre lettere da C afe 
filano, al terzo capo della confirenzjt decrmaquarta s perche 3 dtcc_j 
eglt 3 fiù detto à Geremia 3 che doucjfie diradicare , fiuellere 3 dtffer- 
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dere, e dijfi pare , e pofiia piantare , ed edificare . oltre che difficilif- 
finta è la purgar ione à parere del /(premontato fcrittore : 0 ft a per che 
fono in pi» numero i vitij , che le 'virtù ; b perche quelli fimo natu- 
re corruptajquafi cognata * eie ‘virtùfino /tramerei 0 final- 
mente perche la medefima fatica , che 'vale a purgar l’ animo dalle 
•vitiofi pajfiontybaHa anche ad introdur la virtù . In proua di che 
attendete dì gratta Signori . 

Iti due modi da Platone è definita la Filofifia . Nel F e don e egli 
la noma commen tationem morùs^nelT eeteto ftudium quod- 
dam, quo Deo fimiles reddi conamur fi’ vna ,e /' altra defini- ' 
itone mar auigliof amente confinte con la dottrina dijficiltffima della 
purgatone , c’habbiamo alle mani . r . Perche fecondo che fi raccoglie 
dal ragionamento di Socrate nel Fedone fi buomo d‘ anima } e di cor- 
po è compofio 3 ma in due maniere è l’anima legata al corpo , in 

due maniere fi feioglie . Snella prima maniera, eh’ è naturale , l’a- 
nima fi pub dir in certo modo dipendente dal corpo , perche gli è ajfe- 
<*, nata , come forma non affiliente , ma informante , e lo vinifica^- $ 

a quello modo naturale il difiioglimento naturale rtff>ond<z__, , 
quando l’anima cefia d’informar e, ed il corpo diuien cadauero. L’al- 
tro legame c <volontario j perche l’anima tramata dietro le fallaci 
forte de’ fin fi , vagabonda e vaneggia , e di padrona fi fa fihtaua, e 
tributaria del corpo , fi feioglie dalla catena ferrea della fua peruer- 
fii 'volontà , come nelle confeffioni parla Sant’ Agofiino , quando ri- 
fiuta di cangiar vita rompe i lacci delle mal difiiplinate pajfioni , e 
con vna <- volontaria morte à miglior natta r forge, c quefia è la rnor- 
tificatione , che tanto J limano necejfaria gl’ tnfegnatori della mifiica 
Teologia , che fi chiama morte dell’ anima in quefia vita ,ed’ à cui 
è indirizzato lo fiudto della mera Filofifia ,edi quefi a parla Ploti- 
no al libro fefio della Enneade terga. 

Ma la purgatìone dice Por fitto nel libro de occafione ad mrel- 
ligibilia (ita efl in diiìuntìione corporis , cioè à dire nel fipara- 

Tt 2, mento 
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mento volontario 3 che fa l’anima dalle paffioni 3 e dai fin fi . fiuin- 
ci intendete quanto malamente <-uenga portata la dottrina Platoni- 
ca da coloro 3 cbe fiiman la Pilofofìa impiegar/i nella fpeculatione del- 
la morte naturale 3 & infìeme quanto malageuole fi a la vera pur- 
gatone dell 1 animo 3 già che con la morte fi paragona . 

L'altra definitone della Pilofofìa e 3 ftudium quo Dco fimi- 
ics reddi conamur : ma la fimiglianzjt di Dio non s'ottiene fi non 
coni' allontanarci dalla feccia delle cofe caduche 3 e per me^o dellct-> 
virtù purgante arriuare alla cognitione diuina 3 in tutto ficeuri dalla 
caducità delle cofe mortali 3 il che come fi faccia Spiegheremo più à 
baffo . Due notabiliffimi efiempi habbiamo in allegoria de gli effet- 
ti della purgatone ,che togliendone dagli antichi 3 & inuecchiati af- 
fetti 3 ad <vna nuoti a vita tutta lumino fa per lo Splendore delle vir- 
tù ne configna . Zìi ricorda Signori di Pelia ? fi negiaceua il poue- 
ì'o ry occhio 3 e falutaua da <~vicmo la morte j Giafine pietofijfimo fi- 
glio hauerebbe <-volontieri co' l preoggo de gli anni fuoi ricomprati i 
giorni già pafiati delPxdre s ma non ve chiodo 3 che fermar pofia^, 
t infatuanti ruota del tempo ; s’aggirano le fouranc sfere 3 e tutti 
noiquafi IJfionic andiamo in quel perpetuo mouimento aggirando 3 
fin à tanto 3 che fìamo per cagion di ripofi gettati nel funefiiffimo 
letto del fepolcro . V \on è moneta 3 che pareggi il tributo da noi do- 
uuto alla morte , Onde il contratto dell’ homaggio , che le doniamo , 
fi come è fritto co’ l noSlro fangue 3 così con la noftra <-vita fi compie. 
Viangeua /’ infelice figliuolo la perdita troppo uicina del moribondo 
Padre s patteggi atta ma indarno con le Sielle , e co’ l fato la propria lj 
morte ì pareua 3 che’l rio douefie inaridirfi nell' arfura del fonte -, che 
il fi-ut tofojfe per marcire nella putrefattane della radice, che<-va - 
cillajfe il palagio nel traballar delle fondamenta . Onde Medea 3 che 
per fot\a degli amorofi incantefim era amante di Giafine , con l'ar- 
te della Magia al padre di Giafine volle allungar la vita sj è cader 
languidi mille fiori per ristorar l' inlanguidite membra di P elio-- ,• 
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trajfeìlfucco dall' herbe, per empierne le ruote 'vene di Pelia s e coti 
ferite svitali aprì Ugola del svecchio agonizzante , e ri/òfpinfi Cam- 
ma indietro à sviuificare il cuore , che già batteua C ali per abbando- 
nare il cadauero : così dal sveleno mortale svfcì la svita s nel /àn- 
gue delle piaghe hebbe la falute il fùo nido s e poco meno 3 che la mor- 
te i Cle fa colta all'improuifi dalla svirtù degl' incanti non .* 

faggi] feti e almen tortamente , e menò feco la "vecchiaia, che già tan- 
t’ anni era di quel corpo poffeditrice s In svno i fi ante la gioventù ri- 
cuperato t antico regno dtjalberò Cinfegne de IT età graue 3 tingendo 
in oro l’argento de’ capelli , appianò gli edificij del tempo sognagli an- 
dò le crejj>e del • volto ,• e Pelia marauigliatofì di fe mede funo , troua- 
ua dentro del fico cuore ringiouenito dijfomtglianti peti fieri . ' 

La purgazione dife mede fimo ,edi queflt marauigliofi effetti ca- 
gionatrice ; mentre con la forila della rvirtù , che co i svitij contra- 
da ,fi racquifia dall’ anima la firn arrìta bellezza ,fi rifiora il " valor 
perduto 3 là svita f/euta rifufcita 3 e l’huomo deponendo l’antica _> 
foglia 3 fecondo che tante svolte ne configlia l' sportolo, fi rute fi ? . 
dell’huomo nuouo , come potrei lungamente prouare ,fe ne’ Perdami 
delle Chiefe non haucjfimo chi molto meglio di me di quefio argomen- 
to ragiona. 

Ma molto miglior fimulacro d’ un animo, che con la svirtù pur- 
gatrice svada le forche degli affetti difiordinati fneru arido, e giunga 
al fine ad’yna svita tll ttf ire per gli h abiti svirtuofi , ne farà Ercole , 
fe non m inganno Signori . Ricordar eui , che mficrne con la svitasi 
combattimento d’ Ercole cominciò s perche infin la culla , dove fan- 
ciulletto giaccua,à lui fruì per campo di battaglia coi fi rpenti marni 
dati à dinotarlo dalla matrigna -, nonfiapeua che co fa feffi la svita , 
ed’ hebbe à f onte la morte s e fu svicino à beer dalle poppe de’ duz__, 
ferpenti il "veleno , mentre la tenerezza degli anni richiedala il lat- 
te dalle mammelle della nodrice: non conofceua ancora ifuoi nemici, 
egli svmfe : pofeia crefciuto più per la forza, del svalore, che per U 
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Tobusie^a. degli anni 3 trafcorfe il mondo più velocemente con IcZ 
vittorie 3 che non fà il Sole col carro , non lafciò bofco che non affi - 
curafieda i moStri s palude 3 che non purgajfe dalle beSlie veleno/è s 
Tiranno , che non domafie : E quando il mondo parue fierile di por- 
tenti ,/òttopofe alt incarco del Cielo le (palle ,• penetrò nell'Inferno 3 
e trajfe Cerbero a contaminar la pura luce del Sole , il quale [degna- 
to fi di veder oggetto non conceduto alfuo raggio 3 ritorfe altroue il 
lume : In fomma quanto potò machinar contro di lui lo [degno d ~vna 
gelofa 3 e vendicatrice matrigna, tutto vinfe con la virtù j ma fi- 
nalmente non haucndo Giunone più maniera di tormentarlo 3 vog- 
ando egli hormat difarmata t tradì colei , che tante volte era fiata 
vinta dalla fitta [offerente 3 egli 3 ch’era nato alle fittiche per viue- 
re alle vittorie 3 ful fimo fio Età 'volontariamente fi pofe nel rogo 3 
che con le fue mani compofe , (fig a gufa dell a Fenice tr fife dall a J uà 
tomba più illufiri, e più glorio fi natali : perche da indi in poi f ù come 
Vilume adorato da’ Popoli , che templi, ed alt ari gli erejfero s perche 
chi con la forza della virtù pnrgatrice fino al trionfo combatte—, 
contro gli affetti , gode nell’ acquifio d’yna tranquilli filma , e 
beata vita de i fi-ut ti delle Vittorie j ma in fomma e necefiario co- 
minciar dalla virtù purgatricc . perciò eccellentemente [riue Za- 
leuco nel prologo delle leggi , Quemlibet igi tu r an imam fuam_, 
ab omnibus malis puram haberc , & effìcere oporcec , perche 
fog giunge , non fi compiace Dio con le fpoglic,con le pompe,co i g ùo- 
chi mslituiti co i frutti delle rapine j effóndo cofa degna di rifa il 
vedere , che i trionfatori del Campidoglio hauendo ne’ paefi foggio - 
gati con l’armi commeffi vergogno fi fimi ladronecci , credefftro di 
comprar l’impunità de i delitti da Gioue , co’ l dtuider la preda-, 
con lui , e fra tanto ritener fi vn animo macchiato da mille [eleva- 
tezze. 

£' vn bel giardino l’animo humano, diffi Maffimo T trio, ma co- 
me può trapunger fi il few difiori 3 e et herbe faluteuoli ,fem lui 
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InfelixLolium ,&fteriles dominantur auenar 
degli affetti fcompofii ? Perciò infrenano i Georgici 
Sarpe ctiam fteriles incendere profui t agros: 
perche excoquitur virium j e tutto quejlo infogna con beUiffimi 
rverfi Boctio al libro terzo della Confolatione della Pilofofia j an%i 
Lifide Pitagorico in nona lettera 3 che ferme ad Ipparco , nomina- 
tamente della njirtù purgatrice ragionando , di quefla fo migliane 
, fi vale} oportetigiturprimum filuas,in quibushiaffc&us 
nutriuntur, igni, ferro, acomnibusinftrumentis espurga- 
re , con quel che fegue . E quello fi a detto m quanto purgatine _< 
'vuol dire cuacuatione degli humori noceuoli-, cioè a dire degli affet- 
ti mal regolati i perche fi come il medico 3 che non toglie t alimento al 
calor della febre 3 fà eh’ ella infenfibilmente s‘ aumenti 3 così chi non 
leua dall’animo le pajfioni mal compofie 3 può crederebbe a poco a po- 
co dm erra pieno di malattie irremediabili : 

Crefcit indulgcns fibi dirus hydrops, 

Nec fi cim pellir, nifi cau fa morbi 
Fugerit venis,& aquofus albo 
Corporelanguor, 

Cantò Oratio : e Lifide Pitagorico dijfe 3 che fi come i tintori firin- 
gcndo pri us expurga t le redimenta 3 channo à ritenere yna tin- 
tura indelebile 3 cosigli huomini 3 che bramano d’imprimere in _/c_j 
mede fimi il carattere della virtù 3 fà di mefiiere 3 che prima pur- 
ghino l'animo 3 come s’e detto . 

Ora confideriamoalla sfuggita quello , che potejfe fignificar Ce- 
bete 3 quando parlajfè della virtù purgante , non fecondo C vfo de’ 
Medici 3 mà giu fi a il rito delle pur gattoni , delle quali fi mentine 
nel cominci amento del mio < T>ifcorfò . In quattro parti fino diuif le 
virtù da 1 Platonici ; in ciudi , in purganti 3 in virtù d’animo già 
purgato 3 (fjf in esemplari . Decorrono f prodi ciò lungamente Plo- 
tino al fecondo libro della prima Enneade 3 Porfirio nel libro dell oCt 

c a fione 
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oafiotie ad intelligibilia j Microbio al capo ottauo del primo biro 
fui fógno di Scipione s e Celio Rodigino al primo del fittìmo dell^_, 
lettioni antiche V.ì rauìfando allegoricamente nella diurna Eneida 
l'ordine di quefie virtù . La cibile , fecondo cojloro , è quella 3 che 
trafurando i primi moti 3 che preuengono 1‘ aucrtimento della ragio- 
ne fi dà à moderare i fecondi 3 che tendono al vitio j la purgatoria-» 
non gli modera, ma dalle radiagli fu elle 3 quella dell’ animo {là pur- 
gato non fo lamenti i fecondi ejlingue 3 ma ambe i primi r attiene^ > 
l'tffimplare è nella mente diuina . Chi opera fecondo la prima 3 dice 
"Porfirio 3 fi chiamerà buomoinchinato al bene s chi nella feconda. . 
definita dir affi huorno da bene 3 ó Demonio infentimento Platoni- 
co j chi nella ter^a fra Dei farà da riporfi 3 chi nell’vltima maggio- 
re 3 ò Padre degli 'Dei. 

Riceue S. Tom ufi la diuifione delle virtù de' Platonici nella-» 
prima parte della feconda j ma da loro non poco s’ allontana nel di- 
chiararla . t ejjemplari , dice egli, fi ritrouano in Dio fecondo alcune 
particolari ragioni j perche in Dio fino le Idee di tutte le "Virtù s le 
ciudi quelle s’ appellano 3 che ne compongono fecondo le conditimi del- 
la nostra natura j ma perche l’ huorno è tenuto ad incaminarfiallc co - 
fi diurne in quanto gli viene dalla fua dcbolez&apermeJfò,fù necefi 
fillio trouar e alcune "Virtù mezzane fi- a le dittine 3 che dicemmo chia- 
mar fi cfiemplari 3 e le human e , alle quali demmo il nome di ciudi j 
Quelle dunque o in coloro fi confi dorano 3 che fino in via 3 ejr alle.» 
diurna fiomiglianza c ammano 3 e fi dicono Virtù purganti ; ole miria- 
mo in quelli, che battendo già la diurna fomiglianzji acquifiata vi- 
nono beati in Cielo , o perfiettiffirniin terra,e virtù cC animo già pur- 
gato s'appellano . Ma meglio al no firo proponimento, e con chiare z- 
T^a maggiore que fi et mede fima dottrina difi infero gli Scrittori della 
mistica T cologia , dicendo altra cjfir la via de' cominciantì , altra-» 
quella di quei, eh' approfittano, ijcf altra quella de' perfetti s Onde 
l et 'vìa purgai ina, 1‘ tllumin attua , et y ni fitta conobbero . ì comin- 
ciatiti 
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danti nella yia purgai tua fi trattengono , occupando fi in nettar F a- 
lima dalle laidezze de yitij : quei eh’ aprofittano nella illuminati 
ua , adornando l’animo già purificato con le njtrtù : i perfetti nei 
tynitiua 3 contemplando Dio nelle fue creature . Or nelle antiche 
pur cationi prima s’ adopraua il zolfo 3 e l’acqua marina 3 perche 
l’yno, e l’altra con l’ acrimonia pultfee 3 e leu a le fiorire 3 ancorché 
affidate 3 e tenaci , ed è la yiapurgatiua , pofeia s adopraua la fiac- 
cola, perche e fendo t animo fenza yidj,dee hauer illuminato l'in- 
telletto , con la neccffaria cognitione, per l'acquifto delle yirtu , ed e 
la uia illuminatiua -, E finalmente fi porge u a l’yuouo , perche con- 
tenendo l’yuouo il fimolacro del mondo ( come moflra partitamen- 
te Macrobio,e prima di lui quafi mi fi er io dell’Orfica Fi/ofòfia hauea 
nelle qnifiioni de i conuiti lafciato fritto H? lutano, e molto innanzi 
d' ambedue Varroncpreffò ‘Trubo Grammatico) ed’ e fendo il mondo 
njn yefitgio della diuinità , che può da’ mortali fol amente efer con- 
templata per ruta d'ombre , di figure ,edi emmmi , rimane oggetto 
della cont empianone dell’ huowo perfetto , onde difiet Apoflolo, In- 

uifibilia Dei per ea, quxfa&a funt,intelle&a confpiciun- 
tur . 

Si che conchiudo , chea (fiebete della 'virtù purgante fiiuelli al- 
l’yfo de’ Medici , come fa piuà baffi , ò riguardi alle purgatiom, 
che dtfponeuano altrui a’fagrifici , & alle cofe fiacre , yuol dire^, , 
che l’huomo fe pretende di pafaral ricinto delle 'virtù , e di là po- 
feia trasferir fi all’yltimo cerchio della felicità , dee primamente ri- 
pulir l’ animo da quei yitij , che in gu fa di denfo nembo oppofio àgli 
occhi , ponno impedire il raggio della diuinità , che per mezp delitti 
> virtù ne cuori bimani rii fende. 
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Della Via faticofà della Virtù. 

Enuto n/n giorno Socrate a ragionamento con T coda- 
ta Meretrice fimo fa , finti fchcrnirfi da lei con n/n 
amaro rimbrotterò . Difregli t impura Donna d’ef- 
fer di lui maggiore s perche con le lufinghe, e co i vez- 
xj molti ginn ani Siudianti bauea a fuoi giorni distolti dalla compa- 
gnia } e molto più dall’ ojferuanzji degli infegnamenti di Socratc_, 3 
ma ninno mai de’ fi tot feguaci amatori s era da lei , per feguir Socra- 
te dipartito. Il l/uou Filofa fa 3 che nella fjfcrenzjt altri à fenoli 
hebbe fomigliante 3 che fe me de fimo , enei conofimento delle co /e__» 
t ut t altro auanza , francamente à T eodata rifpof ciò adiuentre^, y 
perche da lei era l’ incauta giouentù condotta per lo sfuggeuole 3 e lu- 
brico fentiero del dishonejlo piacere , dou egli all incontro , per lc_, 
horrende balze della virtù, per calle fiiticof, ed anguflo i fuoi af ci- 
tatori guidati a . Nella ri [pò fi a del faggio vedete, s’io non rn ingan- 
no , Signori ', n/n perfetto fimolacro della dottrina di f ebete . Im- 
per cioche douendo eglii frantati , dopò sì lunghi errori dietro le fi- 
laci forte trafeorfi , nella via della n/irtù ridurre , ci dipigne in luo- 
go flit ario n/na piccioliffima porta , à cui non fi peruiene ,fe non per 
nana firada tutta intralciata , e fafrofa , come battete n/diro nel te- 
flo . E certo è cofa degna della n/ofìra confi derat ione , perche efr en- 
fio la virtù dii’ huomo sì neccfrana,chc fnzjt di lei la beatitudine, 
con feguir non fi può ,fia da Dio pofla così lontana dagli occhi nofirt, 
e s‘ armino le Strade, che a lei conducono con tante difficoltà, che non 
furono il niello , ed ipomi d oro più rtgorofa mente difefi dalle fiere 
cuStodi di quello , eh’ è la virtù dall’ inacceffibile frnmità di monte- 
dirupato , e feofeef . 

Prodico preffi Xenofonte al fecondo delle cofe memorabili di So- 
* * ^ j crate 
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frate introduce Ercole nel primo Spuntar del raggio giouanile in ca- 
po d’vna 'via , che in due fi diramaua , ajfalito dal piacere , e dàlia 
•virtù s perche filmando l’vno , e l’altra d’ aggiunger gran lume al- 
la Maefià delfuo Regno 3 fe far potejfe tributario 3 e rvajfallo quel- 
li Ercole 3 c’bebbe 3 non che altro il concetto miracolofo,fi fiudiarono 
di guadagnarlo con bella, ed eloquente oratione s ma la 'virtù gli 
annunciò fatiche ,fndori 3 patimenti, e morti , il piacer gli promifh^j 
contenti^delitie, conforti, e gioia : E perche due fino le potenze prin- 
cipali dell’anima , che all ’ acquifio della • virtù ne conducono , l'in- 
telletto , che ferue al conofcimento , e la •volontà origine dell’amo- 
re , due fono parimente i biuij ( Tifando la parola latina in "vece del- 
la Italiana , che non habbiamo ) che ne rendono malagcuole l’adem- 
pimento del nofiro defi derio . ‘Ter quanto alla ^volontà s’appartie- 
ne , la fauola d’Èrcole , e tutto ciò che in apprejfo fi Spiegherà 3 di- 
chiara quel eh’ io diceua s dell intelletto parlò Simplicio al commen- 
to quinto del terzo libro del Cielo 3 dicendo , che Parmenide bauea-> 
trottatoti biuta della •verità s e tutti quelli s' io non <vado errato 
hebbero per autore de’ penfamenti loro Efìodo citato da Xenofonte 
nel fecondo libro dei fatti , edeidettidi Socrate , il quale facendo 
paragone dell’ ampia, e piaceuole Strada del <vitio co’l gir euole , e di - 
f agiato fcntiero della 'virtù , diffe che gli Iddij haueuano à gli ama- 
tori della • virtù poflo gli agguati et ogni intorno co’ l fudore 
At virtù tis iter fudoreDijobuallarunt. 

0 forfè prefono il concetto da Pitt agora , che ne’ rami difomiglianti 
dell ’ T i due difformi calli della •virtù, e del •vitto conobbe j onde di 
ciò leggiadramente cantò Virgilio . 

Litera Pythagor# dilcrimine fedabicorni 
Human# vita? fpeciem pr^ferre videtur, 

Nam viam virtutisdextrum petit ardua callem , 
Difficilemq; aditimi primum fpe&antibuscffcrt 
con quel che fegue . 

Vu 2 Co- 
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. Comunque fia } ogni fatuo Vilofifknte finzjt contradittione con - 
finte 3 che t animo bum uno 3 ò <■ voglia con la face dell’ingegno la ve-* 
vita fi pc llit a in ofcurijfirne tenebre dfiaficondere } che alla cognitione 
appartiene 3 ò rifilila d’amare 3 e di figuir con veloci pajfì d’yna di- 
ffiderò fi ^volontà quel bene s c'hà cono fiuto 3/lmpre inferamente^, 
tnceffa 3 e prona l’ìmprefa malageuole à dì fini fura . Però diceua-< 
Epicarmo prejfi Xenofonte nel luogo citato 3 che gli Iddtj disenfi eri 
del bene à noi mortali non lo conce de nano in dono 3 ma in gutfa di 
mercatanti ne yoleuano il prezzo, e perche la "virtù fòt ter ricompen- 
fa d’argento , e d’oro non cade 3 han decretato s che gli hùommi , co- 
me pagatori impotenti , con le pene del corpo adempiilo il difetto in 
trouar prezzo <~vguale y 

Laboribus 

Dij cimala protinus nobisvenduntbona. 

Il che battendo noi prefuppoflo come pur troppo >~vero 3 sveggiamo 
ondenafea la difficoltà ,da cui tanti atterriti nell’inchiefa , così del 
* pero , come del buono , pofh nel biuio fi fontano mancarla lena , ftfi 
abbandonati t imprefa nello sformo maggiore di ben condurla. 

ferto e Signori , che la nostra cognitione in quefla "vita da’ finti- 
menti dipende 3 così l'infigna nArt flotti e in piu luoghi : ed’ è in ogni 
fittola ritenuto per ajfìoma infallibile , che quanto fi troua nell’ intel- 
letto eviene à lui fimminiflrato da i finfi j i quali rteeuendo t ima - 
gini dagli oggetti , per mezj> della fintafia, e del fenfo commune pu- 
rificati 3 edaftratti all’ intelletto gli apprefintano; ma fi l’intelletto 
figue runa giudaiche è cieca , come <- volete <x>oi 3 che non troni diffi- 
coltà nel 'viaggio ? 

Sfm /sabbiamo in noi cofa p:h de ifinfi mentitrice 3 e bugiarda u : 
co fi ne fà fide nel fecondo dell’anima Artfiotile ,isr altroue s onde fi 
fi dà Vna traficorfa per le fiorie 3 trotterete mille inganni ,che la men- 
te nofira con fallaci apparenze ddeggiano . C\on è gran tempo 3 che 
io ruifituellai della <-uaghezjga dell’Iride 3 la quale fra tutte /’ mi- 
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p/rejfiont meteorologiche è quella , che di maggior diletto riempie l’a~ 
ritmo degli frenatori : ma i colori , che adornano quel leggiadro mo- 
ftro dell' aria fono apparenti , e non eri: e pur C occhio feguace di sì 
bel lume non s‘ auuede di rimanere all' bora piu tenebrofo , che mag- 
giormente filmando auuicinarfi al chiaro della verità; ed è ragione ; 
perche non ejftndo altro que' colori 3 che nana diuerfa mefcolanzju, 
dell'opaco col lucido’, l' intelletto 3 che fi dà in preda all'opaco cT vn 
occhio torbido 3 ed ecclijfato , non giunge à goder del luctdo della ve - 
rità. S ornigli antijfimo all' Iride è il collo della colomba opporla al 
Sole , di cui canto L'Omero d’Italia 

Mai non fi fcorge à fe Itefla fimile , v „ 

Man diuerfi colori al Sol fi tinge;* ' vV* 
Hor dacceli rubin fembravn monile, ,*7. V* 
Hordi verdi fmeraldi il lume finge, 

Hor infiemegli melcc. 

Sono infiniti gli e fi empi nella natura dell inganno de' fen fi 3 ma 
nell' arte innumerabili fi ne leggono ; ed in altro luogo mi Jòutiiene 
et hauerne alcuni recati in me^o . V Alejfandro d' Appclle haueux 
la mano fulminatrice , perforerà dell' ombre , tanto dine Ita , e r de- 
ttata dalla fuperfrcie della T auola, come auuerte Plutarco nella vi- 
ta di lui 3 che fen za lo flrepito del tuono foriero altri temeua il ful- 
mine à Cielfereno 3 i pefci di Fidia ,bcnchc di pietra non fi vedeuano 
nuotatori, e guidanti , perche mancaua t acqua , che gli accoglie ffe 
nel grembo , dice Mattiate . La Venere di Prajfitelc nel tempio dà 
Guido locata , di cui fauellano c Plinio Eliano , e Valerio M afflino , 
ingannò sì fattamente gli occhi d'vn giouane , che riportando ejfi al 
cuore la nuoua d'vna impareggiabile beitela , egli d’vna morta 
pietra diuenne amante : furono gli occhi tacciamolo, che battendo la 
felce cC vna Hatua,ne trajfero l'amorofe fcintille ; onde da *vn fred- 
do marmo njfiì la fiamma di amore . 

T anto inganneuoli fino ifenfi : che però l'intelletto quandunque 

alla 
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alla coutemplatione delle cofe afiratte s’accinge , fubtto nel biuio no- 
mato della Verità s’ auiene } perche ingannato da gli accidenti , che 
filo cadono fitto i finfi 3 non sà dentro alla loro corteccia difiernere 
il midollo della fio fi anta -, e però {p attentato dalla fatica bene Tpefio 
s’ arre fi a , ma fe genero fimente combatterai fine uittoriofi J òpra 
le cofe corporee , e materiali s’innalza , O* alla ruota delle intelli- 
gibili felicemente s àjfijfa . Quello combattimento ne viene ejprefi 
fio da ^Platone nell’ Atlantico 3 ò ' vogliamo dir nel Critia , in cut gli 
*At etite fi fitto laprotettione di Pallade contro gli Occidentali dtficfi 
da J^ettunno guerreggiano : impercioche gli Occidentali guidati da 
V^ettunno fono le cofe fòt toggiacenti à i fenfi ,per le ragioni addot- 
te da Proclo fa Origene 3 e dal Ficino ,• gli At ente fi fitto la condotta 
di Pallade fono gli oggetti intelligibili 3 che finalmente dopò il con- 
trafio rimangono vincitori . Ma perche quella forte di malageuo- 
Iczga 3 che ritarda il cor fi dell’ intelletto-, non è per auentur a quella 
di cu fauell a Cebete 3 paJfiamo ,fi così <u’è in grado Signori à ricer- 
care perche tanto piena d 'inciampi è la <uia della uirtu . 

A^euoliffima difua natura e da configuirfi la <uirtu , dice Maf- 
fimo Tir io, ma s’auuiene in 'una crudel nemica 3 che t impedifce , la 
quale fitto nome di fortuna rutene accufata-, ed’ io non niego , che la 
mala fortuna non pojfa troncar l’ali ad 'un’animo nobile 3 che <uelo- 
cemcnte >uerfiol’ erto giogo dalT ebano de fritto difpiegarlc inten- 
defie 3 e per cagione d' e fi empio , lapouertà quanti eccellenti ingegni 
tiene oppre fiati fitto il fuo indegnijfirno pcfio 3 che volentieri {pieghe- 
rebbono il ruolo ? 

Haud facile emergunt quorum virtutibus obftat 
Resangufta domi 

dijfe quel prudente Poeta 3 alla Satira ter za . E come può colui , 
thè fi troua dalla necejfità corretto à procacciarci onde fiat olii la fa- 
me 3 impiegar l’ingegno per impiumar l’ali alla fama ? come può dif- 
fetarfi all’onda £ a fi alta , chi co’ propri fudori compra vn moderato 
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refrigerio della fua fete ? come può gucmir l’animo con gli habiti qui 
pregiati delle fiienzj , chi non ha fen^a fatica tanto di n velie 3 onde 
ncuopra la nudità del fuo corpo ? come può ffatiar co’ l penfie'ro per 
gli interminati campi del Cielo 3 chi non hà un’angolo d’angufla ca- 
fvtta 3 in cui ricouri ? Ad ogni modo come che la fortuna pofia impe- 
dire gli effetti della uirtù 3 non è però ualeuole à uietare 3 eh’ al- 
tri degli habiti uirtuofi non s’orni .‘perche la uirtu fola è non pur 
fuori del patrimonio , ma /òpra il Regno della fortuna . Altro dun- 
que fide trouare in noi 3 che ne ritrae dal bene 3 e malageuole ne ren- 
de la uia della uirtu . La uita humana hà il fuo cominciamene 
dal utuere delle piante 3 dice il Liceo , da cui trapajjk alla Ulta de 
gli animali 3 e finalmente alla uita de gli huomim peruicne : da che 
fi raccoglie 3 che il fenfo in riguardo della ragione in noi è primogeni- 
to j ed’ in confeguenzjt più poderofò : la ragione per lo più nel fi t timo 
anno dell’età nofira comincia ad hauer il fuo luogo 3 il fènfò anche 
fieli’ aluo materno e già ere fciuto 3 ftfi adulto : e perche da quel eh’ 10 
dico nafee una bella queflione 3 la quale marautglirf mente uale__, 
all’ int emione del pr e finte difeorfo 3 ueggiamo fi ut. piace , in che 
fintirnento intender fi debbia , per non errare . 

Rafia per le bocche ditutti 3 edhoggimai hà ottenuto forza d’ a - 
r acolo , che l’huomo di fua natura è inchincuole al male : fi queflo è 
uero 3 e già data la rif pofia al quefito da me propofio 3 in cui fi cerca- 
ua 3 perche difageuole /offe la firada della virtù speri he fecondo que- 
llo Vniuerfid parerei’ huorno virtuof unente adoprando anderebbe 
contro C inchmation naturale 3 & in gufa di colui 3 che per vn rapi- 
do fiume nauigaffe à ritrofi 3 dourebbe con gran fatica reggere al tor- 
rente ( così nomato nelle Confifponi da Santo Agofhno J delle hu- 
tnane peruerfità : Ala la /cuoia di Fiatone forfè all’ opinione più po- 
polare non fittofiriue 3 e dice : la uolontà è tanto uerfio del fuo og- 
getto ben difpoflaquantojia l’ intelletto verfi del fuo s mal’ intel- 
letto di fua natura è (fi così poffiamdire ) defiderofio dtfapereil ve* 
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ro 3 come nel principio della. Metafifica dice Anfiotile } dunque la Vo- 
lontà non può non ejfer bramofa di configuire il bene. Dipiù,/} Me- 
ne nel principio del primo dell’Etica fi dice efier quello 3 che da tutti 
r vniuerfaìmcnte di fiderato cjr il male non può e/Jcreprimo 3 g/ 
per fe ( per vfiar il termine delle Scuole ) ma folamente per acciden- 
te richi e fio ( come infigna il grande Areopagitane ’ libri de’ nomi di - 
nini ) non potrà mai dir fi , che l’huomo jia di /ita natura inchineuole 
al '-vitto 3 ma alla '-virtù . Ad ogni modo-per buone 3 che fieno quefie 
ragioni , pur troppo è vero 3 che gli huominiper inchination di natu- 
ra corrotta fimo arrendeuolral peggio . cosà lo di/Je Platone al fecon- 
do della Republica } cit andò il Poeta,di cui fino quei <~verft 
Mortales vitium penitus labuntur in omne 

Pr^cipites , quoniam facilis viaducit ad ipfum. 

, E quefia naia altronon è, che l'allettamento degli oggetti finfibili y 

i quali lufingando da vicino l’appetito degli huomini 3 con la dolce^- 
%a loro gli adeficano 3 egli tengono anuinti s onde è eh’ indarno fienzj. 
fitica altri Spera d’arriuare alt eminenza della virtù.' perche beni fi 
fimo dice Sinnefio 3 Maxima fine labore confequi proprium di- 
uinitatis cft bonum, à nobis au tem ne dii m virtù tes, veruni 
«etera quoque preclara fudore quxruntur . Ne ripugna que- 
sta dottrina alt argomento fitto di /òpra j perche la 'volontà 'vera- 
mente hà per oggetto il bene 3 ma come cieca s’ inganna nella e lettio- 
ne 3 e riconoficendo nel ben del fenfi 3 che e il piacere vn vestigio 3 ed 
Vn ombra di bene 3 in quanto e diletteuole 3 à quello J c toccamente 
* 0 %r fi dona in preda j e perche il diletto e te fi a de’ vitij 3 come infogna^. 

. ~ Platone 3 pero chi del diletto e figuace ne’ vitij nece/firiamente in- 

cappa . Perciò Majfimo T irto fi duole 3 che la Filofiifìa fife fiata re- 
fi dì/ficile dal combattimento 3 che di continuo fra la virtù , e fidi 
diletto fi vede 3 il quale pian piano cacciando le virtù dal regno det- 
t animo 3 tirannicamente s’v/ùrpa t imperio 3 e per fua fi eureka in- 
troduce nell et/ugnata rocca mille fihierc di vitij fiuot tributar ij 3 

t vafialli : 


i 


DISCORSO SECONDO. 345 

e a? a falli : e che mar dùglia dunque fe C ebete deforme il /ènti cria 
dell u virtù per difagcuole , e fnticofi ? Allegoria bclhjfma di quan- 
to fin bora s’è detto , panni di rauuifar nell a jkuoladi Fetonte s io 
u e [porro il miopenfiero , uoi darete la fi utenza, fi mi fono appofio . 
Era quell’ infelice Giouane difider afidi guidar e il carro paterno , 
ne s’accor gena , che in quelle fiamme illuminatrici del mondo anda- 
na ad incenerire . credette di trionfar fui carro de gli eterni splen- 
dori, & andati a ad incontrar co’ l corfide’ defirieri del Sole l’ om- 
bre della fua morte j quafi ch’ella per fi medefima non fojfe d danni 
noitri più che ueloce : beile à fcbiuo la fi carezza della terra 3 e 
volle andare 3 come di fi e queir mgegnofi 3 a mendicare t pricipit/j m 
Cielo } (fi/ acciocbe fojfi più memorabile il cafi fuo 3 ncl regno deU'im - , 
mortalità condufie in campo la morte 3 fi/ alla ueduta dell’vno 3 e 
dell’altro mondo jè pompa del fuo magnanimo ardire . comunque _> 
fife 3 lo sforzo fù gencrofi , e lodeuolc, e non gli mancherà mai pref- 
fi de’ pofien la gloria dvna nobile imprcfa 3 perchc come dice 0 indio 
Si non tenuit magnis tamen excidic aufìs. 
c T)icfii il Padre l’ordine del uiaggio 3 per ifcopo di cui parue che la-, 
•virtù deforme fie , che nella mediocrità lontana da gli ecccjfi è ri - 
po/la _ . 

Aldus egrcfluscadeftia Ugna cremabis, 

Inferius tcrras, medio tutiffimis ibis, 
il là fubitogli ricorda 3 che la Strada della Virtù 3 à cui s’incaminaua 
era molto erta 3 e feofeefa 3 poiché à pena i canai li nnuigoriti sùla. 
mattina poteuano fuperarla 

Ardua prima via eft, & qua vix mane recentes 
Enitunturcqui, medio eft al ri dima Cado. 

£ Uà lo sfortunato Garzone dimenticato de' paterni ricordi, fi lafiiò 
da’ caualli , che l’appetito irragioncuote rapprefintano , traboccare 
precipitofamente dalla firada infognatagli j Onde le Stelle , eh’ erano 
pronte act int ejfer gli yna corona fi ad bonorato fine conduccual’im- 

Xx prefa 
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prefa , gli fruirono di faci funerali , peraccrefier la pompa del fa-- 
mofi> mortorio : ed era ben ragione , che colui ,à chi era toccata per ro- 
go la fiamma del fulmine celeBe, per bara il carro del Sole 3 per Tor- 
na il Re de’ fiumi 3 hauejfe per faci lugubri t pianeti 3 eie Bell ej E 
qual piu illuBre morte poteua egli bramare 3 fi cinto da gli fplendori 
paterni , per /òr ZA di lummofa ferita mancò ? 

Conchiudo . è faticofa la firada della r virtù , non folamente per- 
che co i fenfi del continuo dobbiam combattere , ma perche noi mede- 
fimi fomminiBri amo t alimento a’ 'viti] con le delitie 3 e con l infin- 
gardaggine. Laboru mhic piena fune omnia ( dice Ma/fimo Ti- 
no ^nihil quoti pulchrum ,quod honeftum fitab ignauia_r 
producitur ? fenella vitiofitd, che gli oggetti de' /enfi ne fiommim- 
firano r vn habito fi contrae 3 quanto maggiormente s auanza l^ 
mala geuolezsA della virtù ? la natura è contenta di poco s hai fete ? 
in ogni luogo fi aturi fono le fontane ,• hai fame ? per tutto i faggi 3 le 
ghiande cibo del fècol cC oro producono ; hai freddo ? il So/che vedi > 
è più caldo d’ ogni pretiofa coperta; hai occhio c uno fi 3 auidodi 

bellezze ? i prati ricamati di fiori rapprefintano il più njagoffetta- 
iolo, chabbia il mondo : ma s'vna evolta 1 confini del douere fi rom- 
pono 3 ed m preda delle delitie finza fieno fi corre 
— facilis defeenfus Aucrnf, 

Sed reuocaregradum, fuperafqjeuaderc adauras 
HocopuSjhicIaboreflì. 

non fi può ritornar sù la cima , donde precipito/amente cademmo r 
Sia per efiempio di quel che dico Ciro Re de’ Per fi ani 3 potentifjimo' 
mfieme 3 fgj effemmatiffimo "Principe , alle cui delitie era tributa- 
ria tutta /’ A fia 3 a cui d paefi de ' Medi nutriua i Caualli 3 l I onia-> 
allcuaua le meretrici 3 Babilonia educauag/t Eunuchi 3 l'Egitto am- 
mxefiraua gli artefici 3 gli Indiani mandauano l'auoho , gli zArabi 
fomminiBrau angli odori: a cuifiruiuano con ojjiquio diuerfo 1 fiu- 
mi y U Fattolo con l'oro 3 il Ideilo co' l grano 3 il Coa/fie con fondai co- 
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mepoteua efier continente 3 moderato , forte , e modefio 3 feda tutto 
njolont «.riamente traenti occajione d' incontinenza 3 di eccefio , di 
mollezza, d’ immode ft in ì tanto dice MaJfimoT irto . Si che ponen- 
do infieme la njirtn purgante 3 di cui nella pafata lettione fi ftuel- 
lo , che tutta è riuolta d nettar l'animo da gli Immori peccanti , el 
combattimento 3 d cui hoggi ne chiama C ebete 3 faremo ben prepara- 
ti d riceuer l'immagine delle vtrtu 3 delle quali babbiamo ne' feden- 
ti Difcorfi d ragionar 

DISCORSO TERZO. * 

' "■ 

Del la Con ti nenza. 

Iafone condottiero degli a Argonauti 3 tratto dal rag. 
gio del Fello d' oro ffenc pafso permetto delle Sim- 
plegadi in folchi. le preiiofe lane di quclt inclita-., 
pelle furono i fauoreuoli crini della Cine fura 3 che lo 
condujfe: ed' era ben ragione 3 ckedouendo egli con 
yoltibil carro J 'piegar la pompa del fuo valore fui collo dell’ orgoglio- 
fo elemento foggiogato da lui 3 bau effe al fine le lane d’oro 3 onde ar- 
ricchire l’habito trionfale 3 e dejj'e in mano non delle Parche, ma del- 
la Gloria quegli fami pregiati 3 co’ quali l' immortalità della fama-, 
glifilajfe. e pero mero Signori 3 che non giuri f alla preda fe non per 
me^o della fatica , njtgho le notti intere per addormentare il cuflo- 
de Dragone , armo di fiamme generofe il cuore 3 per non temer l’in- 
cendio de Tori , femino 1 denti del ferpe , per ricoglrer mejfed’ho- 
nore . In fomma al pofjedimento della njirtu ft trofie per fentiéro 
difageuole , con mille ^volontarie morti 3 vnafola, md virtuofa , ed" 
honorata rvita comprando . lAltiJfimo , e dirupato e il giogo della-, 
'virtii s perche in gufa d’Aquila fdegnando eli a di far il nido in luo- 
go paluflre 3 espone i figli alle più erte cime de' monti 3 accioche da, 

X x X vicino 
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sviano mirando il Sole afiue facciano la pupilla al raggio, che de ejfir 
giudice della loro legitima dficndenza j enafeendo nella patria de' 
fulmini s'auuezjjno a tollerar l’borrenda fiamma , di cui à Giouc—, 
tffer douranno ubbidienti Miniftri . .Quindi nello feudo d’ Achille 
i fi noleggiator i dipinfero un monte , che pareua con la fi-onte mi- 
nacciar da uicino le felle , alla fommità di cui per afro, ed' anguflo 
calle fiperueniua, & ini trouauaft la uirtu appoggiata co’ piedi al- 
le chiome d’vna gran palma . Hauendone d buon faggio T ebano per 
la (Jìinofa uia nella pajfata lettione condotti, hoggi una bella copia 
di uirtu ne rapprefenta , cioè à dire la Continenza, e la Tolleran- 
za : perche fi come al fintir et Spitetto citato da Gelilo , due dan- 
nofijfimi uitij fino l’ Incontinenza , ( e per dirla come fi può ) 1‘ In- 
tolleranza , così all’incontro dice egli , farà colui impeccabile , e me- 
nerà unapiaceuoltjfima ulta , chefitrà legge à fi fi e fio di due file 
parole , flirtine, & abftinCj che tanto è à dire , quanto abbraccia la 
continenza 3 e la tollerammo, . Ma perche non pojfiamopajfar innan- 
zi Signori, nel trattato delle uirtu ,fi non fi prefuppongono alcune 
cofie necefiaric à faperfi , datemi licenza , che facendomi un poco piti 
lontano , breuemente certi punti io trafiorra , che non dichiarati al 
prefinte potrebbono nelle figuenti le tt ioni ritardarne il camino. 

E primamente è da ridurfi nella memoria , che fecondo la Scuola 
Platonica , e Peripatetica , due principali potenze fino nell’huomo s 
l'intelletto, e la uolontà . Di più , nell’ anima fono due parti ( par- 
lo impropriamente e fendo l'anima indiuifìbile , e et immortale. ) 
l'^na che tiene la parte diuina della noflra natura , e ragionatole-, 
s‘ addimanda ( e quella prejfo Platone e collocata quafi auriga go- 
uernante il uiaggio del carro s ) l’ altra dipende nell’ efier fuoda’ 
fin fi , e difinfuale da loro il nome traendo , in irafctbtle , & in con- 
cupificibile fi dimde s c questa per effere alt huomo con le bestie com- 
incine , brutale uien da Plutarco nomata . e forfè per cfprimer la-, 
mofiruofa mi finanza di quefie due parti nell’ huomo , furono dalla 
v . l .. miste- 
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mi fi cria ft Antichità imaginati i Centauri s i quali battendo fembianZ 
ZA bum aria dal <-ventre insù , erano nell altre parti come Caualh j 
perche l’animo noflrojn quanto alla ragioneuole facoltà s' appartie- 
ne 3 e Intorno ; per la parte brutale accomunata dalla natura anco alle 
befiie 3 hà fembiante di bettta . 

Pero Pitta^ora 3 come offèrua Plutarco nel libro della Virtù mo- 
rale } mentre con la Mufìca volata , che l'anima s addolci f e , mte- 
fe della parte befiiale 3 che bene fpefio diucnuta per l’empito delle. 
pajjìom feroce 3 & intrattabile 3 non s’ arrende all’ impero della ra- 
gione 3 fe non è prima dalla forza del canto refa più manfùcta.. Vi 
ricorda che' l monte Olimpo trapafando con la fronte fuperba il con- 
fn delle mutole , e la patria de venti 3 gode d' vna perfetta tran- 
quillità fenza, '•vicende uolezzZ difereno 3 òdi pioggia ? e pure egli 
me de fimo f mira i fianchi tutti ingombrati da’ nembi ; uede i fui - 
mini ferpe ggjar fi intorno alle f falle s odeituom fiemcrfial petto s 
perche la parte ragioneuole deli anima humana non prona ribellioni* 
3 tumulti 3 ma la brutale è fempre m <~vn compajfìoncmlc ondeggia- 
mento . L’anima del mando fognata da Platone era ancb’efia cam- 
po fa di rvarietà } onde la noflra , che giufla l’infegnamento Acca- 
demico 3 e vna particella di lei , tion può efferfempliee 3 ma dee pari- 
mente ricever campo filone di ragioneuole facoltà , e di brutale . così 
chiaramente <-jà prouando Plutarco . 

- Ma niun Filòfofo con maggior fondamento di ciò fauella , di quel 
che fece Araspe guerriero d‘ accorgimento 3 edt valore 3 prefo Xeno- 
fonte 3 al fefo della Infiitutione dt Ciro . era queflo Gtouane forte- 
mente acce fio nell’ Amor di Pantea Rana di Sufi s che prigioniera da 
Ciro gli fù confegnata 3 accioche la c ufi odi fi e j Vide fi alt bora 3 che 
Vna grande anima non hà per confine il luogo anguflo del corpo s e che 
le catene , che legano altrui le braccia 3 non però firingono la magna- 
nimità degli {piriti . Perche Pantca mantenendo il decoro realc_> 
anche nelle fordtdezpte frulli 3 feppe con la franchezza dell ànimo 
" ^vincer 
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vincer t ingiù fitti a deli a fortuna . Ricusò (amor del guerriero est- 
fi ode , perche non temeua l'odio dello fdegnato nemico s e l/ramò me. 
gito difaluar t honefià , auuent ur andò la ulta, che d’ ajficurar la. 
'vita efponendo à pericolo l' bone fa . Araffe impenetrabile a Mar- 
te 3 nume cinto di ferro , rimafi 'vinto da Cupido fanciullo dfiarma- 
10 ^ fj ignudo j compatito da Ciro bramò di render fi anzj meriteuo - 
le di lode , che di pietà : Onde eleffe con lodeuole inganno di pajfarfie- 
ne althofie nemica 3 qua fi bandito , per pena dell ’ incontinenza da-, 
Ciro 3 & indi ritrarre in prò del fuo Principe qualche opportuno con- 
figlio . Approuò Ciro la generofità del guerriero 3 ma compatì alla-, 
paffìon dell' Amante s onde quanto bramaua 3 che Cardar militare. 
ad imprefe memorabili lo por taf e s tanto temeua 3 che /’ incontinen- 
za amorofa à fine compajfioneuole no l conduccffe, ed c fiottandolo 
alla partenza , mofirò pietà di chi partiua . Ma il buon foldato , che 
fapeua efj'cr la prima , eia più fublime ■vittoria d'ogn altra il vincer 
fi me de fimo 3 non fi am ente lacompofitione dell’ amma 3 di cui par- 
liamo Riconobbe infiefìvjfo, ma trapafiando piu oltre dfie 3 Dua’ mi- 
ili , Ciré, fune anima?. Hanc Philofòphiam didici nuper 
apud improbum illuni Magiftrum Amorem ; e ciò chefigue. 
Errò 3 io no’lniego , ma chi non erra figuendola dottrina d Amore ? 
' volle però dire , eh’ egli in vri anima fila haueua due facoltà , vna 
ragionatole , l’altra brutale s E perche in quel punto la ragioneuole 
era aiutata da’ configli di Ciro 3 egli come continente •vinfi la rab- 
bia dell appetito, che dalla prefinga di Pantea no’ l laficiaua partire. 
V ■ggfii il luogo belhjfimodi Xenofonte 3 ch’io nonpojjò intero trap - 
port ario nel mio Dfiorfi . Ora quandunque la ragione cjfi reità pie- 
namente la Signoria datale da Dio fiopra de’ fenfi 3 ne rifinita nel- 
l huomo una perfetta confinanzjt s l intelletto fi me fi e de fiuoi ha- 
b ti proprij 3 che fino dal Pilofifo nel fiefio dell Ethica ricordati, e la 
Volontà rimane gu erutta de fiuoi più belli, e più difiderati ornamen- 
ti • ^Quindi in riguardo di tutta l’Anima nafice lagiufhtia , uirtù 

uniuer- 
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yniuerfale, come àfuo luogo dir affi; la parte ragionerie e guidata 

dalla prudenza ; l’animofa , 0 yogltam dire Tirafctb'Ue , e tempera- 
ta dalla forteti la concupifcibile e retta dalla temperanza; e que- 
lle fono le quattro <virtu nomate <vulgarmcnte , ma non confnti- 
mento njulgare Cardinali , e fono le for genti di tutte le altre , ch<L^t 
pojftno dall’animo noflro cadere . E perche de’ contrari con ordine 
contrario (lufiamente fi giudica ,fe’l fenfo foprafà la ragione 3 1 in- 
telletto s^feura ; fi fconcerta l’ordine delle cofe; tutta l’anima yien 

contaminata dal ‘-vitto <-uniuerfale dell ingiuttttia ; la parte ragio- 
nerie rimane dall’ imprudenza ingombrata; l animo fa è occupata 
dalla ‘viltà ; la concupifcibile fifa fchiaua dell’ intemperanzj. . E 
quegli fono i due termini estremi 3 a' quali può giugner l’anima, o 
di perfetta rvirtù 3 ò di ‘vitto nell p imperfcttione perfetto . Habbia- 
mo di tutto ciò runa fembianza nell: Iliade d’ Omero, in cui Die fiore 
fauifpmo con fenliero fà Officio della ragione ; Agamennone ru- 
bando la fanciulla Brtfeidc ad’ Achille rapprefenta la concupf cibile * 
Achille, che fieramente fdegnato per l’ingiuria , ritarda la ‘vitto- 
ria dell’ hofie greca , e fi dimofira implacabile ; Canimof parte tnfc 
ftefio de ferme . Con l’ e f empio di cut , Torquato T affo ^ che feppe con 
la felice imitatione auanzarla lode di coloro , che per idea fi propone - 
ua , in Goffredo furano condottiero del fero ejfercito pone l ef em- 
piate della ragione ben regolata, e gouernante ; Onde di lui fi dice 
L’anima tua mentedel Campo , e Vi ta j 
Rinaldo da Efie , comera in quel nobili fimo rPoema ilfccondoper- 
fonaggio , così nell' y cader Gernando rapprefenta la parte ir afabi- 
le , la quale è tanto ‘vicina alla nobiltà della mente , che Platone 
cerca di lei fe fi a dtuerfa , ò nò dalla ragione , & Affilitele la chio- 
ma cote della fortezza : perciò di lui parlando fi <vien detto 

Sdegno guerricr della ragion feroce. -jp 

In coloro che incantati dalle lufinghe d Armida , contro ddiuieto e 
Generale partono furtiuamentedel fampo , efieguono l mfi iofi-4 
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fiotta dell a Maga ,fir auuifit la concupifiibile ribelle della ragione'. 
Ma torniamo al dtfiorfi .fra quegli due frati estremi , , o dirvirtù , ò 
di njitio dichiarati , ed efprejfi , fé ne ritrova nj n terzo mentano > 
partecipante , tal’ bora dell' vno, tal’ bora dell’ altro efiremo . Im- 
percioebe non dirado la ragione combattendo con gli affretti , indebo- 
lita dal vezzo , ancorché guerreggi riman perdente ; & all’ incon- 
tro alcuna njolta doma le pajfioni, e le fi gnor eg già: e quindi le virtù 
chiamate da' morali, rnchoata^ò femiuirtu ces, traggono origine - 
‘Danno fi dunque le perfette nÀrtù ; danno fi t imperfette j gp* ac- 
cofiandoci hormai a! teSlo , la perfetta njirtù regolante la parte con- 
cupifabile e la temperanza-, l’imperfetta e la continenza . la perfet- 
ta., che modera tir afidi le, è l<t fortezza, t imperfetta è la tollerala, 
fi che con molto accorgimento fiebete, volendo introdurne al pojfi di- 
mento delle perfette <r> ir tic , fi f àia ftrada per l imperfette , accio- 
ebe tantino non s’ atteri fica , e per la filiere Ina difficoltà non rtfiolua 
d abbandonar l’imprefit . Cosi procede la natura nell’ opere fùc_ 3 
l’intelletto non fàtrapafio dalla terra elemento impuro , e fecciofi 
alle sfere celefii , ma firmando ama fiala degli elementi ordinata- 
mente pia nobili , nella sfera del fuoco s affinai t deponendo in que- 
gli efficacijfimi incendij le macchie,c‘hauea contratte dalla vicinan- 
za. degli elementi più denfi , e 'zraporofi , ingnifii d’Èrcole già pur- 
gato dal rogo Eteo file nel Cielo . fra le foftange afiratte dalla ma- 
teria, e le cofie puramente firn fibdi non hà commercio, fé non in quan- 
to t 'bucino , che dell' vne , c dell’ altre partecipa, viene adontile ni 
fi • b. occhio caliginofi , che fra fiato gran tempo ajfcdiato da 
gli horror i notturni , non pub nello sfrenato oggetto del Sole incoro- 
nato di raggi affifiarfi , ma nel riverbero lo contempla . non potè Se- 
mele Donna mortale reggere allo Splendor di Gioue armato de’ ful- 
mini , e pur fuori diMaefià l batic u a accolto nel fino'. Con quefia 
regola cambiano i politici , che fanno l' arte di reggere i popoli ,• per- 
che fi per venturafi cangia lo fiato da fiepublica m Principato, non 
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f abito il nuouo Principe s'vfurpa tutta t autorità 3 mi ne nfirbd* 
runa parte n’Cittadini 3 e la/cia loro certe ombre di libertà . d'Atìgu- 
fio dice Cornelio Tacito , che trouando nel cominciamcnto del /dogo, 
uerno la Repubhca fianca abbattuta per le difcordte ciudi 3 e vo- 
lendo gettar i fondamenti della fua monarchia 3 non volle il titolo di 
Signore 3 ò di Re 3 mà fi contentò d’ ejfer nomato ' Principe 3 perche 3 
parlando di T iberio 3 dice Dione 3 tl nome di Principe era anche nel S e- 
nato , come pur hoggidì fi r vede nella fepubhca di V inegta : onde il 
tnedefimo T ibcrio fucilando dife Shjfo die e u a 3 Dominimi fb fèr- 
uorum effe, Impera torem militum , Principem aeterorum* 
Si che ha (f ebete feguito l'ordme della Snatura 3 e dell' arte propo- 
nendoci la Continenza 3 e là Tolleranza 3 njirtù cominciate 3 e non 
perfette , prima della T emperanza 3 e della Fortezjjtj dell e quali in 
apprejfo di/correr affi . 

'Dichiarato tutto ciò che se detto , difendiamo più particolar- 
' mente ad tmiefiigar 3 che cofa fi a la continenza . Socrate nel Prota- 
gora fi fiudìa di mostrare 3 che non fi troua continenza nel mondo : 
la ragione, ch'egli n adduce 3 e riferita nel fettimo dell'Ethica al ca- 
po fecondo 3 ma perche è fondata fu la fkmofa qutfiione r Platomca 3 m 
cui fi cerca 3 Vtnimfciens peccatila quale non è hoggi tempo di 
decidere 3 per bora prt f appongo la dottrina peripatetica , eh’ infegna 
trottar fi la continenza : e come Diogene in n udendo le dicerie di Ze- 
none , che prouauano non dar fi il moto 3 in ‘■vece di rispondere 3 cami - 
naua 3 per convincer gli altrui Sofifmi co' l proprio moto 3 così io per 
bora rimettendomi alla Sperienza 3 in tutto contraria à gl' infigna- 
menti di Socrate 3 ad altra occafione riferbo la nfpofia 3 elo fciogli-, 
mento della quifiione « Accademica . Si dà dunque la continenza, e. 
di lei paratamente tratta Aristotele nel fettimo della morale . Ma 3 
c he cofa ella fia 3 non è così manifesto . In due modi fi può prender /a 
continenza ; ò ampiamente per qualunque hai ito 3 eh mutgorifee la 
r volontà contro gli affiliti dì qual fi fiapaffione 3 che alla ragione fi* 

Xy ri bel- 
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ribellante j ò ptù rifirettamente per runa buona dtSpo fittone > cti af- 
fida la volontà , perche dentro a' termini del ragione uole fi ripari > 
e s affi curi dalla forza della concuptfcenza } che la trae al piacer pro- 
prio del tatto , e fpecialmente 'venereo . quefla confideratione è di 
San Tomafo nella feconda della feconda . . O^elt 'vno 3 e nell ’ altro 
modo 3 che la continenza fi prenda 3 è 'virtù cominciata s e non con- 
dotta alla perfettione i perche le 'virtù perfette nell’ efier loro non 
fo! amente dan legge alla -volontà > onde non traforra in amar quel- 
le cofe 3 che non fin meriteuoli d’ efier amate 3 ma firn , eh ’ ella doma 
in maniera le pajfioni , et appetito raffreni, che non tema da loro 
contrafio alcuno : pero benijfimo puoàquejlo luogo adattarfila fio- 
mtfiianza apportata in altro propo fitto daMaffimo Tino 3 e diremo 
così . La virtù perfetta è come <vn Principe , chauendo i fudditi 
auuezjj alla Signoria della fina cafa 3 con man ptaceuole gli gouerna, 
finza che mai nafea nel c Principato vna 3 benche leggiera fofpitione 
di feditiofio tumulto . l'imperfetta 3 e cominciarne 3 in gufa di Prin- 
cipe anch'ella regge i Vajf'alli , ma per hauergli contumaci 3 e sbocca- 
ti , bene fpejfo è corretta à sbrigliargli 3 à percuotergli \ accioche 

Lordine del buongouerno non fi confonda . Conchiudendo dunque s 
la Continenza è virtù imperfetta 3 ed’ e parte 3 come fi dice } poten- 
tiale della T empcranzjt » di cui fnuelleremo à Jùo luogo * e confile in 
tener cottamela volontà 3 che non operi contro ragione nei diletti 
Spettanti al fentimcnto del tatto , e nominatamente ne’ piaceri amo- 
rofis come che le pajfioni ribellanti facciano firepito 3 e l’appetito cal- 
citro fo fi mottri. (if in queflo fientimento ne fiutila Ce bete , non in 
quel più ampio 3 e più vniucr fiale i perche all’ bora benijfimo dice_, 
Lattantio al capo ventefimoterzo del libro fi fio , chela continenza 
non folamente e virtù perfetta in fi ttejj'a 3 ma e la perfettione di 
tutte le altre virtù . 

La continenza dunque prefùppone lo sforzo del continente con- 
tro glt afialti del fenfo ,• onde tutti coloro douranno continenti , e non 

tem- 
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temperanti nomar fi , che protiando la ^violenza della cupidigia mal 
regolata , con bonorata refifienzj, tengono la ragione in pofieff'o del 
reame del cuore . In quefio numero ^vengono t Sacerdoti di 'Sere - 
cintia , ricordati da Plinio al capo quar antefimo nono del libro vn- 
decimo ,i quali, per ajfiflere d faggi fici j co la cotine^a douuta,troua- 
rono vn rimedio alquanto difficile, onde d’ un di loro diffie Giuuenale. 

Mollia qui rupta fecuicgenitalia tefta. v 

Eli Rierofanti d' Atene , che dopo et e fi cr fatti 'Pontefici , per ofier- 
uar la continenza con ber il ficco della cicuta efi inguai ano gli ardo, 
ri del corpo , come riferifee San Girolamo j Et 1 Sacerdoti et Egitto > 
che s aflencuan dal fiale, per non dare occafionc al prurito , fé credia- 
mo à Plutarco . Ma co fioro applicarono per ventura malamente il 
rimedio , perche la fola volontà poteua bafiare all’acquiflo , ed’ al 
mantenimento della continenza . Minor crudeltà , ed’ vgual cau- 
tela - vso Democrito, che , per detto diT ertulli ano fi c ano gli occhi, 
perche rileggendo la bellica degli oggetti, non poteua raffrenar 
l’appetito , che non traboccale à precipitofàm ente bramargli : per- 
che finalmente l’occhio è la fpia del cuor e, chcfinzf fi re pìto pog- 
giando per le più afeofe parti della bellezza , con la fua re lattone ac- 
cende l’inefiinguilnl rogo del cuore . Altri con la fatica, e con l’ occu- 
patone prefono à combattere per la continenza contro gli ardori del- 
la libidine : perche Cupido è habitatore de' vacui petti ,clc faettc , 
eh' ei njtbra, in <un cuore incallito dalla fatica fi if untano . 

Otiafi tollasperiere Cupidinisarcus. 

Pero preffo Luciano Venere interroga Amore , perche hauendo egli 
fettato Gioue , TCcttunno , ed’ Apolline , alle Mi fc , à Mwcrua , 
ftj à Diana perdona ffe , e le rifonde il figlio s pere he M incrua pu- 
ntene le occafionis le Mafie in Lonoreuoli efi ercitij s’ impiegano s Dia- 
na cacciatnce di fiere per le fielue tutta flit aria s’ aggira-- . filtri 
fuggirono di cimentarfì , e per mantener continente il cuore ,p<fr* 
le guardie àgli occhi . 

Ty l Non 
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V CKnn ' volle Ciro <-ueder Pantea , conte da Xenojonte njhò rife- 
rito, tl gran Macedone le Donne attinenti di Dario altrettanto beL 
le , quanto infelici non lafci'o alla fuaprefinza condurre ; il rìferifie 
< Plutarco . S ciptone r veduta honefiamente trattò nana prigioniera 
Donzella , citerà il fior e della belletta ne firn paefi . onde è nata-, 
la que filone preffò Aulo Gelilo, fi fiffe pu i continente Alcffiandro, 
che non confuti di ntedere , ò Scipione che <~vide , ma non ambia-. 
Gioitane Spagnuola , dopò d’hauer debellata Cartagine la nuoua . la 
quale poiché daluinonfù decifa ,io parimente diracon/uì, Hanc 
vcramquedeclamatiunculam fuper Alcxandro,& Scipione 
cclcbrauerint, quibusabundè, &ingenij, &otij , & verbo- 
rum eft . Alcune confiderationi fiottanti alla continenza fi trat- 
teranno quando della T emperanzjt bar affi à difeorrere. 

DISCORSO QV ARTO. 

V 

Della Tolleranza. 



A '-vita humana di contrarie tempre compofia,nonfi- 
prci dire , fi nell inchiesi a della > virtù maggior im- 
pedimento riccua da’ piaceri , che la trattengono , ò 

dalle difficoltà , che la ritraggono . T enace <-uifihio 

e’I piacere , che l'ali da’ Platonici a fognate alla mente intrica , on- 
de [f iccar il 'volo non poffono .grauiffimo incarco è la malageuolez.- 
Zjt dell’imprefa , fitto di cui fiancatofi t animo afiira à più tran- 
quillo effercitio . P(on fudb meno Alcide per gli amori d’iole , d'On- 
fklc , di Deianira , ed’ ila , che per l’Idra di Lerna,per la fiera Pig- 
mea, per l’ Apro d‘ Enmanto , bper lo cufltde dell' ombre eterne . _< . 
Dlpn hebbe T e fio più (fedita /’ vfiua da’ legami dell abbandonata 
Principe fi a di Candia , che da gt inut lappati fintieri del labirinto . 
combatte Giafone per la conquifia del vello d oro , non meno con /c_, 
v. . . 5 fiamme 
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fiamme de Tori , che col fuoco di Cupido s Vinfie il 'veleno del 
Drago ,fientifii intorno al cuore il v eletto d’ Amore s e trtonfàtor del- 
le fiere fu da Mede a condotto nel trionfo amorofo prigioniero , ed* 
auuinto . Chi tolfe dalle ingorde fittici del moflro Cartagmcfe la bel- 
la, e ricca preda dell ' Imperio Romano ? il piacere , ò la difficoltà ? 
Io so che mafie l' hofte vittoriofa di Spagna, & in gui fa, che vn fiu- 
me picciolifitmo ne’ fuot natali , và co’l tributo di mille torrenti ar- 
ricchendo fra 'via il patrimonio dell' acque , in modo , che giugni 
tutto altiero à fiancar vn mare in mare , così quel formidabile ef- 
ferato uccreficnito di molta fildatefia , che di r viaggio gli afièmbra- 
ua la fama , con mille 'vittorie minori , qua fi con tanti pr eludi j del- 
la fiurana, inondo il fieno all Italia : c come che dal balorde’ Roma- 
ni gli fojfe conte fa la conqutfia del Principato, ad ogni modo ilCiel 
di Capua guerreggio forte per l’Imperio Latino j Onde quel ferro , 
che s’ era 'veduto dfietarfi nelle vene de’ Que fiori, de’ Tribuni , 
e de’ Confili, arrugginito dall’ ot io diuenne ottufi, e parue greuc alla 
mano per lo paffuto incallita nelle vittorie , allhora effeminata nel- 
le lafituie . Ma meglio d’ogn altro à mio propofito Vii fi e pofi in bi- 
lancia in fi mede fimo la forila del piacere, e della difficoltà . W bif- 
fe a d’ Omero fu dal Fi/ofifo sAlcidamante nomata ffecchio della vi- 
ta humana, e con ragione ( che che fi dica della fi-edde-zgga di rotai 
firniglianzj. Arifiotele nel terzo della Rettoricas ) perche nella per- 
fona d’Vliffe ne rappn finta il "Platone de ’ Poeti , qual debbia efier 
colui , che argomenta di pafiar prudentemente la vita . Muouc__i 
Vliffe dall’Afta ( dopo d’ batter veduto il cadauero di T rota incene- 
rito , e nelle proprie fiue ruine fepolto ) per andarfine in Itaca: e 
quefio dee efier il fine di tante pcllegrinationi , ed’ errori, perche. 
Slimaua il faggio Eroe più lùmmofo il fumo della fua patria, cbe’l 
fuoco degli altrui regni . Minerua il fauorific , Mercurio il guida. 
Ma ben tofio da doppio intoppo fi vede intralciato il camino : perche 
vnafihicra di piaceri gli tendono occulte infidie s V» efièrcito di pe- 
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vicoli mani fi fi amente l’ajfalgono . (falipfo , e Circe con l' canore C in - 
nefca.no i le Sirene dentro a' groppi d’ vna uoce piegheuole , e Infin- 
gerà fi studiano d' imprigionarlo s i Feaci con le de/itie $ i Lotofagi 
col marauig/iof frutto l’ incantano s onde va con fum andò molti an- 
ni indarno . Per l’altra parte Nettunno con le tempefle il perfegui- 
ta s ricette da’ Cleoni popoli ferociffimi della T rada una gran rotta 
alle radici dell'lfnaro ,• molti de’ fuot compagni uede diuorarfi da’ 
Left t igoni , e dallo fmifurato Ciclope, ed? d mofiri del mar di Sici- 
lia Canddi , e Scilla paga un fune fio , e lagrimeuole tributo . VljJ'e 
è Ih uomo , ch’alia felicità s' incamina j Minerua fi mbolo de Ila S a- 
pienzj il protegge s Mercurio prefi dente delle buone arti l aiuta l .. .• 
ma non può al termine del fuo uiaggio arriuare , che non vinca i di- 
letto fi ajfalti de' piaceri , e non ribatta i furiofi in fulti delle difficol- 
tà. Or uenendo alla materia, eh abbi amo per le mani: febetc_, 
in conformità di quefia dottrina , all’ huomo difìderofo di giugnere 
alla felicità , che nel furano cerchio è dipinta , propone primamente 
la Continenza , e la Tolleranza s perche t fendo due i principali im- 
pedimenti , che à lui s’oppongono , come auuerte S.Tomaf fondato 
nel fcttimodell’ Etica, cioè lo fi attento della difficoltà dell’ auue- 
nire , eia dilettatione dell'oggetto fenftbile prefente , la continenza 
guerreggia co’l piacere , la tolleranza refi sì e alla difficoltà . *~Di 
quella fi ragionò nella pacata lettione , di quefìa parleremo hoggi. 

lAridlotele della Tolleranza prefe à trattare nel fettimo deL 
l’ Etica , in cui le dtfyofitioni difiingue dalle perfette mirti» i ma 
non reca però la d fini tione , che dichiari la natura di lei , come thè 
da molte cofe , ch’ei dice , ritrarre in qualche modo fi poffa : ond’ io 
dal contrario m ingegnerò di conofcerla . La molle7ga oppone il gr an 
Peripatetico alla tolleranza , la quale è vna , diremo , viltà d ani- 
mo cedente à quelle cofe difficili , ed? aff re , che fono communement e 
tollerate da buona parte de gli huomini j dunque la tolleranza farà 
un uigor d? animo ffferente le cofe malageuoli , e dure , che per lo 
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più da buona parte degli huominifimo [offerte . Onde paragonandoli 
la tolleranza con la continenza , in molte ccfe conucngono , in molte 
fono dtjfomiglianti s ambedue di fpon gotto alla perfetta <x>irtù s leu, 
continenza è <-uia alla temperanza , alla fortezza conduce la tolle- 
ranza : runa nella parte antmofa , l'altra nella concupifiibile fi ri- 
pone : la continenza combatte contro al piacere, la tolleranza s ag- 
gira intorno al dolore : quella guerreggiando vince , quefia ref fen- 
do non cade evinta : n arma la continenza contro a' nemici dime fi 1- 
ci , la tolleranza n auualor a contro àgli efierni . Da ciò ritrae airi- 
fot eie , che la continenza e molto più nobile della tolleranza, perche 
più nobile è il fidato , che evìnce , di quello , che con gli sforzi fiuoi 
fèllamente ottiene di non ejfer njinto : D^e t vna ,net altra però di 
loro fipojfono rauuifixr nelle bestie, perche ciafcuna d'efe combatte , 
per difefa della ragione . e quella e la dottrina , che jfarfam ente per 
molti capi Arinotele infegna ne’ fuoi Morali al fettimo . Ma perche 
più tenacemente s’ imprima ne gli animi quel , ebaurem più chiara- 
mente dichiarato , <-ueggiamo fe gli ejfempli tratti dalle norie con - 
fentono con C infegnamento datone dalla Filo fifa . 

Dijfi la mollezza , ch’alia tolleranza s’oppone confi fere in cader 
fiotto le cofe , che da buona parte degli huomini fon tollerate . Onde 
mi prende gran merauiglia d’ alcuni autori , che [oggetti à quefio vi- 
tto firn ano- coloro , 1 quali per ecceffiua dihcatezjj, fon memorabili . 
per cagione d’ejfempio . Poppea Sabina , come racconta Plinio , mo- 
glie di Sperone , in qualunque parte la t rapportale, ò la necejfìtà , ò 
la njaghezz* d’ andar errando , fi faccua accompagnare da r vn<u, 
gran compagnia d’Afne, per batter fempre apparecchiato il lor latte , 
in cui ft lauaua . 1 Sibariti , prefio Ateneo al duodecimo , non pote- 
vano tollerar di <-vederegli agricoltori , quando co l [udore del volto 
in affi au ano la flerihtà del terreno ; perche ad incerto modo pare- 
va loro di prenderfi su le fpalle buona parte della fatica s non tenne- 
ro mai Galli , odè artefici firepitofi dentro al ritinto della Città } per 

tema 
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tema di non offender l'adito 3 quando rvicino alt alba gitani conta 
Voce 3 gli altri con gli Strumenti dell'arte ricbiamauanoil Sole ad- 
dormentato alt V fato viaggio . L a moglie di quel Doge di Venetia , 
di cui fauelU il Saltellici 3 con gran fatica facea su t alba raccor dal- 
l'Iter be la rugiada , che à goccia a goccia difilli a 3 e di quella fole a Va- 
ler fi per bagno . Lepido T riumuiro 3 per teBimonian^a di Plinio , 
alloggiato in aguxtiffhno albergo circondato da vn bofco 3 con acerbe 
minacele /gridò il Magifirato , perche dagli accenti de gli vccelh era 
fiato interrottili fuo fanno . c quefii chiameremo noi molli nel fentt- 
mento d' Ari ftot eie 3 qnafi che le malageuolezje tollerabili alla mag- 
gior parte non fojfrano ? certo no Signori 3 perche trapajj'ando ogni 
confin di mollezza , con nuouo nome non ancora , eh' io fappia 3 ritro- 
vato dall'arte 3 chiamar fi deuno . 

e All'incontro non dobbiam dire quelli adoprare contro alla tolle- 
ranza , che fìtto l' incarco dipajfione 3 o di dolore 3 diremo tnfojfnbi- 
le all'buomo 3 cadono vinti ; così chiaramente il mede fimo Filoffi 
infegna , al fettimo capo del libro pur fettimo dell'Etica , e n'addu- 
ce in confermatone gli e fi empii . F Hot et te di T eodetto è nella ma- 
no acerbamente da vna renpera morficatos tollera per buono Jfat io- 
di tempo atrouffimi dolori 3 erefifie s ma finalmente dallo Sfa fimo 
a fi alito prorompe in grida 3 e chiede che gli tronchino il braccio offe - 
fo : cofiui 3 dice il Filofi fo 3 non folamente contro alla tolleranza non 
pecca 3 anzi merita compajfione . 

Ma confideremo Alcide ,il quale fi come hebbe miracolo fi il con- 
cetto 3 così menò fra mille portenti la vita , che con prodigio conchiu- 
fe . tAndaua preparando vn fiagrificio à Gioue fi eneo . Deianira _» 
intanto ferita dalla loquacità della fama 3 che fiuol alimentar fi con 
le menzogne , diuien gelofa 3 (fif odia loie 3 che non eonofee . così fin 
creduli gli amanti 3 che talhora piu mal trattati rimangono dal ti- 
mor della perdita 3 che dalla perdita Beffa } talhora con lufinghiera 
preuentioue Bimano di pojfeder quella felicità 3 eh' e vn /empiici j 
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ma lontano oggetto del difderio . ‘Deianira per liberar fi dal male 
bebbe ricor fo alle lagrime, 

Indulfit primo lacrimis , flendoq; dolorerei 
Diffudit mifèranda fuum . 

perche le lagrime à gli amanti fono armi , che combattono contro al 
fuoco amorofo , ma non l’ eflinguono j armano la debolezza donne- 
fa , ma non l’ affi curano -, publicano la doglia interna, ma non la di - 
facerbano . Al fine ri f lue , e fecondo il co fumé delle Donne al peg- 
gior partito s’appiglia . Manda per Lica ad 6 rcole fuo marito la ve- 
lie j che del fangue del moribondo Centauro infettata, meUìua le 
membra , e fpolpaua le afa j feoprendo con infitta crudeltà le uvi- 
fere di coloro , a' quali per gran difauuentura caprina la <~vita . Il 
njalorofo Eroe non confapeuole dell' inganno la prende . c/i pena il 
fumo delTincenfo fu l’altare ondeggiaua , che il fuoco del n veleno d 
lutferpeg qiaua nel feno . T acque, [offrì, nonpianfe , ricor deuole di 
fefefo, delle imprefe pafate , della difccndenzjt da Gioue s 
Dum potute , folica gemi tu tn virtù tc repreflìt. 
maquellapefie incrudelita diuor anale n'ifccre , e di fua mano in- 
troduceua in mezp al petto et Ercole la morte . T enta ferocemente 
difpogliarfi l' habito in f ufo , e quello fio non può, chi tanto ha- 
uea potuto nel purgarti mondo da’ Mofìri : onde diuenuto micidiale 
di fi mede fimo , le fue proprie membra fquarcia , e diuelle : indi ri- 
tenta la njefe s & in compagnia di lei trafile la carne :f che lo frac- 
ciò parue Vna parte del corpo borrendo dà Alcide . Gii fi r veggono i 
l ofia ignudo ,edai laceri fianchi efee ‘-un fangue f ridente, per l’ar- 
dor del njcleno -, il quale incontratof co’l liuido /udore, che per l’ho- 
norato corpo forre ua , con ffauenteuole mfchianza il tormenta—* j 
gettaf ( come nelle Trachinie di Sofocle leggiamo J boccone in ter - 

r*s Si precipita nell’ onde ; _ 

Vndanon vincitmalum 

dice S eneca il T ragteo j perche quel njeltnofo fuoco dall! acque Sleffe^ 

Z ^ nodri- 
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nodrimento prende a., fi crediamo ad Higinio . ma finalmente l 
Vitamalispoftquameft parientia,repuliraras, 
Impleuitq; fuis nemorofam vocibus Oetem. 
e riuolto à Giunone così cominciò , non sò s’ io dica à jkue Ilare , od' à 
piangere ■ 

‘Tufi iti pur delle mie calamita , e le tue crude 'voglie fiatolla 3 ò 
il ladrigna . mirami dal C ielo prima dal fuoco con fumato 3 che mor- 
to :ò/è pur le mie mfieric fin tah 3 che nel cuor de' nemici poffano de- 
ttarla pietà 3 toglimi quefi’ ànima nata àgli fi enti 3 (fif a'/ùpplicij - 
‘Dalle tue mani riccuerò in dono la morte , perche tal dono Sperar fi 
può dalle mani della Madrigna .E tuo Padre, riconofci lo fiheletro 
del tuo figlio i è pojfibde che con quefi e braccia /carnate io fioffocaffi 
lo Ipauento Dietneo ì che con queste mani già non erratiti nel filet- 
tare bora tremanti nel muouerfi 3 io coipiffi le Stinfitlidi 'vicino al 
Cielo ? che con quelle piante già piu leggiere del '■vento 3 bora più 
tremole et vna canna 3 io trionfiiffi della Cerua coronata (Coro ? che 
con quefi i homcrigià piu gagliardi delle spalle d’atlante 3 hor ua- 
ci II anti 3 & à fi mede fimi inutil pefio 3 io trattcneffi la ruma del Cie- 
lo ? Io fin quell' Ercole ? quelle fin le mie membra ? e perche di/fi- 
muli ò Padre ? perche perdoni alle /Ielle ? perche alle tue proprie. L j 
perdite non t’ opponi ? Tu perdi Alcide ò Gioue . affetta pure che più 
feroce rfirga Encelado a' danni tuoi 3 e / cagli contro le /Ielle il mon- 
te 3 c bora topprime . il tuo regno con la mia morte riman dubbiofii : 
perche dunque non dai compenfi a ’ tuoi mali prima 3 che tutto il Cie- 
lo fi a preda, e /foglia de' tuoi nemici ? fiepellifcimi nella ruina di tut- 
to il mondo ; rompi quel Cielo 3 eh’ àuuentun nel mio morire . Sfor- 
tunato 'valore à quefi o termine fii condotto ? così ontofimente fici 
'vinto I così filila nemico ti perdi ? fitnefii/fimo giorno , che >vcdi il 
pianto d' Alcide . hoggi hoggt filo il 'volto mio inamàbile à tante 
forti di male impara l’arte del fagrimare. specchiati pur nel mio 
pianto divietata Madrigna : efiingui in lui le fiamme del tuo im- 
placabile 
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placabile fdegno : godi d'hauer pur ^una <-voltd <-vcduto Alcide in 
atto di fiupplic ante , e piangente j e /àppi che in così acerba fuentura 
ninna faetta pii ì njiuamcnte mi punge il cuore , del gufo , che tu 
dalle mie fciagure ritraggi . ad ogni modo in quejlo pianto lauare le 
tue 'vergogne non puoi i perche tu m hai trouato indomito controle 
forze della tua '-violenta, & runa dotina di mondo con la mia morte 
trionfi della tua debolezza . 

Or ditemi Signori con tutte quelle doglianze, che da Sofocle, da 
Gnidio, e da Seneca fono ad' Ercole aferitte lo filmerete mal tolle- 
rante ? Non certo , perche le calamità di lui trapaffiuano di lunga 
mano i confini dell’humana fbffcrenz^a , e la tolleranza s'arma con- 
tro que‘ mali , che rjniuerfalmente fon rjinti . 

Ma per qual cagione C ebete la continenza , con la tolleranza ac- 
compagna Vna nffofla s'e già data di fpra con la dottrina di S. 
Torna fi , che ne i principij dell’ Etica fi fondaua , ne figgiugnerò 
■run altra egualmente " vera , e più intelligibile . 

La eita dell’ huomo Ciuile nonfmprce campo di battaglia per i 
fortunati a:i tieni mentì di rea fortuna , ne fempre è paradifo di deh - 
tic, per laure fituoreuoli di buona fòrte: ma talhora è fiuola difeia- 
%t<re , e di pianto , talhora è albergo di piaceri , e di rifi . hà il Cielo 
le ftte eicendc : onde fe vna volta coronato di lumi piaccuolmcnte 
rifflende , vn altra fò focato da nembi , mmacciofimcnte lampeg- 
gia : bora con la fitee del Sole mifura le danze delle Helle ; bora den- 
tro à oli horrori notturni fepellifce il te foro del lume . Combattono 
per l imperio dell’ ariaventi contrari : ed' il piu mobile elemento e 
più fi abile arringo alle giofire d’ Aquilone , e di Zefiro s In fomma 
la vita no Ura fra profferì , ed’auuerfi cafi à poco à poco fi con fuma , 
e fi Strugge . Perciò alla foglia di Ctoue là prefio Omero vna delle 
due vrne (tante volte ricordate ) verfaua f òpra del mondo il bene 
mefiolato co'l male . Paolo Emilio furano Condot acre d* efiirciti 
vide , e precorfo , c feguitato il carro del (ito trionfo , da due funetfe 
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bare de’ fùoi figliuoli 3 e l'alloro del Campidoglio mneflb col cipreffo 
del fepolcro , mefcolando gli applaufi de’ fidati a gemiti degli atti- 
venti . Il gran Macedone fuperò co’ firn Vittorio fi Viaggi le Vie del 
Sole 3 e con tali della Fama <-vinfe il cor fio delle Vittorie ima la mor- 
te nel pii* bel fior degli anni fue l fé dalle radici quella gloria creficcn - 
te . Alcibiade fu di così -varia 3 e confiufia forte 3 che di lui dice~_, 
Giufiino 3 Nunquam fiuein offenfam , fiue in fauorem me- 
diocribus populi iludijs vfus . Marcello fu il primo 3 che di- 
chiarale Annibaie per ‘■vincibile dalle armi Romane 3 ma fìt pari- 
mente il primo , che fujfe Vinto da Annibaie j ne’ tempi piu moderni 
Gio: Giacomo Triuu/tio tanto fauorito dal Re di Francia termino 
la fu a yita mentre gli era nemico 3 come offerita il Guicciardino 3 Leon 
Decimo fatto prigione fitto Rauenna dall’ cffercito Francefe ì l’anno 
feguente fu innalzato al Pontificato Romano . T anto è "vero 3 che 
la fortuna hi le fue alter atiom s la quale però non è men formidabi- 
le quando lufinga 3 di quel che fìa terribile quando perfiguita . Non 
è men pericolofi il f afeino della febre 3 danneggia tanto l’adulatio- 
ne 3 quanto l’ inimichi a 3 e nel mar dell’ humatta conuerfatione fi fi 
■ naufragio così per gl’ ingannatoli accenti delle Sirene 3 come per gl* 
improutfi incontri degli fogli s era dunque neceffirio guernir l'ani- 
mo hutnano di doppio arne fe 3 che all’ v no 3 ed’ all’ altro fiato corri- 
Tf onde fi e . la Continenza firue a moderarla proffera 3 la Tolleran- 
za <~u ale a confilar l’ auuerfi fortuna . la Continenza re gg e c ° l ti- 
mone il corfi , mentre l’ aure feconde delle felicità mondane portano 
à -volo il legno , la T oderanza afficura con l’ancora la dimora quan- 
do l’onde turbate delle humane mìfirie trabalzano impetuofimente 
la Naue . la Continenza giardiniera dell’anima tronca i germogli , 
che lufureggiano ; la Tolleranza le piante più delicate difende dal- 
l'intemperie delle fiagioni . Saggiamente dunque l'vna s’accompa- 
gna con l’altra nella 'pittura dell’ erudito T ebano . 

Tàal Dfcorfi» che fin bora se fattoria fono due qui flioni dilet - 
' - . £ teuolt , 
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teuoli 3 tip Vtilis la prima fino à che fignofi perm ottono le doglìanl 
~e , ed il pianto à perfinaggi di grande affare , acciocbe non con- 
trattengano al decoro della perfòna 3 e dalla douuta Tolleranza non 
s’allontanino . Muoue il dubbio Platone 3 il qual ’ al terzo della Re- 
publtca riprende Omero 3 che introduce Achille guerriero per altro 
ferociffimo, ed intrattabile 3 il quale per leggienffime cagioni fi la- 
feia --vincer dal pianto s e nominatamente nell’Iliade al primo , in 
cui dal ' Principe dell’hofle Grecagli <~vien tolta la Dama } con lagri- 
me così r vili , & effeminate chiede foccorfo non dal fuo brando ,0 
dall’hafla 3 madaT etide Madre pia 3 che quella Donna mojft dal 
pianto d Achille 3 fi prefentad Gioue fupplicante 3 e doglio fa, il qua- 
le errore nello fieffo Poeta fi forge intorno alle perfine di Patroclo , 
e d’ Agamennone . 

L’altro quefìto è, fi piu nobile fia la T olieranno > b la Continen- 
za , in quanto l’yna è moderatrice della contraria . L’altra della-, 
feconda fortuna , e dà occafione di dubitare il detto di Attalo prefi 
fi Seneca,ìl qual diceua^Maìo me fortuna in caftris fuiSjquam 
in delieijs habeat ; e fino al dì d’hoggi riman pendente la htc_, , 
fe fi a pii* da temerfi la proffiera ,o t auuerfa fortuna : onde Marc 
Antonio prefio Appiano nell e cofede’ Parti , atterrito dalla fica buo- 
na fortuna , pregagli Dei , che l’ira loro fcaricafiero fipra’l fuo ca- 
po , perdonando all ejfercito . Ma perche l’yna , e l’altra delle ac- 
cennate quiflionieda me fiata e fi aminata in yn particolar diforfo , 
non ritorno à trattarne , per ejf'er citar io mede fimo la Continenza , 
non abufando del fituor njoflro ned attentane , e liberar naoi dal- 
la ne ceffità della Tolleranza, in udir un rincrefceuole ragiona- 
mento . 
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Campi Eli fi, ò fiadeirifolefortunate. 

' Pfon men forno fi 3 che certo il detto d' Efiodo rappor- 
tato da Luciano nell' Ermo timo , e nel quinto della 
Politica dal Principe del Liceo, in cui r’ infogna 3 il 
cominciamento effer la metà degli affari : Onde non 
pur di lui fi <-vale nel fello libro delle fue leggi Platone 3 ma confi - 
derando il njant aggio 3 che fico arrecati principio 3 maggiore a fi ai 
della metà lo dichiara 3 

Dimidium facili , qui ciepithabet, 

Scrijfi il gran Lirico de' Latini . 

Chi ben comincia hà la metà de l’opra , 

S oggi unfi il gran Drammatico de gl’ Italiani . Ilche quantunque in 
ogni fior te di nego t io s‘ anneri 3 ad ogni modo nello fi udio della ‘-vir- 
tù 3 e nella dtjiiplina de' co fi unii più chiaramente fifiorge : ò fio-, 
perche la medefima firada 3 che ne dilunga dal male 3 ne porta fien- 
f altro al bene s ò perche fuperato<~vna ‘-volta ti duro pafiodelcon- 
trafio de' finfi con ‘z/n rnafihto proponimento 3 tutto il ‘-viaggio ghe 
refi a,fit fà per finti eri fioriti, agcuoli . Il gran T ebano farà hog- 

gi buon tefiimonio di quel ch'io dico . Nell epa fate lattoni habbtarn 
•veduti coloro , che pnui d' accorgimento 3 edi filino 3 per mille pre- 
cipiti j andauano mendicando la lor caduta 3 habbiamo per le lor la- 
grime Ugnmato 3 ci fi amo nella loro tnflezjca attrìfiati, gù hab- 
biam mirati perduti dietro le tufi righe del diletto , lontani dalla ra- 
gione i e nondimeno quei mcdefimi de flati dal letargo 3 che gli op- 
primeua 3 per mezji delle infelicità 3 che figliono a' mentecatti re- 
fhtuir l'intelletto 3 àpena nel buon finturo tornarono 3 à pena ‘-vi- 
dero nella opacità della mente tr alucer e <~vn dulbiofi filendoredi 

non 
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non Adulta, "virtù; aperta, nella Continenza 3 e nell aT eli eran^cL-, 
s’auuennero 3 che fubito C ebete nel più bel centro della beatitudine 
lor prepara l’albergo . E pur Signori , queste due diffofitiont alla, 
perfetta Tiirtù fono Vficiere , non delle Camere più fegrcte , ma del 
publico Giardino 3 in grembo à cui le Virtù "vere in compagnia della 
Felicità s adagiano . Così lunghi rie fono i primi paff di coloro 3 che 
da i confini del'vitio 3 muouono<~ver fi la beatitudine 3 che l cotmn- 
ciamento del ' viaggio termine del difiderio diuenta ; e con lodeuole 
errore C cjficutione fc nonpreuiene 3 accompagna C intentione . On- 
de non più con ‘Fiatone 3 con Oratio 3 e con Efiodo con finto 3 il prin- 
cipio ejfir la metà cT vn negotio; ma con Mrifiotele al primo de' Mo- 
rali , /òpra la metà lo ripongo ; anzi con quel Marino di S uida dico- 
nel buon principio tutto l’ affare giufiament e locar fi . 

M a perche il nofiro Saggio l’albergo de’ Beati da quelle circo- 
fi anzj defiriue 3 che 1 1 file fortunate 3 òt Campi Silfi ne rapprefin- 
tano , fumo afiretti à credere , che fitto il '-oelo dell’ eAU egoria 3 il 
Volto della Verità fi nafionda ; onde per non tramare dall’ inten- 
tione di Cebete ; (fifi per hauer qualche filo 3 che nel rauuiluppato la- 
birinto 3 di mille cofie dagli Autori ojfcruate 3 ne fàccia fi cur amente 
la / corta 3 diremo prima che co fa 3 edoue fojfe C albergo de’ Beati ; 
e pofiia qual fu il ferimento uerodi Cebete 3 in afiegnando ad 
huomim amenti l'albergo defili nato à coloro 3 che fi /fogliano della 
•v efie mortale . 

Hebbero molti Saui , che facendo fi à creder la Luna ejfir habi- 
tabile 3 fecondo che di Xeno fine riferifee nell e quifiioni Accademi- 
che Marco rullio , e de' Pitagorici tutti lo Stobeo all’ Egloga pri- 
ma 3 diero alle anime de' Beati quel luogo . Io non mi fermo in ridir 
tutto ciò 3 che in quello argomento dfiorrono Plutarco nell’ope- 
retta > in cui confiderà la fico a dell a Luna 3 e Macrobio fi l fogno 
di S cipiane. OJfiruo j blamente 3 che fi a le loro opinioni e diuario ; 
perche 'Plutarco dentro al globo mede fimo in quella parte 3 che ri- . 


3 6 S parte qvarta. 

guarda il Cielo 3 1’ anime fortunate raccoglici gli Stoici nella fura- 
no, regione dell’aria confinante co’l cerchio della Luna il loro alber- 
go preparano , onde fremendogli T ertulliano } in sethere dormi- 
tio noftra cum Platone, aut circa Lunamcum Endimioni- 
bus Stoicorum . e quefia opinione fu parimente di Mercurio T rif 
mentilo nel fiero ragionamento . Quindi Lucano , dopo d'hauer 
de fritto nel fine dell’ ottano della Farfaglta il pouero funtral di 
Pompeo 3 il quale hauendo battuto il mondo tutto per teatro delle 
fue glorie 3 non trouaua v n angolo dell'Egitto per fepolcrodclle fuc 
ceneri s e dopò d' hauer gf interi bofehi tr apportati nel mare 3 per far 
preda de’ barbari predatori y non hebbe yn tronco folo , od'vno fi er- 
poper arricchir la pira delle fue efiequie 3 non confent e 3 che lo fin- 
to del grande Eroe fe ne yada intorno alle Piramidi 3 o lungo il Ni- 
lo errando 3 ma fubito nel cominciamcnto del nono intuona. s 
At non in Pharia manes iacucre fauilla , 

Neccinis exiguus tantam compelcuit vmbram j 
Profiluit bullo, fèmiuftaq; membra relinqucns, 
Degeneremq;rogum,requicurconuexaTonantis, 
Quaniger aftriferis connetti tur axibus aer, 

Quaq; patet terrasinter, Lungqj meatus 
Semidei manes habitant , &c. 

Perciò Plinio nel Panegirico 3 come quegli che fapcua l’arte del- 
l' adulare e fere più aggradeuole quando e meno sfacciata 3 e lodan- 
do ecceffiuamente mofirad’yfar modefiia , non rvolle dar luogo à 
Traiano il -vecchto , dentro del Cielo 3 come nella Ccorgtca bauea-- 
fatto Virgilio , deificando (fé far e s ma contento di contarlo fi a gli 
Eroi 3 intorno alla Luna il ripone . Sed& tu Pater Traianc,(i 
non fiderà , proximam tamen fideribus obtincs ledcm_.. 
CNon s’ àuuidero cofioro 3 che nella Luna nonpoteua eficre felicita » 
per hauer là dentro albergo te -vicende s ejfendo proprietà ncccfi'aria 
della Beatitudine la cofianzjii ed’ intorno alla Luna non videro la 
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sfera del fuoco , in cui farebbono vi fate le anime in gufa di Salai, 
mandre . Altri credettero il luogo de Beati cjfer nella via Lattea s 
la quale formata primamente dal latte di Giunone e poi rimafii co - 
me tran fifiia del Cielo, così fu detto a Scipione prefio Marco T ul- 
lio nel fottio , ò r vofiiam dire nel fello della 'Repubhca s (fi/ Ou'tdio 
nel primo delle trasformationi per t habitatìone dell' anime deifica - 
te ce la propone . Ma perche noi altri non habbiamo l’ali di Deda- 
lo 3 (fi/ battendole temer douremmo l'infortunio d’ Icaro, difendia- 
mo pian piano all’ ingiù 3 e nauigando per l'aria con Luciano a fe- 
conda , cerchiamo fe il luogo della Beatitudine in qualche parte del- 
la terra fi troui. Platone nel dialogo della fcttorica 3 ò fila nel Gor- 
gia 3 nelle uifeere della terra fotta nome de' Campi Eltfijo colloca j 
e nel Fedone 3 enell’ eAxioco, (fe di Platone e l’AxiocoJ merauiglio - 
famenteoco’l pennello il deforme 3 ò con la penna il dipinge. Strabo- 
71 e al terzo della Geografia 3 partito fi dal continente , pianta in certe 
fole dell' Oceano la patria de’ Beati 3 così fin bora ciafcuno degli ele- 
menti 3 toltone il fuoco 3 bebbe i fuoi partiali 3 ihed' arricchirlo della 
Beatitudine argomentarono fferbandofi alla verità Cbriftiana l'e- 
lemento più nobile fi cui fi forma 3 e da cui finoma l’empireo 3 fìtto- 
la proportionata delle anime r veramente beate . fihte fi’ ultima 
opinione dell' If le 3 fu la più riceuuta 3 non fenza difputarfi però 
del luogo loro 3 ponendole altri nel confili della Spagna 3 altri nell In- 
die . e par degno di rtfo Erodoto nel fecondo libro della fua Storia , 
che con nome d’ fole fortunate fi fiudia d’ bonorarTebe 3 Città me- 
diterranea j ed’ hà per compagno nelt errore un Poeta Greco 3 che 
per me%a adulazione de T ebani fi la fio cader in uno intollerabile 
ajfurdo 3 come nota lo Scholiafie di Ltcofrone . Certo è che furono, 
fole dell’Oceano s onde Oratio fauijfimo Epicureo 3 fi anco delle guer- 
re Ciutli 3 chele yifcere della Romana Republica tacer auano 3 nfo/us 
d’ allontanar fi da' tumulti s e per non auuenirfi in Catone lo Stoicq 
nelle diferte fohtudim della Libia 3 s'mcamma per altra uia 
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NosmanetOceanuscircumuagus,arua beata 
Petaraus , arua , diuites& infulas. 

Tanto nemiche furono femore queste due fette de fi Epicurei ,t 
degli Stoici^ che l’ vna , e C altra fuggendo Ì onta , & i danni delle 
difeordie Cittadine fche 3 vna fra i Serpenti di poluerofe campa- 
gne, C altra fra gl' vccelli d’ ombro fi bofehi rìcoura . Brano dunque 
l'Ifole fortunate nell Oceano 3 (éjf in effe la flamba de ’ Beati . Narra 
a queflo propofito lo Scboliafie della Caf andrà, (erte con molta ele- 
ganza r ferito dal Mureto nelle '-varie lettioni al primo capitolo del 
quinto libro ) nel mare^che /’ Ifò/a et Inghilterra circonda , trouarfi 
certi pouert pefeatori. cofloro nel più alto fonno non so s’ io dica-, 
adagiati , è morti , vdiuano alcune 'voci et allegrezza , e d’app/au- 
fo 3 che gli de flauano i v/citi fubit amente dicafa fenica veder per - 
fona trouauano alla /piaggia alcune barchette piene 3 per quanto fi- 
cca fede l’orecchio , di nauiganti : entrauanoanch’ effi , e fecondo il 
cojlume remigando alla volta delt Ifola in più bora di nauigationc 
notturna gtugneuano al l/to , molte miglia dalla loro riuiera lonta- 
no i lui lafciauano gli feonofuuti "viaggianti , i quali erano da gen- 
te non veduta delt Ifola amicamente accolti , e falutati per nome . 
Così Signori 3 da‘ morti eran de fati i viui dalla morte di quella vi- 
ta , eh è il fonno s (ffj" i pefeatori diuenuti Caronti , nel fiume della 
morte il trattenimento della vita trouauano . 

* 1 >/ qual conditione fojfero i luoghi defiinati aet albergare i Bea- 
ti , non affettate , che io vi racconti . T ante fono le difcrittioni di 
loro così da’ Filofofi , come da’ Poeti formate, che pare t hutnano in- 
gegno hauer trottata la felicità nel dcfriuerla . Legga fi Platone 
iiel Fedone , e nell' Affoco j Luciano nelle vere fiorie } DionCbrifò- 
Jfomo nell’ 0 catione trtgefima quinta; Omero al quarto dell’ Vlif eaj 
Virgilio al fello dell' Enei da } Claudtanoal fecondo del rapimento ; 
Tibullo , e 'Própcrtio , e cento altri. Ben non debbo tr al a fetar d'- 
accennare , che quanto cofloro hanno finto de’ Campi £ lift , e delle 
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Jfole fortunate, tutto di pefò è tolto dalla Sacra Storia di Mosè , 
doue del terrestre Par adifi fi tratta. 

Confettfcanfi le delitie , gli agi , le morbidezze , la dolcezza del 
clima y la fertilità del terreno y la fiabilità dell’ aria : trouerajfi , 
che le parole fon 'varie , il fentimento è lo Stejfo . 

eAnxj in materia del luogo, il T>ar adifi terrefirc anch'egli, come 
tifile fortunate , era bagnato dall'Oceano , fecondo l'opinione del 
B.E freni Siro ,• in luogo altijfimo per detto di San B afillo, e Vicino 
al Ciel della Luna , gjufta il fintimento et alcuni , frugato cortefi- 
mentc da S. Tomafio , nella qui fi ione nonagefitma terzjt della parte 
prima , riprovato dal Pererio nel terzo libro su la Cenefi , alla qui- 
flione feconda . e ciò fia detto per quel che alla fioria , balla fauola 
s’ appartiene . 

Ma perche come nel cominciamento accennali non può Cebete 
condur thuomo 'virtuofi , ma dal pefio mortale opprejfato , al luogo 
della beatitudine, è diceuole , che allegoricamente s intenda quel 
che ninfigna nella fuaT auola . Io potrei ben dire , che Proteo nel 
quarto dell'Vlijfea d’Omero , à Menelao i Campi Bit fi promette-, , 
mentre ancor da quella Vita allontanato non era , come nella prima 
Sfoga confiderà lo Stobeo s ma perche quelle tra fiat toni in corpo , 
(pfi in anima han troppo del miracolofi , contentateci , ch'io più na- 
tura/mente proceda . Di più lafcio da <~vn lato /’ allegorie del P on- 
tano nell' Egidio s e de Mitologi, eh' all’ altra <-vita han riguardo. 
Ne Vi fia chi mi ripigli , quafi eh' ad allegorico fentimento io trasfe- 
rta yna fioria : perche io non tento l'tmprefi finza. l’ ejfempio de 
grandi ; come che in que fioca fi particolare de' Campi Sii fi ninno, 
ch'io fappia , mi pofia feruir di guida . Sapete ben Signori , che il 
racconto di Mosè del Par ad fi terreHre , non filo fù con bcllijfime 
allegorie , diremmo effigiato , ma quafi tolto dalle mani della Slo- 
' ria , e dato in tutto all'allegoria. Fù errore , io no' l niego, di Filone* 
e di Origene , confutato da Santo Epifanio in più luoghi : Sant9 
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Agofiìno con tutto ciò nel principio del libro ottano de Cene fi ad IL 
ter am , purché non 'vacilli la sverità della fioria , riceue più che 
njolontien la moralità dell'allegorìa . Di più riduceteci alla me- 
morìa , che Vn altra njolta con la dottrina de' 'Platonici 3 frittata 
coptamente da Macrobio , io pronai l' Inferno , con tutte le cofe in 
efio da' Poeti diuìfate , nell’huomo ftejfo trouarfi-, dijfì , che ccft-, 
fignificaffi Flegetonte , Cocito , la palude Letbea , la Stigia , e co- 
fé tali s perche non farà dunque lecito trouar anche il Par ad fi nel L 
l'huomo ? fi amo noi per sventura sì sfortunati , che ricettiamo tut- 
te le maggiori infelicità , fenica mefcolanrj. et alcuna forte di bene ? 
Mai Campi Ehfi fono ajfegnati à perfine già morte 3 come svuoi 
bora trouar gli negli huomim che finviuiì mi replica non so chi. 
fon fi fio la forza dell'argomento ejfer grande 3 ma non tale però che 
mi faccia cangiar parere. Due forti di Cita riconofie nell’ huomo 
Platone 3 alle quali due fòrti anche di morte fino corriSfondenti . 
leggetelo nel Pedone . La prima svita naturale fi noma 3 ed e rL 
pofìa nel naturai legame 3 che tiene al corpo l anima naturalmente 
congiunta , il quale ffcz^atofi, la morte naturale ne rifulta. 
L'altra vita è volontaria 3 c confi (le in vna fpontanea firuitù del- 
l’anima coi vitij , à cui ne figue la morte oppofla 3 quandunque l’a- 
nima rfiluta di tornar nella fùa libertà, rompendo la catena della 
fihiauitudine fi fipara dalla vitiofità equcÙo fi noma da Plato- 
ne svolontario morire, che nella Scuola della buona Filofifia s’ap- 
prende . Or io dico i Campi Elifi effir preparati allegoricamente à 
coloro , che in vna svolontarta morte han finiti i lor giorni . 

Perche t huomo svirtuofi , fubito che con la continenza , e con la 
tolleranza ha pollo il freno alla buona, (èfr alla finiftra fortuna , 
rimane in vna grandiffima tranquillità , fignificata per f altezza 
del feto de' Campi £hfi s conctofiacoficbc l'tffir nel Ciel della Lu- 
na, Vuol dire trouar fi da gli a fctti terreni così lontano, che con l’ in- 
corruttibilità de (ojhwn . La materia incorruttibile del Ciclo s’ag- 
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' JW4g# ; ^ filtrano, regione del? aria non può cjfcr da' 'vapori , (fif 
dalle ejfalationi di qua giu continuamente far genti contaminata s e 
fuor a della tirannia de’ <-ventt( qual’ hor combattono peri’ imperi» 
dell’aria ) fi r vede fotto i fulmini qua fi innocenti , e fficuoH folgori 
andar dif orrendo finza fuo danno . Il ’-virtuofo nella feccia della 
nollra mortalità non s’ offende s gli affetti ftempcrati non lo feon- 
uolgono i i colpi della fortuna non C atterri/cono , ma <-uede le crff^, 
Immane fotto i fuoi piedi ondeggianti , e dello Spettacolo fi prende 
piacere . 

O^e altro dinota C Ifola d’ ogn intorno cinta dal mare , che rimo- 
nto rvirtuofo , da Seneca in piu luoghi deferitto j il quale in gufa di 
duro foglio rompe finzg Spettar fi’ onde fortune f e de gli auueni- 
mentt piugraui , ne per calma abbandona il lungo ajfegnatogli dalla 
prouidcnzjt , che non falli f e . I fiori pfeia , i frutti ,glt alberi , t 
cofe tali e [fri mono le 'ziirtù , che la felicità ò confi it ufi ono , ò firn 
maggiore s delle quali anderemo fauell andò à bell’ agio . Hà dun- 
que 'voluto infornar C ebete , che domati imoftrì de viti] Ercole. 
fiale in Cielo i che fior fi i pelaghi turbulcnti , & immtnfi delle paf- 
fiioni fconuolte , aerina T fi alla conquida del hjcIIo d’oro, che vfei- 
to dal labirinto degli errori del mondo , ritorna T efio njittoriofo in 
ditene^* 

Sol io m’accorgo Signori , che’ l mìo ragionamento e fiato più tefio 
firepito di Acheronte , che fuono de Campi Elfi s ed 1 hà tnfe mede- 
fimo rfirbato le fine di quelle rafie, che nell’ fiL fortunate di frit- 
te fino . Onde per temprare alquanto C amarezza del mio r Dfcor- 
fo , e per non parer di fuggire in tutto le defirittioni, pigliate in gra- 
fo, cti io nji ponga innanzi quefi’vna . 

Ecco altre I fole infame, al tre pendici 

Scoppiano al fin men erte, & clcua te j ‘ 

Et eran quelle rifole felic i , L 4 ,* 

Cosi le nomino la prifu età tq •. 

* " ' Acuì 
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Acuì tanto ftimaua i Cicli amici, 
Checredea volontarie, e non arate 
Qui partorirle terre, e’n più graditi 
Frutti non culte germogliarle Viti. 
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Qui non fallaci mai fiorirgli Oliui, 

E’1 mel dicca ftillar da felci caue , 

E fcendcrgiùdale montagne i riui, 

Con acque dolci , e mormorio foaue. 

EZefirije rugiade, i raggi eftiui 
T emprarui sì , che nullo a rdor ve graue j 
E qui gli Elifi Campi,e lefamofe 
Stame delle beate anime pofe . 

E fe in adendo tante defitte vi venire in p enfierò di nauigar alla 
conquifia di sì gran Lene, come e fiere interuenuto à Scr torto fitfcri. 
fce Plutarco , ricordat cui 3 che andate à caccia di allegorie . 
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Della Sapienza, e perche /opra vna pietra 
quadrata fi polì. 


Ve gran Poeti à deferiuer l' huomo perfetto riuolgen - 
do l’ingegno s’incaminano ad’ vn mede fimo termi- 
ne 3 ma premono ripugnante /intiero . E fetauto- 

ri tà de’ capi ricoglie numero di fognaci , potrebbe di 

leggieri auuenire , che >~uoi ancora 3 o Signori , benché fauijfimi, fo- 
Jìe lafciati in for/e dalla contrarietà de’ veltri non ben n/òluti pen- 
fieri : Simonide Lirico Greco 3 e ( per quanto da frammenti, che di 
lui fi leggono 3 prej/o grandi huomìnifì conofee ) non de gli ‘-ultimi 
della fina natìone , fenuenié à Scopa figliuolo di Creonte di Tefia- 
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giudice , Bonum virum effe verè difficile j manibusq; & pc«. 
dibus, & mente quadratimi; fine vituperio compoficum, 
a tqu e con ftitutum . Si che togliendo dalla. Geometria la fimi- 
giunca dell’ huomo da bene 3 alla figura quadrangolare lo raJfimL 
glia 3 che r acchiti fa dentro à quattro linee , ed.’ à quattro angoli , 
fempre rimane in piede 3 in qualunque parte svenga dall’altrui "vio- 
lenza fi (pinta . Or atto all’incontro Poeta 3 comefapete 3 che gareg- 
gia di precedenza con Pindaro 3 al fi condo libro delle fiue Satire in - 
t eroga fe medeftmo . 

Quifnam igiturliber ? Sapiens, fibiq; imperiofus , 
Quem neque pauperies,neq; mors,neq; vincula terreni» 
Relponfare cupidinibus , con temnere honores 
Fortis , & in fe ipio totus teres , atq; rotundus , 
con ciò che figue . Doue fi fiorge che non quadratola sferico "vuo- 
le ,che t huomo ben coturnato s’appelli . Or dite per <- vofira fe Si- 
gnori 3 chi di co fioro fecondo tl fin tir 'vofi ro s’appone l qual de’ due 
letterati ferfice più giallamente il ber faglio ? dì cui è la figura pii « 
gentile 3 e più del figurato efprejfiua ? <cAl cuno par ti ale de’ Creci 3 ò 
per 'ventura non ben fid;s fatto d' Orario potrebbe dire con animofi- 
t a difdueuole a così eccellente Scrittore , che il Venufino contrafa - 
ccndo il fimbiantc del -virtuofi , non meno dell’ in fi abile da lui me- 
de fimo de fritto Mu tac quadrata rotundis^p/orc^ per batter, 
fecondo t "vfio della fua fetta E pìcurea 3 filamene e da lontano la "vir- 
tù contemplata 3 non da r zi trino goduta 3 la figura di lei quadrata » 
in gufa di tonda , per inganno della lontananza rauuifii e ciò fecon- 
do la dottrina del Problema rifoluto dagli Optici , in cui chiedendo- 
fi 3 perche le cofie quadrate da lontano >v e ditte fimbrtn rotonde 3 per 
riffa fi a fi dice 3 tanto da Lucret/Oycome dall' Afi M odtfeo al Problema, 
trentesimo fittimo della prima diuifìone , che l'occhio nofiro allonta-i 
n ato indebitamente dall’ oggetto rieonofee gli angoli acuti 3 come fi\ 
fijfero ottufi 3 e poficiapoftofi più remoto 3 ne pur per angoli gli dtfiernc\ 
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Quadratasq;procul turrescuracernimirs Vrbis . 
Proptereaficvtivideanturfa?pe rotundse, n. iib 

Angulus obtufus quia longè eemitur omnis> ipi f. 

- Siueetiam potiusnoneernicur, 

co 7 rimanente moghiffimo, & elegante. 

Ma to che fhmo Ór aito ottimo mjègnator de' co fiumi , ed altro- 
ne provai la fetta Epicurea , ne anche alla Stoica rimaner inferiore 
nelle cofe morali , come che à Simonide io ceda il manto nella meta -> 
fora , non per tanto non credo , che Or atto fi a d egno di biafimo •. lm- 
percioche degli lavorò ( per cofi dire ) al tomo L'huomo da bene 3 heb - 
be riguardo alla pulitezza che in cotal forte di lavori fi mede , inca- 
pace di polvere 3 <&• acuì ninna fir antera macchia s’ appicca * e così 
fòggiung/L^ 

Extern i ne quid valcatpcrlfuemorarìv 
ne da lutfu nel fenùmento differente 'Virgilio, fe di Virgilio , e non 
d’altra Scrittore incerto fino que’ merfi 3 in cui l’huomo da bene fi 
deferiva 

Securus Mundi inftar habens,teres,atqj rotnndus. 
Ex cerne ne quid labis per tauia fidat * 
llche quantunque meriffimo fi a 3 rimane nondimeno intera la lai- 
de di Simonide , che la figura quadrata feelfe fauìamente per firn- 
bolo dell’ huomo buono: quindi Platone nel filo 'Protagora in per fo- 
na da Socrate lari feri fi e 3 e commenda, Anfiotile così nell’Etica > 
come nella l^ettorica 1 approua 3 e Giuliano ne’ Ce fari col medefima 
titolo del quadrato honor a M. Antonio : le ragioni di she raccoglie 
in mna Sopatro prefio lo Stobeo, dicendo , che fi come il quadrato , 
tutto che foffopra fi riuolga , ò fi getti 3 ad ogni modo rimane in pie- 
di , così l’huomo da. bene nelle micende della fortuna fcrnpre cofi an- 
te, accomodando l’ animo alle feiagure ?è fempre tenuto filabilmen- 
te in pie di dalla, ragione : e tanto dtffe anche Ari flou le nel luogo da 
ne poco dianzi accennato del primo dell Etica • 
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r Suppofto tutto ciò , che s’è detto , ageuolrnente s intendi- con 
quanto accorgimento Cebeée ne rapprefenta la '■vera Difctplinafc- 
dente J opra yn quadrato . concio fta co/a che, battendo fi- a le prim<Z-> 
figure della fua Tauola la fortuna in piè J opra una palla dipintaci 
in argomento della in fi abilità , con che i fuoi doni offerìfce, e ritoglie 
C come à fuo luogo fu accennato ) era douere, che diufandoci la Sa- 
pienza , che per diritto alla fortuna s'oppone ,fu la pietra quadrata 
in fegno di perpetuità , e di co fianca la collocajfe . Ritrouamento in 
tutto /ornigli ante al concetto di C aleno (fe di Galeno è l’oratione , 
eh ‘ à lui da molti s'afcriue , in cui n c/fort a all’ acqui/lo delle buone 
arti ) , il quale facendo contrapofto di Mercurio ‘Dio prefi dente alle 
lettere con la fortuna , Nume nemico della 'Virtù, quefla fu lo sfug - 
geuole orbe , c qua fi col piè pendente , in atto che minaccia ruma-. $ 
quello adagiato fu l cubo , o uogham dire fu l corpo quadrangolare 
prudentemente ripofe s le ragioni della quale attitudine , fuor di 
quella or at ione , legger fi pojjòno ancora prefi» Macrobio nel primo 
de 3 Saturnali . Certo è che tutte alla immutabilità , ed alla cofìan - 
za delThuomo uirtuofo s mdrizgano. i 

Fra gli altri nobihjfimi titoli , co quali Roma uiene bonoratalt 
dagli Scrittori , uno ue nhà fuor di modo gloriofo , e fuperbo s e 
che perciò come con la caducità delle mortali cofe mal confacente, e 
proprio folamcnt e di Dio , qua/i befiemmia fi legge da S. Girolamo > 
e da S. Prospero detefiato . fihteilo fi fu il nome di Città eternai 
datole da Simmaco , da Anfani o , da Marcellino, da Giulio Fronti* 
no , e da cento altri , diligentemente raccolti dal Chiofator di Sint- \ 
maco nel mif tiglio del libro terzo • Ma donde credete uoi, ò Si- 
gnori , che fo fi e originato titolo cotanto fublime , che anche dal pii» 
/àuto tra Poeti Latini fu con giro di parole e figger ato , quando de\ 
'Romani m perfona di Gioue cantò , 

His ego nccmetas rerum, nec tempora porlo* 

* Imperium fine fine dedi? , ■* • * 
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Se mi concedete licenza di recar in mezo fra perfinaggt di tanto 
fenno 3 <-un mìo curiofo frenamento dirò , che in riguardo della figu- 
ra quadrangolare 3 di cui parliamo 3 Romafrù con l’augurio dell’e- 
ternità da quegli autori nomata : Perche quadrata Romolo l’ edifi- 
cò; cosilo teftìficano Plutarco nella '■vita di Romolo ; Dionigi nel 
fine del libro primo 3 Solino 3 T 'acito , e molti altri . Quindi leggia- 
mo preJfroFefio quel framofro nrerfo d’ Ennio 3 e da Fuluio Orfrmo 3 e 
dallo Scaligero r x> arsamente corretto 3 ma per quel eh io ne creda. l.. , 
alla Hjeralcttionc ridotto dallo Scoliate Olandef 3 nella continua- 
tione del fecondo de gli Annali. 

Ecquis exter erat Roma* regnare quadrata*. 

Perche dunque la Città frema del mondo fu nel fruo comincia- 
vi ento da Romolo piantata in quadro ,per ciò con molto ingegno traen 
do gli autori da me lodati il <~vero frentimento dalla pofitura firn ba- 
lie a , eterna tollero che frojfre Roma . Stimerei forfè leggiera, e con 
poco fondamento imaginata la mia congettura ,fé non hauejjì tiri in- 
contra fi abile rifeontro 3 che da 'voi ancora 3 ò Signori ..farà non pur 
rìceuuto per r vero 3 ma riuerito per infallibile . Vi fonatene chc_, 
San Giouanm prende nelle riuelationi al <-ventefimo primo capo 3 a 
defcriuerela furava Gerufalemme 3 fempiterna patriade 'Beati * 
tanto per minuto 3 che ne anche fi dimentica liner oSlatur a della mu- 
raglia ? ma per <~uoflr a fe qual contrafegno dà egli così della per f et - 
tione degli h abitanti , come della tranquilla 3 cofiante 3 & imper- 
turbabile beatitudine 3 di cui que’ fortunati Cittadini cternalmen - 
te fi godono? dice con parole di molto fenfo } e non di i -faggio , co- 
nte egli <xnde in mano di colui 3 che fico fauellaua , nrna Canna d o- 
ro > per mi furar la Città 3 le porte , e le muraglie di lei , wdifoggiun- 
ge 3 & Ciuitas in quadro polita eft j <? quafichenon fi fojjebcn 
dichiarato 3 per farfi intender meglio 3 come la forma era perfetta- 
mente quadrata 3 apporta la Chiofa delle prime parole nelle feconde , 
& longitudo eius tanta eft , quanta eft la titudo, con quel che 
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fante : /òpra il quii Luogo <veggafi quel che dfiorrono molti Padri , 
tjfecialmente ‘Ruperto , che s intenderà s’ al •vero fientimento io 
frappongo . Prtuilegio nobiltjfimo di 7 \oma , che fi come nella Ge- 
rarchia della Chiefa militante 3 di cui e capo il Romano Pontefice , 
ella porta la fimiglun^a degli ordini della trionfante , così anche—, 
nell’ etternapofitura dotteua confarfi con la Patria Celefte 3 e non con 
la Babilonia deferitaci dal Profeta Euangclico , fecondo tempia-» 
inferno , (g’r inf enfiata offa fittone d' alcuni 'Barbari . Sì che ( per 
conchiuder queflaparte ) di nuouo affermo 3 che dottamente , e con 
f mio lo molto opportuno C ebete la 'vera dfciplìna dipinf fopra <vn 
quadrato . 

Ma perche doue t importante me fiero della 'virtù f trattaua , 
era nece farlo por mano agl inf guarnenti più efficaci, & mtefi 3 non 
s appagò il gelante Ft loffio d' batterci co’l filo quadrato 3 qit a fi con 
muto geroglifico ejjòrtati alla compofitione dell’ animo 3 ma hjoIIc__ , 
che /òpra di lui 3 come in pergamo ajjìfa la Sapienza» con la Viua vo- 
ce nammaeflraf e , dicendo 3 nihil nobis in vita euenturum_, 
g ra U e . Dottrina fodiffima 3 e nece fari a , che e come njna chiane 
di tutti fi altri documenti 3 che nella fiuola morale s'apprendono . 
perciò nceuuta egualmente da tutte le fitte , non pure Stoica , ma, 
Platonica 3 e fino dalla Epicurea 3 mn che dalla Religione Chrifiiana , 
onde quella quafi mafihia /internai d’ Epicuro <vicn commendata-, 
da Seneca, Raro fapienti interuenit fortuna. 

Due fono le ragioni 3 fiule quali il marautgliofi auuertìmento fi 
fonda , accennato da Simplicio fui capo decimo dell' Enchiridio di 
Epitetto lo Stoico . E primamente , in quella gufa che la fifianzjt 
c elette non è di fir antera impreffìone capace , così l’animo dell' huo- 
mo fauio non fog face ad ingiuria 3 ne conofie •violenza , che t alte- 
ri s non perche ò la ttoltezjji della fortuna 3 òt ingratitudine de’ 
Principi ,ò la fceleratezxa de’ priuati 3 non figlia prender fi giuoco 
di trauagliarlo 3 come auucrte ben Seneca 3 ma perche afodato al fuo - 
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cade li a virtù , e fatto quaft di tempra indomita , rintana ntl dia- 
mante del fuo tnfiejfibile arbitrio tutti gli tirali 3 che fi gli fioccano 
incontro . Vi fornitene 3 Signori 3 d’ Achille , e di Cento ? L’vno indu- 
rato ancor bambino dalla Madre nell'onda Stigia 3 t altro da Net- 
tanno refi impenetrabile alle ferite 3 fi fàceuano beffe de' più ga- 
lero fi combattitori 3 c’baue fiero à fronte . perche /blamente che alla 
pelle efieriore del corpo loro giunge/fero i colpi , incontinente innocen- 
ti mor titano . Fano lofi ritrouamento 3 ma però effirefia imagine del- 
Ì Intorno fauio . Perche può bene l’humana maluagità nnuemr mil- 
le modi d'oltraggi ( fecondo che partitamele proua Platone 3 così 
nell' Apologia 3 come nel primo della Republica : ) pofiono Melitoy. 
qff Anito con uituperofe calunnie accu/ar ne' tribunali Socrate^, 
come diffreggiatorc della diuimtà 3 e corruttor della giouentùs può. 
Ariflofane sù le publiche Scene fiurrilmente fihernirlo 3 può Xan- 
tippe dentro alle domefiicbc mura con amari detti trafiggerlo: pofio- 
no f i <iAteniefi con la Cicuta torgli la <~uita 3 egli nondimeno accetta 
gli accidenti in apparenza sì duri, come riceuerfi figliano l'intempe- 
rie della Stagione 3 il rigore della Vernata , [inclemenza dell' aria 3 
le malatie del corpo 3 finita honorargli co' l nome d' ingturia 3 ch’ à con- 
turbar la fierenitd dell'animo fi difenda . PoSfionga pure la plebc_> 
Romana à Vatinio huomo impuriffimo 3 nella richiefia della pretura 
ingiufl amente Catone j honori il popolo d' Antiochia con 
perbi Demetrio Liberto di Pompeo 3 e di Catone non curi s Rumo- 
reggi la feditiofa moltitudine 3 fifi à fiatone in mezjt al foro tolga _• 
con violenza la Toga ,• fìa della tumultuante fattione da' Rofiri 
fino all'Arco di Fabio tratto ontofimente 3 e con '-voci ‘-villane 3 e con 
{fiuti 3 e con calci accompagnato Catone . Ad ogni modo quel Cato- 
ne , che per ejfer ben conofictuto hebbe neccjfità et auuenirfi m <-vn fi- 
colo federato 3 non in gufa d’ Ercole con la ciana combatte contro le 
fiere , ma come <-un Catone con la cofianza al moftro dell' ambitione 
t’oppone } corre a ntrofi nel precipitofi torrente degli abufi cittadi-. 


mcontrifu- 
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nefchi i torregge 1 -vìtrj. della degenerante Rcpublica s fifìenta fola 
la. mino fa irne bina dell’Imperio Romano i appoggia fu le fuc indo- 
mite Sfalle la e vacillante 3 an^i cadente liberta della Patria s La - 
Jcia il fuo nóme regiflrato ne’ Pafii della immortalità della gloria 3 
i fuoi co&umiper idea d’ Tna imperturbabile • freniti d’ ànimo inuit - 
to -, le fueattiom per legge ad ogni gencrofo Cittadino di Patria li- 
bera . E Slimerete poi , che a Catone fife ingiurtoja la repulft del- 
la pretura ? che rimane fi e fiatone offefi dalle fiompoSÌ e njoci del po- 
polo infuriato ? che fiatone lafciafie d cfSer fiatone 3 quando la ple- 
be <-uolle e fi et plebe I Ma il Sole perde forfè della fua luce , perche 
ò le nuuole à noi l afcondono , ó la Luna con importuna ecclifie à gli 
occhi no fri per breuc [patio l innata ? che Sole appunto è t animo del - 
l’huomo faggio , il quale tutto che non fimpre afiìfio ad <vri inua- 
riabile tenordi 'vita , bora in fi fi e fio racchi ufi 3 ordini con le leggi 
dell Etica C interna republica , bora appanfca nel teatro del mondo 
a fofiener la perfona d huorno politico j hor àgli fiudij delle buonc_> 
arti confiigri T bore al ripofo inuolate 3 non efiepero mai dall’ Ecdo- 
tica della 'virtù 3 ma in diuerfi atti eficrcitandofi 3 quafi di figno in 
fegno pafàndo 3 per tutto lafcia imprejfi alti veShgij del fuo fecondo 
Splendore . >5Mt fouuìene m queSlo luogo di Xerfi 3 quel 'vani fimo 
Principe 3 di cui e fauclla Erodato al fcttimo 3 e fi ride Giuucna/<z_> 
alla Satira decima , e Seneca nel libro della cofian'ga dell huorno fa- 
uio fi duole . Cofiut non contento d’ baiar mandata vna ridicolo fa , 
t minacciante amba fiat a all’ Eli cjponto 3 pofcia fattolo battere 3 e fi- 
nalmente ridottolo fitto al giogo 3 à O^ettunno minaccio le catene } 
(gfr hebb e ardimento d’intimar e al Sole ancora tenebre temerarie j 
quid tu puras , due Seneca 3 cum ftblidtìs illc Rcx multitu- 
dine tclorum diem obfcuraflfet,vllam fagittam in Solem in r 
cidiflc ? E come poteua eficr dalle faette di Xerfi ferito il Sole— > 
fe con dodici Stelle 3 quafi con tante fquamme d’oro mttfie la fua 
lumimfit corar&ti :;ì ;;; . " ' *■ 

Sol 
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; Sol auricomus vergentibushoris 

Multifidumiubar,&biflenofideretextam \ 

Loricam indui tur, 

Cantò Valerio Fiacco nel quarto degli Argonauti . Non fapeua 
C infelice, con l’ejfempio almeno et Icaro>e dì Fetonte ,niun njitio ef 
fere al Sole più delia temerità detefl àbile . Non po/è mente , cbc^j 
faettatore da’ Poeti Greci è nomato il Sola i cui frali m più luoghi, 
lucida tela dici ,^4 Lucretio fur detti: onde di lui acconciamente 
Maritano Capella, Hinc quoque fagittarius , hincquoq; vul- 
nificus , quod podi t radiorum iaculis i&a penetrare : e Ter- 
tulliano nel libro della Pudicitia , quibus exquircndis nó lucer- 
na fpiculoluminc,fed rotiusSolislanceaopuseft.Ctan;»*- 
neua dunque a quel barbaro Principe ( r era pur ofltnato in •volere 
il Sole cahginof ) fe non et accecar fe medefimo , per attribuir l om- 
bre del proprio evolto con inganno dell immaginatione alla faccia— > 
del Sole , già che Jòlamente à coloro è furo il Sole , che non 'veggono 
il lume ? Proprietà tutte , e fimbolt nobih/fimi dell’animo virtuo- 
fo^che ornato di confi ancta tnuincibile , e sù l’anima de’ vittoft 'vi- 
brando con thonorate attioni fulmini formidabili , fa che tutte le 
machine dall’humana feleratectga apprettate per contrattargli , 
contro gli offenditori fi faglino . 

S ì che bentjfmo dijfe Salomone ne’ ‘Prouerbial duodectmo-fioQ. 
contriftabit iuftumquidquid ciacciderit, cioè non gli appor- 
terà quella tnftezjca , c^rdeijcit à virtute,r<wwe parlala f biofu i 
quindi Vgone dichiarando quel luogo , ojferua ingegnof mente lepa- 
role quidquidei accidente dice 3 che jì come l’accidente può c fe- 
re, ò non e fere finta che nel foggetto corrompimelo ne fgua , cosi 
quanto d’amaro 3 e di grauepuò all’ huomo giutto arrecare l huma- 
na caducità, non cagionerà neU’ animo ben compofio alter atione 3 e 
tumulto . E tanto fu pr.omefo à colutaci Salmo nouante/tmo, che 
altidìmum pofuifti refugium fuum , con quelle parole , Non 

acce- 
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accedetad temalum, & flagellimi non appropinquabit ta- 
bernaculo tuo , fecondo l’ mterprctationc di dottiffimi Spofitori , 
che non del male di colpa, ma degli accidenti caUmtofi l’efpongono) 
Che fepure tanto alla fortezza attribuir non colete, che co’ l fò- 
la beneficio , (éfi ajfiilenzjt di lei s’auueri il detto della Sapienza-' . 
Nihilnobis in vita euenturum grane j chiamiamo in aiuto la 
‘Prudenza s ad ogni modo forelle fono le Virtù , e per amor sì con- 
giunte j che non può l >r vna njiuere feparat amente dall altra . Tut- 
te le cofe Immane , dice Epitetto , hanno per così dire due manichi : 
all' huomo fatuo appartiene prenderle da quella parte ,che non offen- 
de . Vn tuo fratello t’ha fatto ingiuria i riguardalo non come in- 
funante 3 per non affiggerti, ma come generato delle mede fime <-vi- 
feere , che te parimente produfiero . L’tslejjò in tutte l altre cala- 
mità --uà confederando Simplicio . Ti opprime la pouertà ? prendi 
da lei la quiete dell animo , che ti cagiona , lafcia il difagio del cor- 
po, che t’arreca . La mala fanità ti tormenta ì godi di moderar con 
e fa la licenza del fenfò , dimentica il dolore , che per te membra fer- 
pe . Vorrefii njguagliarti à non so chi ? lafiia da Vn lato, dice T lu- 
tar co, i Briarei, e gli Ercoli, e rimira tant altri , di conditione infe- 
riore alla tiuL-~ . Ammiri rvrihuomo , che fe ne <-và come nel carro 
del Sole pafieggiando auuolto nell’oro per la Città ì riguarda tnfie- 
me , che dietro all’ occhio caminano altri buomini della fi ejfa natu- 
ra , e calpefiano il fango . Ergo vbi magna tc ciperi t admira*. 
tio, conchiude Plutarco, eiusqui lectica gcftatur , oculispau-. 
lutti demiflìsetiam baiulos contemplare. € per finirla. Ni*, 
hil all’ buomo da bene in hac vita eueniet graue , perche tutti gli 
incontri fimo da lui prima , che accadano preucdutij ed’ e la fecon- 
da confideratione di Simplicio . Gran rifioro di quell animo gran- 
de fò Signori, che quando r vede la Fortuna auucntarfigli contro f** 
dire baldan^ofàmcnte , e qua fi nmproucrante , ò co l Vergiti anu 
Enea-, .. . . . 
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nonvlla laborami 0 n’ : . . ;rr ■ ' ■'v ' szzn 

O Virgo, nona mi facies , inopi naue forgi tj ;orj 

0 col Tefio di Seneca iteli’ Ippolito *' i 

Non imparatum pedus icrumnis gero . 

£ che forza può bauerla mano della Fortuna contro di chi le prepd- 
ra il luogo- 3 in cui ferifiaì Notabil cofi, e prudentemente da Plu- 
tarco confiderai a . Per fio /aggiogata da Emilio perde la Macedo- 
nia i la quale paragonata ceti l Imperio Romano era '-un’angolo , e 
ben ripoHo di quel 'xrafiijfimo Principato > con tutto ciò egli non cejfa 
di rarnmaricarfi della fina calamitofia fiiagura , e da tutti gli altri 
emirato come yna Idea deli infelicità . Emilio all’incontro- deppo- 
nendo 'volontariamente l’imperio della terra, e del mare, fagri fica 3 
e s'inghirlanda , e’I mondo lo chiama giufiamente beato . la ragione 
della differenza, è, Signori , perche Emilio prefi l’amminifiratione 
del Principato come chi doueua dopo qualche tempodcporla,ma Per- 
feononpcnsòm<ùdidoueredalreal figlio precipitare. 

Infenfiate fon quelle 'voti , che s odono tal’ bora fra le lagrime , 
e frài fingulti delle addolorate perfine , Non afietta.ua mai que- 
fio s Ocome fin nmaSlo ingannato ! perche ledijgratie dell’ h uomo 
faggio prima al capo , che al cuore peruengono .nell’intelletto del- 
Ì huomo compofio 'vanno à ferire gli firah dell’ Immane dtfauuentu- 
re, (fif in ejfiperdono il ferro , onde all’ animo arnuano rintuzzati- 
chi sà antiueder i fuoi mah sa tollerargli s perche la 'vera fcuola dil- 
La fifferenza fila confideratione di quello , che s’hà da fi jf tir ci- 
anche le fiere addirne fidate non nocciono, ne danno Ipauento.fi con 
l intendimento fi maneggiano le feiagure, quando finalmente giun- 
gono ,-come già conofiiute di faccia ,fi riceuono fenza terrore. quin- 
di nacquero quelle voci magnanime d’ Anajf agora Sciebam me ge- 
li ui/Te mortalem . fortunato colui , che sà torre il 'vantaggio alla 
nemica fortuna , onde le per coffe di lei prima non piombino , ch’egli 
habbia cautamente imbracciatolo feudo 3 in cui fi fi angami. Ne 
i.Ml per 
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per gli affari più rileuanti ferbar fi dee queHanecefiaria cautela^ 
trafandando le occorrenze minori s perche taf bora la tranquillità 
dell' httomo da bene , che rimane degli affalti pieni cC orgoglio 'vitto- 
riofia , non di rado cade 'vinta alle punture d' vn vihjfimo fantacci- 
no . 'Ter abbatter la Statua fuperba di Nabuc vn favolino fi ffic- > 
co da' fianchi del Monte , non s’ àuuallo vna rupe intera . il L eonz_, 
animai regio da vn topolino tal' bora <vten morto . Perciò lo Stoico 
nell' Enchiridio arma la proutden^a dell'huomo S auto, non pur con- 
tro l'orgoglio d'vn Principe 3 che per dii fregio ti fàccia penar t 'v- 
dien^e, ma contro ! mfilenzjt d' vn mal creato portiere di Camera 3 
che timeghi sfacciatamente ! entrata . Cum ad magnatum ali- 
quem iruruses,proponito tibi forejVt cum domi non inue- 
nias, vt inclufus fit , ve occludantur tibi fores, vt ille te ne- 
gl igat: e per difetto di quefla confìderatione nelle cofe minute ofi 
ferita Tlutarco 3 che quel mede fimo Vlìfie 3 il quale mantenne il ci- 
glio afiiutto alle lagrime della moglie , pianfi la morte d' nan fuo 
Cagnuolo . Perche in fatti è fintene di Oracolo , che le fiiagure 
più graui antiuedute perdono il lor veleno 3 le più leggiere non pre- 
mile fem brano intollerabili . 

Contentateci che per figlilo del mio dificorfi Attilio T{egolo com- 
parifea hoggi in quefla illuflrtjfima raunan^a 3 come in <vn ritratto 
del Senato Romano s poiché anche quello parue al legato di Pirro vn 
confijfo reale .fù cofiui dall' efferato Cartaginefe 3 fitto la condotta 
però d' <vnCenerale Spartano, fconfitto 3 e fatto prigione. 

Indi da quel perfido popolo, le cui più honorate 'vittorie furono 
fempre dalla feguente infàmia contaminate ,v enne deflinato amba - 
filatore à Roma .per effrtarla fua Patria alla recuperation de' pri- 
gioni, e di fe ficjfo fi a gli altri, con la permuta de fartaginefì , che 
teneuano incatenati, ò per tornarfine in cattiuità <-> volontaria nelle 
forze della perfidia 'vittima della fede. Andò con anima veramen- 
te Romano fritto intefo al publico beneficio s e configrando l’ amor di 

Ccc f e fi e Jf°> 
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fi gUfioJclla moglie, e de’ figliuoli alla cariti della Patria , ne an- 
thè tollero d abbracciar gli. hebbe t njdienza, (gr in quel punto pre- 
uidde nella fierezza di quel barbaro popolo gli acerbijfim t tormenti 
che f afpettauano . 

Atquifciebatquid fibibarbarus 
Tortor pararet. 

Lo testifica Oratio.Non ignarus ad quam crudeles,quam- 
queetiam merito Cibi infcftos Dcos rcuerteretur j il confer- 
ma Valerio Majfimo . Neq; tamen ignorabac feadcrudeliffi- 
nuim hol>em , & ad exquifita fupplicia proficifci, l'autentica 

Marco Tullio. Non per tanto non atterrito dalle fitntafime dt que- 
gli horrendi dolori, che la rabbia Africana fieramente ingegnofa gli 
preparati a, inuigonto dalla fifa premeditation loro,èJama,cbe cosi 
fnuellaffi . 

Il popolo di Cartagine , eh* ancor quando la fortuna lo fa "vinci, 
tore non sa con la virtù fuperarui , ò Cittadini , richiede t fuoi pri- 
gioni, cd in lor r vcce oferifie i njoSìri Soldati . Arrofret , eh’ egli 
mhauefe eletto per minifiro delle fue fraudi, fe non fife fiato in- 
cannato angi dalla confi der atione de’ miei franagli , che dalla me- 
moria de ’ miei natali . C\on fono meco tanto in ira gli Iddij , ne fi 
pofnte è quell’ mhoSp ito clima , che mi fia caduto dal cuore, che fon 
Temano . Eghoferfce dt rimandarui injofiri Soldati , i quali fe 
prodi fieno raccoglietelo dall offerta , che di loro gli eAfricani r ui 
fanno . Se non credete ch’il Popolo Cartaginefi ‘voglia armare con 
gente eletta le legioni Romane , (sabbiate coloro per impedimento de 
votivi eferciti, non per guerrieri. quando di propria voglia fi dicro 
in preda de gf inimici, gettarono nel campo Africano infieme con l ar 
mila -vittoria, l’ardire , i'honore, e la libertà s onde per colpa loroi 
Cartagine fi non vinfi ro , ma noi perdemmo . Da nidi tn qua io j/efro 
gli ho ‘-veduti viuerda fchiauij mofirando con la Viltà di meritar 
tosi bene l’ infelice Trita , che menano , come con la codardia figgerò 
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indegnamente eleggerla. e v’hà chi tratti dirifiuoterl con cambio di 
oiouentù njalorofa , (fi? agguerrita ? e come /offrire bbono il colpo 
del ferro bollile 3 fe fi lafciarono cadere atterriti dal lampo ? e cln 
non hebbe cuore d’incontrar guerreggiando la fua propria faluez^. 
Zjty come of crebbe d affrontar in publico beneficio la morte ? Non vi 
lufìnghi t affetto della patria commune s ò Cittadini, , perche coloro il 
nome , e 1‘ ejfere di Ternani perdettero , quando la virtù , el <valor 
Romano perdettero j allhora douean riuolgere gli occhi alla Patria 3 
quando nelle loro Spade era ripofi a la riputation della patria. Ne di 
me ficjfo diuerfamente io pronuntio . fin à tanto, che l'età verde. 
mhà re fio h abile alle fatiche y ho filmata pretwfa la 'vita 3 che im- 
piegar fi poteua in feruigio della Republica: bora che confumato 
dal tempo veggio rtmafia in me l’ombra fila d’Attilio 3 Inficiate , che 
con fine honorato io preuengal’ òtiofità di que’ pochi giorni , che fio- 
prati anfano . Ne vi dia noia,ch’ <vn Confile Romano fi a prigioniero 
del popoldt Cartagine 3 perche la crudeltà di coloro non ut Inficierà 
lungamente dolere di quefla infàmia . han fife del mio pingue 3 e lo 
fiargeranno afiat tofiosfienongli r attiene la brama di ritrouar qual- 
che difiù fiato fupplicio per tormentargli Conopeo ben io ,ch’ vna mor- 
te fola non può placar quella rabbia •, ma di cotah e/fempi à voi pà 
dimefliere, ò Romani, per fiflener con le prore di feroce 'virtù la 
maefià del voflro Imperio . Io vi prometto per quella fede, che an- 
che a’ miei carnefici rifirbo intera, d'efier più fianco in tollerar mil- 
le morti , che non farà fitgace la lor barbane nelle guifie de’ miei do- 
lori . Ho già indurato con la confideratione la mente alla fifferen- 
zjt s e con la ricorfa di quanto può interuenirmi di dolorofi,e d' acer- 
bo hò incallito l animo alle fciagure j Nella confati tea d’ vn <■ vecchio 
moribondo <vedrà fartagine quai fieno i petti de’ vofirigiouani s e 
dopo d battermi <vccifi temerà la virtù di coloro , che pojjòno 'ven- 
dicarmi . Io parto ò 'Roma , fia con tua pace 3 più defiderofio di ri u 
ueder le mura di Cartagine 3 che di godermi le tue . 

Ccc 1 Andò 
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Ando Signori rifiuto contro i tormenti . gli tagliarono le palpe- 
bre , ed in vna gabbia lo chiufero tutt’ armata et acutìffime punte , 
accioche di mera 'vigilia fi morijfe . Così ad onta degli Africani non 
potè mai tramontare il Sole della gloria à quel evolto , c’hebbe fem- 
pre fi occhi defili , (fif aperti per contemplarlo . CufiocTt Attilio co- 
me oj e nghi ante fentinella la libertà della Patria , oculato in dt- 

feernere ipiù gioueuoli partiti per la Ternana Republica, ad occhi 
cucienti s’abbraccio con la morte s njalendofiì di quelle punte per 
acutiffimi fiimolt 3 à finir honoratamente la carriera in fiume della. 
rutta 3 e della gloria . Perfiònaggio degniffimo 3 à cui la fapienzj*-, 
preftaffi la fia pietra quadrata, per coprirne la T omba> e v’incidcf- 
fe per epitaffio 3 oper Elogio 

Nihilvirofapicntieucniecgraue. 

DISCORSO SETTIMO. 
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Della Verità. 



| Osi è Signori . Il Sole 3 il Sol mede fimo paragonato al- 
l’Iride non lampeggia . Mofiruofo effetto di mal co- 
nofeiuta cagione . Paffeggia egli qual 'Principe de’ 
Pianeti il campo del Cielo 3 affi fi fu l carro trionfile 
d! indeficiente fflendore , apre co 1 1 fio chiarijjìmo molto à gli occhi 
de’ mortali i colori 3 d ’ colori la luce 3 alla luce il teatro , feconda /c_> 
hj fiere della terra con l’argento 3 e con l’oro 3 le dipinge il volto co i 
fiori 3 e con l’ herbe 3 l’arrichifce il fino con le biade , e coi frutti s di- 
stingue 3 ftfi ordina le fiagioni 3 chiude 3 e dififirr a il t e fòro del lume, 
equafi fimolacro del primo Sole nel vallo tempio del mondo , all a- 
doratione della luce muifibile ne fillcua , c nondimeno fiolit ano tra- 
fiorre il fio pr e fritto 'viaggio , ne rei’ è di noi chi l accompagni pur 
col penfiere . All’incontro ì Arco baleno figlio , ò più to fio pittura^ 


l’Arco baleno figlio 3 ò più follo pittura 

del 
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'del Sol mede fimo 3 con quel dubbiofo cerchio di fuggitiua 3 e fimprc 
moribonda, chiarezza 3 quafi con carattere magico imprigiona gli 
animi Immani 3 esì fittamente gli lega 3 che à lui per così frano ef 
/etto il nome di Taumantìde effire fiato attribuito ofierua Platone . 
Il Sole è la 'verità s l’Iride e la menzogna, che per qualche forni, 
qlianzj. s accolla al vero . Se ne giace la Verità fi peli ita nel pos^o 
profondijfmo di Democrito 3 lontana dal concfamcnto degli huomi- 
ni 3 e non ui è occhio tanto cer utero 3 o linceo 3 eh’ in quelle denfe te- 
nebre la ramiti s Mira fi la menzogna fitto nome di fuola tnonfc- 
tricedi tutto il mondo tenoni e animo tanto feuero 3 chc 'volentie- 
ri non la raccolga 3 come al cominciamene dell' or at ione undecima 
‘ J)ion CrifioHomo accenna . 0 peruerfità intoll er abile degli hurnani 
qiudicij 3 opa^go aborto dell opinione mal regolata . Vna Luccrta , 
e una Scimi a dipinte 3 la ficcia del ridicolofio T erfite ritratta in te- 
la , da noi ricogltel’ ammiratione , non chel’ àpplaufo 3 non pulchri- 
tudinis , feci fimilitudinis caufa , dice Plutarco 3 ed’ tlloruero 
esemplare 3 u fitto dalla mente di Dio 3 fàbricato da quelle dita on- 
nipotenti 3 non è confi derato da gli Holti 3 e mal configliati mortali 3 
è forfè giunto quel tempo degno di lagrime 3 in cui predijfie l’Apofio- 
lo 3 che gli huomini à vernate auditum auertent,ad fabulas 
autemeonuertentur? Non già Signori 3 ed' io che de ficoli tra- 
palati querulo 3 & ingiù fio lodatore non fono 3 ma d' e fi er nato nel 
nofiro mi contento 3 e mi godo 3 non voglio all’età prefint e attribuir 
ficiocc amente l' abufo 3 che da’ nofiri maggiori à noi per infelice here- 
dità se diflefo . Conciofia cofa che femprc vi fu chi alla Verità va- 
namente la menzogna antepofe 3 e ie cofe odiate mentre eran uere 3 
furono quando eran finte abbracciate . qual cuor sì duro uide con 
diletto incrudelir ne pargoletti figliuoli vna Madre 3 la quale quafi 
che in tanto fangue /’ vfura del latte 3 che lor già diede richieggo- 3 
gli fuena fidatamente 3 e gli uccide? e nondimeno Medea fu le 
Tragiche Scene fuggitiua 3 e crudele, farge à brano à brano per le 
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ca upu^ne del Fa fi le membra de gl' innocenti bambini 3 ed" il teatro 
coturno fio dalla finitone di quel barbaro fatto 3 accompagna con gli 
applaufi le fembiange d’vna Jcelcratezga ben imitata 3 la cui r vera 
efiecutione batterebbe non pur aborrita, ma '■vendicata, hauui orec- 
chio per auuentura tanto fiompo fio 3 che invece dell’ armonia delle 
sfere 3 celebrata da’ Pitagorici 3 o delle ratifiche del nofiro mondo 3 
fi compiaccia d’ ardire ilgrunnito et arri impuro animale 3 olo Sbrido- 
re diami carrucola , o l fremito del ajtnto o lo flrepito del mar 
cr uccio fo l e nondimeno Parme none 3 eT eodoro 3 t orno de’ quali il 
Porco , l’altro la carrucola perfettamente rapprefentaua 3 gran pia- 
cere àgli orditori re cauano . trouafi huomo tanto inhumano che lie- 
tamente rimiri arn cagioneuole 3 ed vno firoppiato 3 b che fi imi ffiet- 
t acolo diletto fo de gli occhi fuoi arn moribondo 3 che con gli efiremi 
dolori della morte combatta ? e pure il F dot ette et AriHofonte 3 ela 
Iocafia di Stiamone finti a famigliane* di coloro 3 con allegrezza fi 
areg cono nel teatro . così diufa Plutarco , nell’ operetta dell’ ardir i 
^Poeti . Sani amente per tanto Cebetc 3 accioche noi rapiti dal orez- 
zo , e correndo dietro alt opinion arulgare , in arece della Sapienza, 
che ci ha deferitta fedente /òpra il quadrato 3 non abbracciammo 
quafi tanti Iffiom l’ombra di lei , neprotefia 3 ch’ella tiene in fua— 
compagnia la Verità, ect era necefiario t àuuifi 3 perche non minor 
pericolo di rimaner delufi corriamo nell’ mchiefia della Sapienza— 3 
che nelle cofe in buona parte dipendenti da’ fenfi . Jguindi Platone 
nel feslo della Rcpublica pone per necefiario al Filofifo l’ amor del 
nrero , perche s’ egli ama la fapienzjt ( comedi amarla co’ l filo nome 
dichiara ) dee parimente àgli amici della faptenz* efilre amico j ma 
della fiipienz* e amtcìjfima la <■ verità 3 dunque \necefiariamente fi- 
gue 3 che il Filofi fo della Verità feguace eficr dee . e perche non dou- 
rà lietamente figuirla , fi ( come affermano Lat tanno , e 1 ambino 
in più di mn luogo ) la profiffion del Filofi fo altro non è 3 che l’inue- 
ftigatume della Verità } la quale al fintir di T emifiio 3 nella prima 
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eruttane è il propugnacolo della Filofifia. l .. ? Perciò leggiamo prefia 
Dutdoro y citato da Pier Crinito , fra Caldei , e fra ’ Gmnofififii efi 
fire fato lo fiudio della Verità tanto efquifito , che s’yno de’ loro fia- 
pienti era colto in bugia ( tutto che t ordine loro nella fepublica de 
gl’indiani ottencfie luogo furano ) <veniux à perpetuo fi lent io con- 
dannato . Così fe hatiefiero al mal nafcente tutte t? altre Repubhche 
applicata opportunamente la medicina 3 non farebbe tanto crefiauta 
quella feconda meffe d’errori , che nel campo della dottrina da’ S ofi- 
ftifù fi minata > come Majfimo T ir io , e T cmiflio fin fede . Ma per 
proceder con ordine , (fi/ accofiarci più che fi può al 'vero fintimenta 
di C ebete , dich'tamo in quella gu fa . 

In più maniere pojfiamo della Verità fucilare , fecondo le diffe- 
renti confiderationiychenegli antichi trottiamo, la stolta Gentilità , 
che à fuo piacere i fuoi numi fi fin fe 3 alcuni dalle attiom humanc^i 
ne trajfe ; onde la Virtù Beffa 3 com’offerua S. Ago Bino , e come C i- 
cerone al fecondo delle leggi comanda t era adorata per Dea . perciò 
a lei fe ruoto nel fuo prtmo Conflato M. Marcello , et ergerle <~un 
tempio , che dal figliuolo alla porta fapena } per adempimento della 
paterna promefia fù fabricatos così teBificxno Liuto , Valerio M a fi- 
fimo , Plutarco 3 Lattantio , e cento altri . Ma non contenti d’ha- 
uer la Virtù deificata generalmente , e fitto il nomecommune 3 alle 
& articolari ancoragli honori diurni liberalmente partecipar no. Quin- 
di Jùrono riuerite come numi celcfli lagiufiitia fitto nome d* Afirea x 
della quale il Poeta cantò nel primo delle trasfir mattoni 
Vltima coeleitura terras Aftrga reliquie . 

La Fede di cui parlando Silio Italica al fecondo libra della guerra 
Cartaginefi dice y che Ercole fondatore , e protetto r di Sagunto 

adliminaSancfce ^ 

Contenditfidei , fàcrataq; perfora tentar» ^ 

Arcanis dea Igta, polo cum forte remoto 
Coelieolummagnas voIuebaccon{ciacuras,ej^u 
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La Prouidenza , la Speranza , la Pietà, la Vergogna , la Pace, U 
Concordia, e fino la Mente s onde di lei non pur Liuio, e Cicerone 
fauellano , ma canta Ouidio ne' Fafti , 

Mensquoq; Numen babet, Menti delubra videmus 
Vota metu belli perfide Poene tui . 
della qual materia nvegga chi '-vuole il primo Sintagma di Gregorio 
Gir aldi . Ora fra questa fòrte di Numi hebbe il fuo luogo la 'veri- 
tà , che da "Pindaro figlia di Gioue , dal rimanente de’ letterati di 
Saturno , ò del T empo fìt detta j le imagini di cui 'veder fi pofiono 
in Filofirato in p:u d’yn luogo , e molto largamente de fritte in yna 
E fittola et I opocrate, e nella terza oration di T emtfito s e di lei come 
di Deità fino le lodi raccolte dallo Spandano moderno commentator 
et Omero , fu l decimo fi t timo deltZJlijfea . Ma perche non è in- 
tention di Cete te rapprefintar in quefio luogo la Verità come Dea, 
'veggiamo fi nelle fiuole de ’ Sa ut Filofio fanti poffiamo bauer qual- 
che breue contezza di quella , che il T ebano defiriue . 

La Verità conftderata in 'vniuerfale altro non è , che 'vna con- 
formità delle co fi a' fuoi proprij principi j s e di quefia 'vna tran- 
ficendentale gli Scolaftici appellano i la quale trottando fi nelle co fi 
mede fimo , come paffione notiffima dell'ente ,fà che 'vera ciaf una 
cofa fi nomi , in quanto è alla diurna idea , da cui riceue tutto il fuo 
cjfire , pienamente conforme . e la relattone di tal conformità , che 
afiomiglta le cofi alla diurna idea } e la ragion formale , per cui <-veri 
fimo tutti gli enti creati . In altro finimento la Verità fi prende_ , 
in quanto c fendo nel conoficente , e fecalmente nell' intelletto , la 
Conformità della facoltà conoficente con l'oggetto conofiiuto figni fi- 
ca . la mfiura dunque , e la cagione della 'verità non è nella potenza 
conoficente, ma nell' oggetto fife non 'vogliamo errando fiaccamen- 
te con Protagoraf come auuerte Ammonio nel Commentario del pre- 
dicamene della relatione ) dire gli oggetti alt bora effer yen, quan- 
do fino nel modo , che da noi rvengono cono fiuti . In quefio dunque 
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è la rnfira cogmtìone differente dulia, diuina idea( per quanto ad pre- 
cinte luogo appartiene) che sì come le cofe per efer uere debbono 
imitar l’ esemplare 3 che di lor è nell’intelletto diurno 3 da cui hanno 
fefere , così ^l’incontro 3 pei'che fa uera la noflra cognitione efer 
dourà con gli oggetti conforme . Quindi fi trae la dichiaratone del 
detto T [atonico nel T e et et o 3 in cui l’intelletto doppo l’acquifio del- 
la cognitione ad una pittura fi r a (domigli a s perche proprio della pit- 
tura è ritrarre al uiuo l’efemplare 3 che et imitar fi propofe. 

Ma ne anche quefia è la uerità 3 che con la feorta di fife bete cer- 
chiamo s perche e fendo egli folito( come auuerte Xenofonte 3 e dall a 
nadir a T auola fi raccoglie ) d’ indirizzar gli fi udì alt y fitta del co- 
fiume 3 tanto è lontano dalle Spinofita speculatine 3 che per ageuolar 
/’ intelligenza de’ fiuoi infignamenti ancora prefo i più fimplici 3 con 
la dichiaratone et yna pittura argometò di codire la fi uer ita de’ pr e 
tetti morali . Per fkuellar dunque più acconciamente 3 con uofl rct-> 
buona gratia 3 o S ignori 3 farò yn breuijfimo pajfaggio per alcuni fon- 
damenti più neccffari] ,che non pure alta cognitione della Venta pro- 
pria di quello luogo 3 ma di molte cofi alle uirtù pertinenti ne con* 
durranno . 

t T>ue fino le parti dell’ anima humana, ragione uole l’yna 3 irra- 
gioneuole t altra s della feconda non fi fauella al prefinte , perche al- 
la dichiaratone da quello 3 eh’ intendiamo non uale . la ragtoneuole 
comprende t intelletto 3 e la uolontà $ la quale con altro nome appe- 
tito intellettiuo 3 o r atonale s’appella . L intelletto in contempla* 
tuo , ftfi in pr attico fi diuide 3 e cotal cliuifione dal fine 3 à cui gli at-> 
ti dell’ intendimento fino ordinati fi prende . conciofia cofia che l'in* 
telletto allhora fpeculatiuo fi dice 3 quando nel nudo 3 e fimplice co - 
nofiimento delle cofi ,finza pajfàr più oltre fi ferma i pr attico al* 
l incontro (i noma 3 quando ciò che egli apprende all’ operattone s in <* 
drizz * . Veggafi Ariflotile al terzo dell’ Anima al fifio dell’tti 
ca 3 cS. Tomafi alla quiilione fittantefima nona della prima parte . 

, Ddd E per* 
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E perche per oferuatione di M. T ullio al fecondo de i Fini,t bico- 
rno nd/ce alla conteplatione infteme, (gl al/’oper ditone , perciò ld no- 
tar d alcuni principi j gli fommimfira, che a contemplare , (^T ad ope- 
rare lo Spingano . Jguefli al fenttr et Arinotele nel ficondo capo del 
feflo dell'Etica ,fono tre 3 cioè à diretlfenfo 3 la ragione 3 el' appeti- 
to s il fenfo nondimeno dal mede/imo Filofofo è riputato principio in- 
certo, & improprio , onde rimanganola ragionerò fi a t intelletto , e 
la arolontà 3 o vogliam dir l’appetito . Fra queSìt due principi j ve- 
de f runa belliffima corrispondenza 3 così negli oggetti 3 come nelle 
operationi . Impercioche fe due fono gli oggetti dell'intelletto , due 
parimente fono quei della volontà : l antedetto il arerò , el frlfo ri- 
guardai la njolontà il bene ,etl mal rimira : opra dell’intelletto è 
t affermare, dinegare, opra della njolontà e ilfeguire, e l fuggirei 
l’intelletto conofce il arerò, e t afferma s la njolontà s inchina al be- 
ne, e lo fegue : l’intelletto quel eh’ e flfo dtfccrnc , e lo nega -, la aro- 
lontà , quel eh’ è male apprende ,elo f ugge : il arerò eh’ è nell’intel- 
letto risponde al ben e, eh’ e nella arolontàj (gf alfklfo dell’intelletto 
limale della nrolontà fà nfeontro . 

Da quefie due potenze nrnite infeme , e perfettamente dtSpoSle y 
nafee l’ eie tt ione , che all’ operatane nnrtuofa come terzo principio 
concorre . t intelletto ben diSpofìo , ò nrogliam dire fecondo t vfo del- 
le fcuole , la retta ragione , conofce fenzjt errore , ( per cagione d’ tf- 
fempur ) che fa lodeuol cofa il ariuer e fecondo le regole della anrtu j 
l’appetito retto ,òftala arolontà ben regolata ,fi muoue ad abbrac- 
ciarla Verità prattica dall’ intelletto propo fagli, che è il armerei 
fecondo le regole della or ir tu s t elettionedmfa de’ mezj , che fono à 
total fine più profitteuoli . sì che il arerò conofctuto dal ben dtSpoSlo 
intelletto, & indirizzato all’ operatane, è orna cofa Sic fa col buo- 
no abbracciato dalla arolontà ben regolata , e può nomarfi ò arerita 
buona , ò bene vero . 

. - • Suppofo tutto ciò che s’c detto , pur mi di poter fiancament e con- 
i. - chiudere. 
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chiudere, chela. Verità, di cui fiutila Cebete, è vna conformità del- 
la retta ragione con t appetito retto : perche Jì come la -verità delt in- 
telletto Speculatiuo , dee come dicemmo .prender la conformità da gip 
a a inetti , così la rverità dell'intelletto attiuo con f appetito retto de* 
conformar fi . la dottrina è di S. T omafo nella qui fi ione cinquanteft '- 
ma fettima nella prima parte de Ila feconda , e fu da lui tolta dal fe- 
condo capo del fifio dell'Etica d’ cArifiotele . 

Applicando per tanto il difeorfi , e piu da '•vicino alla dichiarat io- 
ne di Cebete facendoci ,. hauendo la Sapienza infestata ‘-vna inuitta 
co fianca et animo fuper ante le malageuolczgc del camino della -vir- 
tù , faggi amente nel fecondo luogo dal T ebano la Verità fi propone : 
perche à chi non è per anco efier citato ne' fiticofi , ma <-virtuofi f In- 
tieri , quel detto n ihil in hac vita euen t u ru iti gra u e, da noi nel- 
la pafiata diceria Spiegato, fembra -un paradojfo ,fela Verità no l 
dichiara . Vien ella dunque , e perche troua l'animo occupato dalle 
filfe opinioni , che fecondano il fen fo , quelle di cancellar dagli animi 
no fi ri fi fludia , indi nuoui principij di non errante dottrina nelle . 
noSlrc menti infondendo , fi che inumana n vita fitto la guida della 
ragione fi cur amente s’inuij , lontana in tutto dalle opinioni delvul- 
op , chenelt apparenza fi fondano . Bellijfima , & al mio proponi- 
mento gioueuole è la cagione , che leggo addotta in Plutarco nellc_, 
qui fhom Temane al quefito, perche la V ‘.rità figliuola del Tempo, o 
di Saturno fi dica . Rtfpondcfi che il fecolo di Saturno fu l età del- 
l’oro, in cui 'Viucndofi con le file leggi della natura , non bauean 
Ino co le opinioni. Sì che la Verità pr attica di Cebete tutto ilfuo sfor- 
zo ripone m liberar l'intelletto dalle fai fi opinioni infelicemente tm - 
beuute , per indirizzar l'appetito ad eleggere le at Ciotti all' buon; o 
preferitte dalla ragione. 

E '-vaglia il vero. Signori , non hà la -vita humana più fero, e più 
contumace nemico dell’opinione : perche fi Boetto dtffi non trouarfì 
mete cosìcompofia , vt non aliqua ex partecum Itatus fui qua- 
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li tate rixetur, il garrir eh ' altri fà bora con le fiiagure 3 hor conia 
poucrtà, indi con le flagioni 3 pofcia con le malatie 3 talhora con la Na- 
tura 3 altre stolte con la Fortuna 3 tutto dalla <■ vanità delle noflre 
opinioni derma . il dfie in più d' yn luogo dell’ Enchiridio Epitetto lo 
Stoico, perturbane homines non res , feci rerum opiniones $ il 
confermo Arnobio nel primo libro contro' Gentili , opinionibus im- 
probiscriminamureuenta NatUTX -, lo ttabilì Seneca alla let- 
tera quarantcfimafconda , quxeum lacrimisamittimus feies 
non damnum in his moldium effe, fed opinionem damni. 

Diccua Menandro darfì à ciafcun mortale nel cominciamento 
della l or rutta yn Genio buono s Empedocle all ’ incontro uuol che 
due Genij un buono , un reo fieno à eia fun deputati s di che ho 

io fauellato altrouc à bastanza : Plutarco all’ opinione et Empedocle 
fi fittoficriue , e dice quefii due Genij ejferle varie pajfioni delt ani- 
mo 3 dalla varietà dell’ opinioni nafeenti. quaft che il bene 3 e'I male 3 
che in quefia vita prouiamo ,fìa puro effetto delt opinion del bene , e 
del male , che nel no tiro capo s'aggira . e chi sà 3 che quelle due Vrne 
piene di malet vna,l' altra di bene 3 le quali preffo Omero nelt vlti- 
mo delt Iliade a Achille per confolatione di Priamo dice ejfer pojle in- 
nanz/ al foglio di Gioue 3 non fieno in noi mede fimi ? poiché noi foli 
aprendo con t opinione il uafo delle confolationi 3 vna lieta 3 e tran- 
quilla vita meniamo ; ma dando di mano co' noftri pazgj penfieri aL 
t Vrna delle fiiagure 3 non finiam mai di lagnarci delle nostre cala- 
mità . tAnzj dirò di più . Hà la natura infufi nelle menti humane 
i fimi della prudenza in modo , che fi noi uolont ariamente al noftro 
peggiore non c appigli a/fimo 3 ufindo della ragione 3 t ut ti gli acciden- 
ti del mondo retar potremmo ad occafion di conforto . di ciò habbiamo 
un eccellente figura al decimo dell'ZJltJfia . Arriua ZI Ufi e alt J fola 
Eolia ,ect è raccolto in agiato & honoreuole albergo dal Re de' V en- 
ti i il quale fretto dalla pietà di così fieri dfiagi nella lunga pellegri- 
nationc indegnamente /offerti da quell ' Eroe 3 nfilue d’ aiutarlo à 
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1 iondurfi tojìo , e felicemente alla ^Patria . imprigiona per tanto ! 

yen ti più furtofi in '-un otre, e lafcia libero Zefiro, che col fauoreuol 
fiato piaceuolmente lo Spinga ( O* à ciò hebbe per ventura riguarda 
Or atto, quando à Virgilio proserà la nauigatione augnando cantò 
Sic ce Diiia pocens Cypri, 

Sic fratres Heleng lucida fiderà > 

Ventorumqjregat Pater 
Obftri&is alij's prgter Iapyga 
Nauis) 

Vola fiotto la protettion et Eolo il legno d’VltJfe , adempiendo perfet- 
tamente Zefiro le parti fiue j tanto che racchetato t ondeggiamento 
dell'animo nella tranquillità della marea, hormai vicino alla patria 
poteua vederne il fumo, che già così ardentemente bramaua . chiude 
gli occhi fianchi nella lunga ‘-vigilia , e nella coni emplat ione delizi 
fielle , ò condot fiere , ò nemiche de’ nauiganti ,&in '-un dolce fionno 
fii adatta . I vmppmgm «V* /<*# •*»**■» d*U' mmurina /c tolgono l otre, per 
inuolarne toro, come credeuano , che <-u’ èra aficofi} ma i folli di ero à 
etnofeere, che le ricchezze di quella vita non fono altro , che vn ven- 
to s perche feoppiando ruinofamente dall’ apertura gl’ imprigionati 
Aquiloni , fconuolgono, e fin dall’imo fondo traballano il mare, 
Vlijfe all’ I fola, donde s’ era partito, con violenza rigettano . Vlifie 
. folcante tonde per arrutar alla patria , è l’huomo che fià le njicen- 
deuolezge dell’ human a vita alla beatitudine s’ incarnino ; la ragio- 
ne è il Zefiro fauoreuole , che lo guida ; e fino à tanto , che fiotto /<z_. 
feorta di lei fi muoue,non conofce impedimento che lo ritardi: ma fu - 
bito che le pajfioni mal regolate, efprcfie ne gli auari compagni , fre- 
mono , e fi ribellano , t empito delle f alfe opinioni altera , e di for din a 
t animo in cotalgmfa , che in '-vece d’approdar à i lidi della beatitu- 
dine ,fe ne vàmifer amente errando per mille for timo fi naufiagij . 
T anto e <-uero , che noi medefimi con la 'vanità delle nofire opinioni 
andiamo le cagioni de’ rammarichi mendicando s ftfi in quella gufa, 

Ddd 3 che 
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' che le coppe 3 o vento fi traggono dal corpo affetto il /àngue più conta* 
minato , e corrotto , così noi , dice Plutarco , dalle cofe del mondo il 
peggio per nofìro - volontario tormento cattiamo . Vi ricorda, ò Si- 
gnorili quell’ Omerico Nume nomato Ate y che fignifica dannoso ca- 
lamità ? altre uoltc Rapportai l'allegoria di lei fecondo 1‘ opinion 
di Platone 3 che la paragonane ad Amore . hora coflei al decimonono 
dell’Iliade dicefi dal Poeta caminar su le tefle de gli huomini ; per- 
che dalla tefla degli huomini, cioè à dire dalle opinioni nafcono i dan- 
ni, e le calamità , che n affliggono . Quindi lamblico nel fecondo li- 
bro della 'vita di Pitt agora apporta quei 'ver fi 

Nofces mortales fibi fontem effe serumnaruai , 

Ec cun&a ex ipfis , qu;e fune incotuuioda nafei . 
e ihiofandogh dice 3 c he ejfendo gli huomini in libertà d’eleggere il be^ 
ne 3 e di fuggire Amale 3 quilquis hac potentianon vtitur in- 
dignus eft rcbus,qua?à natura affatim da tsefunt. 

E per •'vero dire gran marauiglia mi prende in <- vedere , che buo- 
mimper altro fauiffmi 3 e d’ alto intendimento dotati 3 e ben sguerniti 
di lettere, fi laf ino portar fuori del buon camino dalle opinioni njul- 
gari . Plinio il maggiore comincia il fettirno libro della fioria natu- 
rale con parole ,che lo dichiarano ingratiffmo alla natura , di cui dice 
che non fi può ben fapcrefi parens me’ior homini, an trifhor no 
ucrca fucri t, e ciò perche non ci hà rvefliti o di faglie ,odi cuoia, o 
di ff>ine,o di peli, o di piume, o di lane , come le befiie .pazjj>ptn fe- 
ro . trapala pofeia à doler f della caducità della "vita, e delle m tfrie , 
che la circondano, ed in ciò hà per compagno Plutarco nel libro della-< 
fortuna, non è forfè ueU’huomo tanto di bene, che da lui chi non vuol 
ef er di propria voglia infelice , trar materia di contenterà no.} pof 
fa? V i ggafi Seneca al fecondo de’ benefici j , che alle licite, e difu tilt 
querele di P limo dirutamente ri£pondc . leggafi frappiti moderni il 
Rodigino al libro terzj) , che dottamente con C autorità d’ Ariflot eie , 
td~ Auicenna ,e conia ragione il r. batte; off crii fi S. Crifislomo , che 
fi* ... _ nclTvn- 
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neirvndecìma. homelia ripopolo con eloquenza, degna, dt quelUbocca 
il tonuincc^j. 

E fe nelle co/è operate dalla natura , che per ejfer dalla Prouiden- 
Oca, indirizzata non può errare * tanto "vale l’opinione per tormentar- 
ci , che tirannia cfferctterà ella ne gli accidenti del mondo , che deri- 
vano dalla fortuna t fe la verità non la dtfarma, e non le toglie il ve- 
leno? Io non ruoolio prendermi cura di copiar t E nchirtdto d’ Epit et- 
to lo Stoico co’l commentario di Simplicio , ò i quattro libri d’ Ama- 
no, che di cotal dottrina fon pieni s Datemi però licenza, che per vri 
altra <~uia , da niuno ch’io fappia calpe fiata fri bora ,rila fine di que- 
flo mto ragionamento io pervenga. • j 

Dico dunque, e co/lantementepronuntio, che nelle cofe efleriori , 
(fif alla fortuna fottogiacenti T opinione in gufa dt tiranno , ne sfor- 
erà ad idolatrare . Che la fiocca Gentilità fi fàbricaffe i Dei à fuo 
capriccio , come accennai di fopra , non pur fi proua lungamente nel 
terzo ,e (juartodccima capoctvii* Sapienza i frutti*, gli autori propani 
in molti luoghi s afferma j 

Primusinorbe Deosfecit timor 
dìjf ‘Petronio 3 e da lui togliendolo Statio , con le medefime parole il 
fè ridirà Capaneo diffregiator di Dio,e degli buomini al libro terzjr 
della Tebaida . Ne da quefli due molto s’allontana Darete Frigio 
nel primo della guerra T roiana, dcue favellando della prima Naue , 
che portò gli Argonauti alla conquifla del •zi e Ilo d'oro cantò 
TrabsThefl'ala Diuos 

Preferì tes quosfecit habet. e poco piu gfi* 

Quippe Deum genitore metti menscccca creauit 
Dicm vmbrisjccelo fuperos,& numina ponto. 
onde non fenzjt irrifione Or atto alla Satira ottaua del primo libro 
Olim truncuseramficulnus, inutiielignum, 

Cum faberincertasfcamnumfaccrct ne Priapun , 
Maluic effe Deum. 
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Nel qual propo fitto Giuuenale lungamente fi Stende ,e la fiper&itio* 
ve de gii Egittiani fichernifie nella S atira quindicefima . Quefla 
profino errore donde trae fie la difcendenzjt 3 e come fi propagafiz^, 
non è del luogo prefente il decìdere . Vegganfi S. Agostino nel fecon-i 
do libro dell’origine dell'errore 3 e nel primo della filfa Religione, 
Tertulliano nel libro proprio dell’ Idolatria , Clemente Alefiandrmo 
nell’ ejfortatione d Greci 3 S. Ifidoro nell ottauo delle Etimologie , 
Fulgentio nel primo della dichiar ation delle fiuole 3 e fra’ moderni il 
ZJ alenta nell’ Apologetico dell’Idolatria 3 nella controuerfia de_* 
Verbo Dei , il Bellarmino 3 e molti altri . Certo è 3 che la nofira 
opinione è dentro dmoi medefimi fibricatrice degl Idoli 3 alt adora - 
tiene de’ quali pazzamente ne ffinge . Così t infinita Iamblico prefi 
fi lo Stobeo nel ragionamento della V trita . e che •voleua dir altro 
quell' infelice 3 ma njalorofio giouinetto T rotano 3 cola nel nono del- 
l’ Eneide di ZJirgtlio 

Dij nc hunc ardorcm mcmibus addirne 
Eu ryale , an Tua cuique Deus fit dira cupido ? 

Se non che ciafcuno le fitte sfrenate r voglie fieguendo 3 con Sarte del- 
l'opinione mal regolata fi finge à fua njoglia gli Dei 3 & idolatrai 
Rimira njngiouane otiofio 3 e lafciuo il f -volto d'*vna leggiadra fan- 
ciulla : rimane quafit chauejfe <~veduta inopinatamente Mcdufia , 
attonito come <vna pietra -, da cui però di tanto in tanto lampeggia- 
vo t amor afre fràntili e . immagina 3 che tutta la fua felicità in quel- 
l’ amabile oggetto s’ aficonda , onde in lui fi defi a quel njano dimore, 
che da Dionigi Areopagita idolo dell’ amor 'vero 3 cioè à dire fìmola - 
ero 3 od" ombra della Carità s’ addir» and a j o pure fie concupifccnza 
la 'vogliam dire 3 dall’ ApoSlolo feruitì* degl’idoli •viene appellata: 
Altri auuinto da laccio d oro 3 con fai fa opinione fieguendo t pretiofi 
errori di Mi da 3 tiene il fio cuor fepolto nelle miniere - 3 (fifr il pallor 
di quel metallo nella fua faccia traendo 3 compra col fofeo delle fie 
continue fòlle citudmrvn breue lampo di terra ben purgata dal So- 
le 3 
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le . ffta dì lui 3 che fi dice nella lettera di S. 'Paolo à gli Sfefini , (gfr 
a i Criofienfi? Fornica tor,autauar us, quod eft idolorum fer- 
uicus . Fornicattonem,immunditiam, libidinem , concupi- 
fcentiam malam , auariciam , qua: eft fimulacrorum ferui- 
tus .ne dalla fi afe delle fagre lettere s* allontanano gltfcnttori pro- 
fani . Il Petrarca in quella faggia affettuofa (fanzine ,in cui và 
desiando il valor Italiano à dtfcacciar i Barbari dall’Italia 3 vfc^ 
quelle parole 

Latin fangue gentile 

Sgombra da te queftedannofe fonie; 

Non far idolo vn nome 
Vano fenza (oggetto. 

con quel che fegne. e Corifea pregando il S atiro , che l’hauea prefa nel 
crine gli dice 

Idolo del mio cor perdon ti chieggio. 

An-^t tqnt olt re è trapalato l’ abufo di rapirà Dio me de fi mo gli 

attributi diurni per donargli alle creature ~,che è flato neccjfario il ri- 
me dio i onde fi veggono fouente i libri con le protefie in fionte 3 chc di- 
chiarano l’improprietà delle Voci 3 NHme } c Dea3 Santa 3 e cofe tali . è 
però vero 3 che ne’ fecoli da noi lontani più sfacciatamente l’opinione 
nella fitbrica degl’ Idoli s’ occupano s onde nacquero quei tanti Nu- 
mi, canati dagli affetti bumani 3 de’ quali fine II ano S.Agofiino nel- 
la Città di Dio 3 'Plinio al capo fettimo del fecondo libro , (fif il Gi~ 
raldi ne’ fuoi Sintagmi . 

Da tutto qitefio Difcorfo io ricolgo la fc bietta , ma non ordinaria 
dichiaratane d’vn detto popolare , e venjfimo . Si legge preffo Cor- 
nelio Nepote nella vita di Pomponio Attico , e nella prima oratione 
dell’ ordinar la 'pepublica preffo Saluflio } che ciafcuno à fe medefmo 
è fnbro della fua propria fortuna . la fentenT^. e vulgate 3 e di lei fi 
'vede la fòmighanzjt nel T rinummo di 'Plauto j nel primo libro della 
quarta Deca di Liuio 3 dot*e di Catone fiparlas inEraclito citatoda 
“• - ■"*" Plutarco, 
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Plutarco,#/ in cento luoghi et autori più nuouis e so che 'variamen- 
te <vien dichiarata. Mafen^a partir dall’ Idolatria , di cui h ab bio- 
tto finteli ato fin bora , io dico che ciafcuno con t opinione fi fkbrica. 
L’idolo della fortuna a fuo modo : la dottrina è del nofiro Cebete, che 
•vicino al cornine lamento della fua T auola dipinge • vnagran molti- 
tudine et huomint fciopcrati intorno alfimolacro della fortuna ,i qua- 
li con gl’ interejfi loro gli bonari di colei mi furando, altri buona, altri 
rea la nomatiano . 'vegga fi parimente Plinio al capo /òttimo del libro 
fecondo . e che poteua dir più chiaramente Giuuenale alla Satira de- 
cima in confermatane del mio penfiero ? 

Sed te 

Nos facimus fortuna Dearo, coeloq; locamus . 
il qual luogo s’ Liuefie intefodi chiofar Seneca nella lettera nottan- 
te fimaottaua,par ole più fignificanti,0- efficaci apportar non poteua. 
Valentior omni fortuna animus eft . Malus animus omnia 
in malum vertit,etiam qua? fpecic optimi venerane,- redhis, 
atq; integer corrigir praua fortuna?, & dura,atqj afpera fe- 
rendi feientia molli t ; idemq; & fecunda grate accipit , mo- 
deftèq; & aduerfa conftan ter,atqj forti ter. effetto come vede- 
te della Verità, che vince l'opinione, e ne fà riconofcere per infallibi- 
le il detto della Sapienza, niìii\ nobis in vita euen tu rum graue. 
ed era ben ragione , che all’ apparir della Verità cade fi ero abbattuti 
gl’ Idoli dell opmùme. così fuccedet te là nell’ Egitto ,paefc più fecon- 
do d' ogn altro di Numi mofiruofi, & infami . poiché giuutoui Chri- 
fio bambino ( che di fe fiejjò doueua dire vna volta. Ego fu ni Via, 
Veritas,& Vita ) caddero /minuzzati molti idoli, da quella bar- 
bara gente fuperslitiofiimentc adorati, come dopò Origene, Eufebto, 
& Atanafio racconta Sozpmeno nel quinto della fua flonas e cosi 
venne adempiuto l' oracolo d‘ Ij aia al 19. Ecce Dominu$ afeen- 
det fuper nube leué,8c ingredietur yEgyptu , & cómouebu- 
tur Hmulacra vbgypci à facie eius,r rimajfe la Verità triofante . 

Ma . 
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Ma ntun tefhmonio piùgloriofi per la Verità mincitrice delt 0 - 
pinione bramar po/fi amo ,di quella /bienne , e /igni f tante confejfione 
degli empi al quinto della Sapienza. 

Haueuano coloro beffeggiati gli buomini mirtuofi j s 1 erano prej b 
giuoco della lor pouertà j gli haueuano fchèrntti fyuafi perfine di niun 
conto 5 e perche non gli medeuano coperti et oro ,come de vini di for- 
tuna mal proueduti s perche nelle Corti non haueuano luogo di /nuo- 
re 3 e di graf ia 3 come alle lufinghe 3 & alla feruilità poco diffoHì ; 
perche menauano la '-vita fià mille (lenti 3 per non commettere fc eie- 
rat ezjj s gli buomini di mondo fdegnauano di trattar con loro: fece/i 
finalmente la catafirofe nella /nuota della Vita 3 e que‘ diffregiati 
mendichi il premio delle honorate attioni dal giuflo Giudice riporta- 
rono : alt bora 3 dice il Sacro T eflo 3 che gli empi riconofiiuta la 'va- 
nità dell' opinioni diceuano 3 Hi funt>quos aliquando habuimus 
in dcrifum , & in fimilitudinem improperi; $ Nos infenfati 
vitam illorum A . s t i m a b a m v t infan iam)& finem ilio- 
rum fine honore . 0 /tolte, opinge opinioni 3 che con t abbondanza 
dell’oro 3 con t apparenza della grafia de’ Principi, con lo fflendore 
delle dignità , la Virtù dell’ animo et 'vn huomofauio mifuv ano. Ver- 
rà pur nana molta quel tempo , thè mal tuo grado confejfirai 3 b fa- 
funata Mortalità , Ergo errauimus à Via Ver itati s. 

' Vedrai pure contro tua 1 voglia impallidite le porpore al riuerbero del- 
la luce della Virtù, imporritigli Erarij al rifeontro de’ te/bri del- 
la Sapienza j milipefigli honori,al paragone della gloria della dot- 
trina . Dirai pure pentita 3 ma fen^a frutto , Vi rtu tis quidem_. 
nullum fignum valuimus ollendere, in maligniate auteni 
noftra confu mpti fum«s . c 'ghtncbe'p/r bócc a T ita s’ t^trcfccram- 
niLgli bonari della Verità, delle fallaci OPIN.ip_.ril 
glorio fà trlonfatricc 


Fine della Quarta Parte. 
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